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«APPROBATIONE

HOIetro percommiíïïonedel Re-

uerendiiíitno D.Gio. Antonio

tíeloí'6 V. 'G.S. V. & dcir/JIíisttissw

mo Régente D. Pietro di Grêgoiio

Pieíidéredelk R. 6.' C. in questo Re-

gno -di Si cil iá la iraduttione in lingira

lt»liwadet Boetio de consolationcThi

lafopkit ícrìtta dal R. P. Thomaso

Taçn,burino délia Compagnta di Gtesìi,

cniente hòtrotiato in t|uella, che non

fiadegna distanipa. Anzi giudífcojche

recarà a'Iettori grandiflìmogiouamen-

tpje diietro non ordinario: che però si

pocrà i e douraà prò del publico quá-

(o prima stampare . In Pajermo Ji 6,di

. Marzo 1*57. .



JUTIJWkWriiCw Régente

- ©I G R EGO Rit)

Duca di'Trimisteri,Presidëre

délia R. G. C. jnqueíto

Regnodï Sicilia, e

' paiiàfíerc di S.

Giacomo.

fi ONdouea U pr esen-

rtc opéra del grâ Bo-

_ , çjio da. me .alla4i.o-

gua It aliacia t raportata dedi-

carsiadaltri,che à gran Si-

gnore,il quale nella nobiltà,

íku ere,& in tegrità di co stumi

fosseaU'Autorç di-.que.Jla no

diílonligliante , Nè á me fìì.

mestiere , aodar molto attorx

no , pef trou are vn similoi

Protettore, esse n do qui à fa~

uorirmi pronta.V.S. lllustris-

£ma»:iIìC4iU ^cgíP^ggiorp9t(î

a 4 trma "
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trina, e Valore accoppiato

con rara virtù,non ſolamen

te al noſtro Regno, ma an

cora all'Italia,S. Iſpagna tut

ta è ſingolarmente conoſciu

to. Schiettamente però pro

teſto, che non oſerebbe que

ſta mia fatica comparire di

nanzià tale Perſonaggio, ſe

ella non haueſſe ſperimenta

ta nelle ſue maggiori ſorelle,

mie già publicate opere di

"
di lei be

nignità, anzi corteſiſſima
protettione, con che ſempre

da ſe ſteſſa s'è degnata di ac

coglierle. Accoglia dunque

in ſeno ancor queſta, che io
reuerentemente le dedico; e

quando ſtracca da più alti af

fari ſomminiſtratile dal gran

carico, che con tanta prudé.

tia, e giuſtitia ſoſtiene, vorrà

préderealquanto di ripoſº,
-

-



si coin piaccialèggerne quai--

cuna lioea , che (a/i la mag-

giorgloria,che , e l'opera,e

l'Autore,&il Traduttore pof-:

trebbemai disiderare. In tá-

to humilmente la reuerisco,

pregandoie, quanto più pos-

so, dat Ciclo ognilunga feli-

cità. Nel Colleggip di Paler-

mo i. diNouembre 1656.

DiV.S.IlIustriss.

Seruitore humìlijjtmo

[ :ì o' ' TomafoTamburiao;
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«tf^MSER mio tratteniniento > anzi (

diporto, quando fionuano, i

fcjLlafsï gl'anni délia mia etàjtraduiíi ,

Sísá^*K jn hore spezzate questa aù-

rca operettadel gran Boetio, tantode* )

gqa>comeella fíi côposta dall'Autore í

d'esser continuamente nelle tue mani,

quanto indegna d'ester letta fo quellî_»

tinwà> che io te la porgo. . Piu nondÍK

meno in prò di quelli j che sono meno

intendenti délia fauella latina>nó è sta-

to stimatoda virtuosi per.liito,il- tem

pos la fatica di riportarla allalingu*

Italiana.-laíciajAmico Lettorcla scor-

za di fuori délia mia roancheuole Tra-

duzione je godí l'intimo intendimen-

to délie rnarauigliosej & alte sentenze,

che neli'òpera si racchiudono , ricor-

deuoleidiedentro à corteccia d'aspre,

e rozze conchestanno taluolta nascose

fjretiosemargarite. '

Evenuta aile mie mani questa Ope -

retta tramutata in lingua Itaiiana da_»

Cosimo Baitolije da poi» quasi nel e-

desimo tempo jcioè nell'anno 155 f. da

da Benedetto Vafchi amendue Fiorê-

tipi : k cui faciche>auuenga,che degne

fesse-



º

d'eſſere molto commendate, maſſima

mente per la natia fauella da loro leg-:

giadramente eſpreſſa: Tuttauia parmi,

che il Varchi nella Poeſia, o per accò

ciarſi alle Rime,ò per altro, interponga

tanto del ſito, che ſembri anzi Com

poſitore, che Traduttore, 8 in guiſa ».

taluolta, che non facci ſpiccare l'acu

tezza delle ſentenze dell'Autore. E

queſto vltimo ſouente interuiene anehe.

al Bartoli, il quale, oltre à ciò diſprez

zando egli del tutto la concordia delle

Rime, concioſa coſa che ſi ten

ne ſemple contento del verſo ſciolto,

tolſe gran bellezze dal componimento

Italiano Mà per non eſſer ſolo queſto

mio parere, è altresì per maggior di

letto di chi leggerà la Traduzione, che

io gli offero traſcriuerò nel fine dell'o-

pera le dette Rime del Varchi, e del

Bartoli, per darle pronte alle mani di

colui, che per autentnra peſare le vo

glia; -

Intorno alla Proſa non mi fà meſtie

re aggiugner altro, perche chiunque e

ageuolmente accorgere ſi potrà,che io

non meno ingegnato mi ſono di render

chiari, ſpediti, e ſciolti gl'alti concet

ti dell'Autore, che di ritrarne il vero

ſentimento del medeſimo.

Finalmente non deuo tralaſciar di

a 6 di



one 7caliána scruta Ha í>. Ánfelmo Tâ->

20 Mtlanese' Canoako Regolaredi S«>

AgòíHno delfe: Congregatiorìe La-'

teranesc > e.stamp.ira in Venegia_i'

nell'anno 15Ì6.OT acciochejtibSauio:

jLettorëjhe sia sincero Giudice>ne tri*

scriuerò surfine à carte 464. le pfime

tre Rime del Libro prirhOj le prirae> &

vltime deirvltimo hbroj& vna <S

zo.cioèdel libro terzo,saggio biste^o-

leper conoscere lo stiîe'dell^utòrè,

M'è flato alrresi significata da âldt-i

ni , efferni vn'aírra Tradiutione hzèá

da Eudouico Domenichi j deíla quaA

le j non fiauendola iv potiito v&-

derej ne lascio il parère* chi l'hà fetca

Viuifelice.
1 " r ■ ' ; . 1 < . • • . • .
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Della Vita

DI SEVERINO BOETIo

l Scritta da Giulio Martiano

Rota, e tradotta in riſ .

tretto dal medeſimo

P. TOMASO TAMBVRI No.
i e º - -

a :

º". EVERINO Boetio nacque

A lº; in Roma da Padre Nobiliſ

ºNº ſmo,e diſcédéte dall'antica
º Nº la famiglia di quel Torqua

i - to Manlio, che fù coside

nominato dalla Collana d'oro, la quale

egli tolſe dal mimico Franceſe da lui

in ſingolar battaglia valoroſamente ve.

ciſo. Nè fù diſſimile la Nobiltà della

madre come che l'auolo di lei fi Ani

io illuſtriſſimo di ſangue, e molto più
illuſtre per eſſere ſtato feruentiſſimo

Chriſtiano: non mentionando qui, co

me ornamento men glorioſo, le ric

chezze di si altoparentado, di cui leg

geſi ſcritto nel libro ſeſto di zoſimo

Scrittore di quei tempi Solam Amitiori,

A fa.



2 Vita di Seuerino Boetio -

l familiam omnium propemodum Roma

norum diuitias poſſea ſe che la Famiglia

degli Aniti poſſedeua ella ſola poco

meno,che tutte le ricchezze di Roma.

( Gr Boetio, noutralignando dalla a

ua honoreuole ſchiatta, viſſe ornato

di ſingolari doti dell'animo in quei ca

lamitoſi tempi, quando oppreſſata già

Italia da Barbari, e Roma preſa dalli

medeſimi, regnaua il Rè Theodorico.

Imperoche queſti mandato da Zenone e

coi potentiſſimo eſercito in Italia, ha

uea quella occupata, togliendola dal

dominio di Odoacro: ed hauendo col

locato il Soglio Reale in Rauéna, indi

à ſuo capriccio la gouernaua. Horve

dendo queſte turbolenze Bottio, appli

cò l'animo alle lettere, prudentemente

diuiſando, clie ſolamente gli rimaneua

libero il poterſi dedicare alle ſcienze ,

proprio impiego d'animo nobile. Era

il giouane dalli ſuoi primi anni molto

bene ammaeſtrato nelle lettere latine ,

e greche, eſſendo perciò dimorato di

ciotto anni in Athene, oue fioriua al

lora ogni eſercitio di buena Letteratu

- ra: che però ſi potè tutto impiegare al

lo ſtudio delle più graui ſcienze, con ,

ſomma ageuolezza, e non felicità mi

nore, Traduſſe primieramente alcuni

- Cl at
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Vita di Sturino Bottio,

trattati d'Euclide dal Greco al Latino,
s

tdaltri egli ne compoſe in ſomigliante

º materia di ſuo proprio ingegno; ed in

ſegnòadygguagliare il quadrato al Cir

li coſa, che non fu mai prima, an- -

che nella fiorita, e dotta età d'Ariſtote

le daminoritrovata. Dºpoi hauen.
i doſeguito non già come interprete,ma

ſecondo pareua al ſuo ingegno, la dot

trina di Nicomaco, traſportò l'Aritº

metica alla fauella latina;Quindi pal

sò all'Arte liberale della Muſica, Arte

molto difficile, ed intricata à chi vo

glia penetrare dentro li veri principi

di quella, ed in eſſa ſentì molto auanti,

raccogliendo quel ſi potè,da ogni buo

noAutore:nel che accoppiò l'abbondi

za di dire d'Ariſtoxene, e l'acuto giu

ditio di Pitagora. Si conſerua ſin hog

gi la copia d'una lettera ſcritta da Te

odorico Rèal noſtro Boetio,nella qua

le il Rè afferma, che il medeſimo Boe

tio hauea tramutato in lingua latina la

Sintaxi di Ptolomeo, e la Mecanica ,

d'Archimede. Mà di vero queſti erano

piccoli preludi di quel molto,chema

chinata nell'animo, imperoche hauea -

già determinato di ſcrivere in fauella s i

latina la Filoſofia tutta, non gia come

fece varione ſeguitido la dottrina de'
- A 2 , Stoi
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Con queſto intento dunque eſpoſe quel

4 Vita di Seuerino Boetio.

Stoici, è di Platone, ma quella che n'

inſegnò Ariſtotele la quale laſciò è die

tro tutte l'altre, e fù poi da tanti huo

mini eccellenti per molti anni, ſino è

noſtri tempi,vnicamente abbracciata s.

Il che il medeſimo Boetio laſciò ſcritto

in queſta guiſa. Io, dopo d'hauer tra

dottto in iſtilo Romano tutti i libri d'

Ariſtotele, che potranno venire nelle

mie mani, gli aggiungerò vna ſpoſiti

one altreſi latina ; ſi che tutto quello,

che ſi troua hauere Ariſtotele ſcritto

intorno alle ſottigliezze dell'Arte Di

alettica, 8 alla grauità della Filoſofia

morale,8 all'accutezza della naturale,

io la tradurrò ordinatamente, e più,la

ſpiegherò con particolari commentarij, |

lo di Porfirio, che hauea prima Vittori

no Africano in breue compendio riſ

trerto, e l'accrebbe cò nuoue, ed'vtiliſ.

ſime dichiarationi. Quando poi inco

minciò a traſlatare, e ſpiegare li Pre

dicamenti, fù creato Conſolo della

Città di Roma, ne imperò interruppe,

l'opera, come egli medeſimo così nè fa

teſtimonianza, Auuenga che (dice-)

li penſieri d'wn tāto gouerne c'impediſ .

cano, ſi che non poſſiamo ſpenderci tut

te l'hore , pare tuttauia che appartengº

- - - - - - - : - - al
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t aH' vtiltàdella Rcpublica , impiegare

| qualche tempo , neil'in/ègnare à Citta

dini 1« scienze . Nè picciolo iàrà il he- ,

j neficio che.recherò à miei Paesani ; se

| in quella guisa , che il valore de' nostri

i antenati trasportò in questa Citta l'Im-

; perioditutce l'altre Prouincie , e Re

gni : così io cerchi riformare Ji costu

mi de' miei Romani con quelle arti

liberali , che fioriscono nella Grecia_j»

che solo veggo fra tanre-grandezze má-

care alla nofìta Patria . Perlo che_>

questo - mio trauaglio letterario non e

lontano dall'officio, che porto di Con

sólo i essendo costume antico de'Ro-

mani non solamente portare in Roma_»

rutto ciòcche è di nguardeuole nell'al

tre parti del Mondo/ ma iilustràrJo an

cora , e renderI6"più bello . In fin quà

Boetio . Dalche si raccòglie chiaramé-

te,che prelèno errore quei , che di£

fero , che Boetio non parte, ma tutto

ciòjche lasciò scritto > fù dapoi > cht_»

patisse l'esilio: E si saper certo che à lui

sudata la dignità consolare; fendo mot

to giouane : alche lo fauorirono i mi

gliori di Roma » li quali l'haueuano al-'

' leuato da fanciullo j dopo che perde d*

immatura morte, suo Pane . t>.

Egli ottenne questa dignità , almeno

A J - due



G Vita di Seuerino Boetio.

due volte, anzi per relatione di Giulio

Martiano, che è quello, che diligen

temente ſcriſſe la vita di Boetio,hebbe

fortuna di vedere inſieme due ſuoi fi

gliuoli Conſoli, Patritio l'vno, Hip

patio chiamato l'altro : Felicità molto

rara, e ſino è quei tempi non mai au

uenuta. Queſto però non viene appro

nato dal Cardinal Baronio, come po

trà vedere il Curioſo Lettore quitti

appreſſo,doppo il fine di queſta relati:

3 In queſto medeſimo anno, hauendo

il Senato, e Popolo Romano inuita

to la prima volta Teodorico à Roma,

Boetio gli recitò vn'eloqueute Panegi

rico,8 intorno al medeſimo tempo,ſe

dédo egli in mezzo a due ſuoi figliuoli

Conſoli; come dice Martiano, Conſo

lari cioè figliuoli di Conſolo, come ,

penſa il gia detto Baronio, aſſiſtette e

ad vn ſontuoſo Conuito fatto nel circo

al Popolo Romano. Nell'Vltimo C6

ſolato hebbe per Collega Simmaco

ſuo Socero, in compagnia del quale e'

ſi diportò in maniera, che ſempre mai

preferi il bene publico à propri intereſ

ſi , Occorſe, che i Miniſtri del Rè po

neſſero gli occhi sù le ricchezze di Pau

lino gentilhuomo Conſolare i" da
- Q
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VitA*ii Stutrìno Bcetio. >j

, Bòctio honoraramêtedisesb. Vn certa

. Capitano accusò falsamcme Albino

Caualieie altresi> ch'era slaco Conso.

ioj Boetiopiesc la parte di lui.dimoíhâ-

do chiaraméte l'innocéza delsaccusito .

| Correua gran fame.í e mancamenco di

i vitto nellá campagne dí RomajCdal-

"imii crudi : Amrainistratori haueuanó

ordinaco>chesifaceííevna certa com-

pra , ché era di gran pregiudi tio.e <i.in-

no dalla Prouincia; Boerio rrancamOce

ÉrdiÛBrnò.;S'opposeancx)ra moite voi*

téà TxtgutJla.» ilqiiáie hauendo- cnra_j

dei Palagio Reale >facea mille torti à:

gl'Innocenti.econgran forza tratten-

ne Conigastojche intendea inghiottire:

le ticcheJtze de'bjjQní Citudini,"- n.'l

Queste opère tanto iodetioJmente

fattefurono cagione > perche «gli ca-;

dcsse dalla gratta del R è; onde > con le

machine d alcuni huomini scelèrari ehe

J'accuíàronojfù cacciar.o inesilio. Li ca-

pi dell'accusa in. breuc surono ^utsti .

Che hauesle prohibitoi clii voleiia ac-

cusare il Senato di delitco di lésa maie-

stà , e eheJiauesse-ferircoJeirere ad A-.

rastasio Irhperatore intoano alla recu.»

k peratiojse délia libercà Romana . Gli;

Accusatori furono trè di pcslïma vita_»

Gaadétio ,cii Optlione (li qnali amé-

' A 4 due
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due pcr íuoi misfatti erano stati mâ-

daci-in bandoj è Bafilio chepocoprií

maerastato priuato dall'ossicio , ch«_>5

teneua di Procuratoredel .RèVtdîial-

giacea , íraua - in moJto bassa fortuna_i.

Cerco è che Boetio haurebbe dimo-» i

strato la sua innocenza, se gli tu iíoíbro

còceíso cóparire insieme con gli accusa-

ton in preséza di Teodorico . Mà q ue-

sii ò per Ja stizza nó voJJe perdere quella

occasione di védicárlr oôtro à Bocciò;o

pcr la pcruersità del suo CaorejtiÔ voile

aprire l'en trata > onde s'hauesse potuto

dileguare quella accusa ,che naícosamé-

te hauea il medesimo Rè tramato.

Eccodunquel'Innocente agnellogià

condennato, scnza eflère inttsoj ad vn_j

perpétues esilio , Era eglhallora grande

di lápieneaj e fatti illuslri , e grande—»

ancora d'età; e riíucendo pure per tan*

ti meriti,non fù, ne da' buoni C ittadi-

ni, ne da' Senatori òdifeso,ò rraftenu-

to; onde su forzaeo girsenein Pauia—>>-

Gittà di Lombardia> dal Rè Tiranno là >

mâdaro . Doue , tra per allegtamento !

dtl a noia, che gli reeaua la Carcere>ei

ptr laíciareà postericontezza dell'Jn--

nocenzafua scrissead itnitattone di-M»

Tullicqueipiaccuolissirni libri del Cô-
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sorto della Filosofia 4 Í mperoche > si co«

j me quello per ailegerire la malinconia ,

I cheTaffligeua per la morta di Tulitu

sua diletta figliuola» disputando del»

l'Immortalità dell'anime, dimostrarne

la sua figliuola non sia già morta>ma vi-

ua: così Boetio per consolar iè mede»

fimo 1 fece vo do ttissimo trattato com

preso in cinque libri , de' veri , e falsi

beni , e della diuina Prouidenza : nellì

quali proua,chc ogni cosaj che occorre

all'huomo, gli auuiene per volontà del

sommo Iddio . Mà Cicerone , in quei

suoi libri, non vi intetpasc versi : il che

face Boetio, accompagnando la prosa—,

con. la poesia in maniera , che ben di

mostrò, quanto in ogni sorte di scréntii

larga fusse la vena del suo ingegno. «•*•■'

Mà questo egli ièoprìà maraitigh'a

in tanti altri componimenti, che lasciò

scritti d'ogni materia , il cui Catalogo

tesse Martiano nella Relatione della >

Vita di Boetio, che qui non è necessa

rio distesamente raccontare . . '

Dimorando dunque questo ammira- 1

bile Huomo piigionero in Pauia, Teo

dorico diede sentenza contro di lui ,

come non dopò motto tempo , la diede

contra Simmaco , quando macchiato

Teodorico dell'herelia d'Arrio, era di- ,

-in A S B£
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uesiuto capitale.nem.ic» de'Gatholtcij :

ed^iiea;riinaeciatodi>. Ystlct desolare .

le Chiese di queíti m Itaha, se GiulH- •

r.o. Imperatoie non hauesse nchtatnato iì

gli;Aïïiani nell' ACa . »■ muii»' - 1- î

Enel vero queíh dueCampioni Bo- '

etio.j e Siaimaco scmpreiuronodifen-í v

sori délia vericà Cacholica : mà molco i j

più mqueíli tempi» quando correui-»

somma neceílìrì di combattere contro '

allaperfidia Arnana. Mandoisi final mé- .

te ad essecutione la s.ntenza del Tirais .

no con niozzare ìlcapo al amen due .

Li.Paesanidi Pauia affermanoper v-.. .

na conítáce fama riceuuta dasuoimag- i

gioïi» che Boetio essendogli ílato tion-.

cato il capoilo ractenne con-l' vna,e l'al-

tra maao.e così trattenëdolojà chi>per .

isçberzo gli domandò , da chi credesse

che gli fosse llato dato quel colpo: con.

gçauità rispose, Dagli Ernpij e ehe tut-

taaiia soítenendo così il capo , à gui fa di

SJ>ioniosio lAreopagitaf J2 cuifeds-Jtj ?"

virtùie sap:enza imitato hauea,alq uan-

tocarmno,ed encrato in vna Crusse ví-

cinaj dopé d'haucr.e colle ginocchti tttd

terra diuotamenteorato , npose, ( co

rne alcuno hi lasciato fcritco ) il capo

sopra dell'al tare, e rese l'anima al suo Si

gnore . Huomo in veacà éminente , à

.-»£ i' fi cui



Vita di Seuerino Boetio 1r,

cui conceſſe Iddio Nobiltà, Prudenza,

Sapienza, e ſopra ogni altra gratia, vn e

ingitto valore, col quale mori per la s .

verità catholica, che però fu ſempreda

Fedeli riuerito da Santo.

Inſino ad hora ſi moſtra in Pauia il

. Carcere,ò Torre fabricata di mattoni,

oue dimorò Boetio; vedeſi ancora il ſuo

Sepolcro nella Chieſa di S. Agoſtino,

certo meritamente iui collocato, per i

eſſere ſtato Boetio tenace,ſempre e coſ

tante nel ſeguire la Dottrina d'wntanto

Dottore;e ſue ſono quelle parole, che

egli ſcriſſe à Simmaco nel principio del

libro, che à lui dedicò, mentre era rin- :

chiuſo in prigione. Mobis tamtm illude-,

tiamſuſpiciendum eſt, Anev B. Auguſti

mi ſcriptis ſemina rationum aliquoi in

mos venientia frutlus intulerint. .. .!

Con la perdita del gran Boetio, il

quale fù l'vltimo , che degli antichi :

Romani laſciaſſe à Poſteri libri, e cò

ponimenti latini, ſicome fù il primo di

tutti, che con lingua latina ſchiariſſe la

dottrina d'Ariſtotele, perdemmo vn a

gradiſſimo bene per gli huomini virtu

oſi, da molti nel vero tentato, ma non

altrimenti meſſo ad eſecutione, cioè lar

concordia di Platone con Ariſtotile, la

quale Boctio molto prattico nella dote
i A 6 tIlſl3
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trina deM'vno> e dell'altro >: hàùea-j

promesso di mandare alla luce . Opéra»

chc egli solamente, se alcuni akri ahhi

la vita accompagnât© l'haueíïè , pote-

ua fclicemente cbmpirc. ' "

iNè il Signore del: Ciclolafciè di

vendicare iltorto fatto á questí due

íerui suoi Simmaco > e Boetio; impe-

roche, poco sloppo ta morte di Sim

maco > essendo íèato portaco in Tauo.

la di Teodorico j chëcenaua j vna re

sta di pesce , parue ai Rè vedere l'Ima-

gine di Simmaco iche mordendo il suo

labro di socco , guardaua con occhio

seuero il medesimo Teodorico >e gra-

uemente lo minacciaua : onde sbiget-

tito il Kè da quclla apparenza »s'am-

malò grauemente > e dopò d'hauere da

se stesso raccontato queljche veduto

hatiea , infelieemente Ipirò . E quan-

tunque i suoi hauessero sparso , ch'e-

gli fofle mortoper vscita di saague > có

tutto ciò non si potè nascondere la ve-

ritâ:ed Amalasiâta figliuoladel Rè,che

successe nel Regno r cífendo consipe-

uoledel tutto, comandò chefi cancel-

lassero gli atti del Padre fatti contro

al douere, e che li beni di Simmaco>e

Boetio , li quali erano stati incorpo

ra» alla caméra del Prencipe > si resti-

ï. ' "u "7i " tuis-
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i tuiſſero ai figliuoli di quelli ; il che

i fù eſeguito pochi anni prima che Bc

i liſario mandato da Giuſtino in Italia ,

cacciaſſe i Goti da quella.

Nel ſepolchro di Boetio, che di

i | nuouo gli fà erto nella predetta Chie

: i ſì di S.Agoſtino da Luitprando Rè de .

Longobardi,ſi legge hoggi queſto Epi

gramma.

| Maonia, di latia lingua clariſſimus,

m & qui ,

, Conſuleram; hic perii miſus in
- exilium

Et quia mors rapuit, probitas me vexit

ad auras.

Et nunc fama viget maxtma:vi

uit opus.

V'hà ancora d'attorno,il ſeguente Epi

taſio, che leggeuaſi ſcritto nell'antico

ſepolchro.

Ecce Boethus adeſt in Calo magnus, c

omni - -

Terſpectus mundo,mirus habtndus

homo; - -

gui Theodorico Regi delatus iniquo

Ticini ſenium dnxit in exilium:

In qua ſe maestum ſolans dedit Vrbe li

ſbellum.

Toſi, ictus gladio exijt e medio- i

Nè di piccolo honore è queſta inſcritº
- - t1O -
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tione, che ſi vede frà l'altrº nel ſepol

i 2 ::
cro del medeſimo.

º i

º - a º s . C : : : : : :

. In Calo magnus, et omne pir- º

i

i

- B o E T. I V S, i ; i

ſpectus Mundo.
-

Ma moltiſſimi ſono gli Scrittori,

e teſtimoni , che fanno fede di

Boetio, ſempre commendandolo con

ſomma lode, de'quali per contezza del

lettore baſterà ſcieglierne quì due. Nel

primo luogo metterò la ſomma di quel

molto, che del medeſimo raccoglie Ba

ronio, e il ſuo abbreuiatore Sponda

no, al cui fine proporrò io due breui

conſiderationi;Nel ſecondo luogo por

rò vn moderno Elogio ex Faſtis Mari

anis;e queſte due teſtimonianze migio

ua poco appreſſo traſcriuerle ſolamen

te in latino , come elle furono date:

concio ſia coſache, quanto alla ſoſtanza

gia ſen'è hauuta eompita, notitia nella

precedente Relatione della vita; che

del rimanente chi ne chiede più lungo

racconto, lo potrà hauere da Nicolò

Gauſino, il quale nella parte ſeconda,

della Corte ſanta teſſe della vita di

Boctio vn leggiadro ragionamento.

Finalmente non è qui da tralaſciare

per

l" iti ti:

"
iº º" º -
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per ſomma lode di Boetio, che gli ſia e

toccata in ſorte vma Moglie (Riticana

l'appella Cauſino nel luogo citato,

Elpela chiama Gauanto, che citerò

qui poco piu innanzi) della caſa anche

ella Anicia, la quale, oltre alla nobiltà

della famiglia, da che traſſe i ſuoi na

i tali, fà ne'coſtumi molto riguardeuo

le onde con ragione vnicamente ama

ta da Boetio,com'egli con grandisſimo i

affetto lo dimoſtra nel libro 2. Conſ. .

Phil. Pr. 4. Fù altreſi Elpe amatrice

delle Muſe, e di lei ſi leggono nel Bre

uiario Romano li cinque hinni ſeguen

ti, come lo riferiſce da altri Autori, il

Gauanto in Rubr. Breuer. Rom. ſec.

J. n. 3,

Aurea luce, c decore roſeo cic.

Tetrus Beatus Catenarum laqueos (i c.

Dottor egregie, Paule,mores inſtrue&c.

Ià bone Paſtor Petre clemens accipec c.

Quodcumque vinctis ſuper terram ſtrine ,

xeris, c c. -

- -

Il Tanzo antico Translatore di quei

ſta operetta de Conſolatione Philoſophia o

del quale poco ſtate habbiam ragiona

to collettore, dice ch'ella medeſma e ! -

dettò il ſeguenteeprigramma ſul preſſo e I

del ſuo morire: El
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Elphts difíafm SiciiU regionis alumn*

s Qnam procul àfatria Coniugis g* t-i

, rgit amor. i .> i

Tertieibus Jkcris iam mue ftrtgrìtitLj >

qnitfiy.

» j! ìudicis títrni teflificata tronum.

Nel medesimo Tanzo leggonsi scritte i

tre oose intorno à Boetio > le tjuali mt"

gioua có ie medesiroe parole di lui à bet-

lo íludto- qwinferirlejper iiô aggitin-

gercimaggior fede>che qseira dell'au- • (

La prima . Boetio su tànto Catoft-

coj& in Teologia siperitoje dotto,che

diíputando contro due heretici Neíte-

iie& Eutice, non ci essendo altri ehe

resistere à quelli poteíse > eflb publica.

mente nel comun Concilio gli viníê5e

supeiò .• fi corne nel luo libro délit-»

due nature in Christo ispressamente ap- l

pare.

La seconda . Nella calamità délia car-

cere in Patiia t secondo alcuni » per

recrearsialquanto , essendo ecccllentis-

fimo d'ingegno>immaginoe,e di sua ma-

no feçe lo Cyrharino , ouer Liuro con

le corde di neruo, dignislïmo , & eccel-

Jence sra gli altri musici stromenti »

ali modérai tempi si tenuto > e celé-

fcre_j . . .."
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LaTerza. Fù eſſo diuin Boetio molto

familiare, 8 amiciſſimo di Santo Bene

detto quale nel monte Caſino con Ter

talon Senatore, Padre di Placido Mo

naco, alla menza con eſſo Santo Bene

detto familiarmente menolo.

Infino à quì le parole del Tanſo,col

quale ancor io finiſco il breue ragua

gliodella innocente vita e glorioſa

morte del gran Boetio.

BARONIVs APVD spONp.A.

s NyM IN ETITOME.

- Anno Christi Domini . Io. -

A Wnus Chriſti quingenteſimus de

ſi cimus hahuit Conſules Boetium,

Seutrinum ſecundo, 6 Eutharium:qui

quidem Boetius is ipſe eſt,tinobilita.

te generis nulli ſecundus, p

mirum ex antiqua Manliº Torquatifa

milia, o eo, qui Christianitate reſe

plenduit Anicio gaudens atauo, Ado

leſcens.Athenas, in quibus fuerant li

tere philoſophice reſtituta perens, varijs

philoſophia perueſtigatis dogmatibus,

Ariſtoteli, ſe totum addixit, decem,cº

otto anno, moratus.Athenis. Vnde fa

dium eſt, vt abſque controutrſia primas
i : fº7gridg

gnatus mi

-
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merutrit inter Unnorum ingénia) qui

p ofundum idristoteUcarum . finjùttm

pyttprmerity & obscura qutqueyerfyi-

cua ejfecent, ^írifiotelep/que vfc nami-

nthaftenus latinis cogmtum,reddtderit

Utinum , (ic\ì*itiqis commcnta,ri]s. ittus*

r.y-auerit, , mujtnqtq alia insìgnia-»

ia omni fciemi/ttum gfnerc preítir>

rem , qu* refcnfintur in littérit .,

Th's.d'W) .Rtgf. œd.ipjùmíscripttí,

qutm dr *^Aj*(|sîffsJ Itjstitutiombus

apprìmcfuijfcimbtitum dttnostrat trac-

aduerfus erreres T^eforíj., & Éufichetis.

Ideps Barctniufapud eutndeuj Spon-

danum anno Domint 526.11.3. sic additj

T-beoduricus dirumJîbi exttihm accele-

rauit y dam primo StHerinf.m BoctimL

pcft diufuraum Carcerem^ quo*.Ticim.

dttimiit-jpojUfi. éti#mtffiuj> $06crH<Sym>.,

macum capìtetruncttMt,vÌT»s Vattiçior-

ambos , & Exccnftdeí.Mgeneris twbili-

tatc sap;cnria , nc moâerattont• animi,

cettnsqui vimiHbyntAtque omnium hu-

rnanarHrnfcietmarfsntynecmnfacuLtA-

tum Tbe<>lQgicat»m '\perifÌA inttr fy>-

mamsí & Semteriot:imti<fa(ifá "Trot - .
eipftttf.-yi,,,- :V .*»?*. i\ mi/.tv-.

. Ext.atttenimbJtElenuiyqutde Boetio

abmide yrobent plunma. tpfius opérai ,

• - q,uo'



Vita di$euerino Boetio. ig

quorum , &nonnulla in vinculis tom.

ftitulus elucubraffè cognoßitur, atquc L

inter alia 3 aureos illor libror de Confo.

latióne Philoffhia ; Eius vitam eruditè

conßripfit Iulius Martiamus, habuiíque

idem femper plurimos laudatores , nee

defùnt , qui praconia augeant , nec ali
quando defuiuri fùnt. * *, • • ..

Idem Baronius eodem anno Chrifti

516. n. 35. h£c habet Aftrttanus', 'qui

Aitâ Bottijfçripfit errore putauit filio;

Boetij,eo quod ipfe nominet Confklares,

eofâem fùffè Confùles : At quómodò

cònfìliì fi adhuc pueri? & in quibus

Faffir , eorumdem , poft hec temporal ,

notatur effco//%latur? $ed idcireofias

to/appellatot Comfùlares, quod Pairem

Confùlem haberent : ficutieriam, dicere

confueuerunt Vxorem Confùlis, Fami.
mam Confùlarem. *.. • • • • *. }*

• Dum autem, Ticini Boetius detinere- !

tur in carcere , non folum aureos illos ,

deconfòlatione philofophia libros elucu

brauit , fed alios etiam . Et paulopofi.

Offenditur hodie Ticini Turris,in qua ,

Boettus eff detentus in vinculis : olim ^

quidem, ob reos in ea detentos , horribi

lit , obque facinora deteffabilis , fed e- '
iur íííííí, » fanguinisque afferfi

onereddita quonis triumphali fornicô_,
rlae

• • •



Vita di Seuerino Botth,

clarior &c. & nn. s-quéti ij. re£ertadr

piirandum iHud portentant de ingrejsu

Boetij fintcapite tu ttmplum, atqueaù

fertns verba Martiani ait » Boetium

d'uulfum caput fustinuifle , irtterrogatn

refpondiJse,Je obtruncatum ab impìjst &

(um in templum veniffet , & flexisge-

nibus ante altare sacra perceptjfet , poil

pnu{nm expirasse , extinclum dtuinos

honores (tíios videlicet, addú.Barpnius,

qui santlis exbiberi filent') à noflris

confecutum ejfe , quod pro Catkolicis *

contrapeifidiam *drrij , mortem ■ JustU

?.uerit . Hxc Baioníus . . * , • «,s"*>

in tìlud Baronif

4, At quomodo consoles í

Std tnimuero lìceat mihi hic aliqui-

tulumimmorari . s\am "Primo vr-

gei me argumentum , quo contra Cort-

fulatum Filiorum Boetij Baronius iti-

tur j nullibi fcilicet i/ium notatum inue-

nirim íafìis I\pmanorum: fi enim "Pa

trie us , & Hyppatìus ( ita enim Mar-

rianus in vita Boetij nemìnat eiujmodi

flrs) Confuies aliquando fuert 3 vndt

tfit vt nunquam in Confulum Catalogis

tiusinodt nominaferipta legantur?



Vita di Seuerino Boetio. 21

Verum ex alia parte video bis abig

ſo Boetiolib. 2. de Conſolatione Philoſo

phia Pr. 3, etiam in antiquiſſima quam

potui videre impreſſione 1522. Venetis

apud Seſam , 6 Petrum Socias,

video, inquam ab ipſo Boetio bis Con

ſulesſuos filios appellari.Cum duos (al

loquitur Boetium Philoſophia ) pariter

Conſules liberostuos domoproiehi, ſub

frequentia Patrum, ſub plebisalaorita

te,vidisti: & paulo poſt: Cum in Circo

duori medius Conſul circufuſe multi

tudinis expectationè triphali largitio

ne ſatiaſti. Hec ſub perſonia Philoſophie

Boeti”ipſe. Adde, quid ma noui fuifet, ſi

filij ſolum fulſent Conſulares º id,

tum commune fueritpaſim cum aliis,

nequaquam, vi inſolitum, ac magnum ,

2hiloſophia,ad Boetium coſolidum pro

duxiſet. - -- -

Puto ergo,maiorem eſſe fidem hahen

dam ipſi Boetio, quam alteri, quodcaque

tandem argumentum proferenti. Cenite

ture autem dutie ex ſilentio faſtorum,

non inſulsi reſponderi poſſet: Quidenim

ſºpranomina, Nomina, Cognomina,

qua Romani, affigi ſolebant, oscaſionem

dederim ſcriptoribus Fastorum, vel era

randi, velmutadi, vel permiſcendi ve.

ra Conſulum nomina ? Qaid ſi inipſis

- - 710a a

-



i z Kit* di Seuerìno Bottio.

nominibus Confu.'um , qua prafixa fìn-

guhs annis leguntur-tfìnt quidem notati

i]demfili\ì Boetij }sed fitbajtjs nomini
bus ex,tRis quitus tpfimet.rPatricius , &

tíyffuftius gauàebani ? w. i ';»:♦,*

Cpufims ex QaUicoinJtalum tranf-

latus fie habet eodt m in ieco qutm paulo

supertus laudaui » Dtuifiene 5. Per

écceíso d'amoi* voli« (.Tlicídorico)

chëíòstèro i figliuolidi Z5oetio»bencHç

in te ne ra ttà ancora, alliant ad vh Cô-

íolata non attuak >ma di titolo,& ho

nore , che datialì à quelli » à quaJi voJe-

uasi dimosti-are segno di íïngular gra-

titudinejedi straordinario arretto.

lUc Caufini wtcrprttatio confirmari

"Primo p. sset tx todtm Barono , qui an-

»olì 86 . narrât Honorium ■ Ihcodon)fi.

liutn «4huc Ìnf^ttíuluf»Ju{lst Consulcm

creatum: \t ttiam anno 369.P'aUntini-

trnum nabtierr, \uirum atque anno 40$.

Thctdofium futru inueniri descriptos

Consults fn Fa/itf . Superest tame cdhuc

ferUs u/us contra hxnc,interpretatione**'i

tuinhfìsupportas cum Baronio fi/its Boe-

tijnon fmffofafiis confignatos, assturf

solide nonpotes tos adbue puerosfuisses

renuntiatet Consules : Hanortum autim

Ttbeodofium , ÇÍr f aleminianum pojsu-

rnus, quia in Failisjcripiçsfjíijfe



Vita dt Stuerino Boetio. aj

uis Infantes) hgimut .

Ai€wfirmariettcttm Caufini interpréta'

tiffitetuto pejfet ex ipfo'BoéHo , VK 2 ■

dt Confiì. "Philos Tr. 4. tbi eo terni

port , quo caretn ntanciparus Bâtiras

apud Ticinum Ubrum hune de Cirfolar.

compcfùit, vocantur tius Filij Confùla-

Tti , & quidehi pueri . Cum tgitur ante

éliquot amos ipftfuerint renmtiati Co'

* fuies x vi certum efl ; Jatte ante pueritiâ

. Tttqtti adeo in infantia , vil fafreml ipfk

' pueritix initìir,eos hanedigtiimiem ' con-

Jecutosfuijfe,putandum ïft. Peruni nt^k

nunc qmdem fcrupùtus allants omnina

dtfjiduitur.cur ttnm afcriptii» Pastis ni-.

Í quaquam intttttíûturf Ts^ontrgb effugitt

à te firuptfbts ,' nifi ad nïòdo . dictas

còHitcluras , qiïafduximïìsy à Wkrictatè

confugidf:*''*"^ ^ •,'«>

«'A-v ■■•••':*.-.« » •■■

oU^JM^Í SECn^Dui

ln illud tiufdtm Baroni)

Cum sa«3[^rêej|>iss<:tj &c. '

| O Ecundo .Baroniús , ad vtrbum ex

l3 Martiano , affirmât, Bottium capi~

I te truncatumsucra perctpijfe . Inquiro ,

l qnomodoid euenifft crtdendumfitì^ut»

p ■«Si ■ ty Sa-



2* Vitadi Seuerino Boetìo.

Sacerdotisasfuit facram Eucharistìam

tbtrunçato capitiporrigere ? proh quam

insòlito diuino inftixflu ? ipse exfi

ftercepit?fid vndtùum ( prtter eatera)

antiquituf/acrâ Euçfjaristiàferuaripas

sim casuttûfHo fuerit in Eccle/ijs, vtnuc

mons est f <-xf« , nomine Terceptionis

Sacrorum, aliquidaliud intelligitur pra-

terjynaxim , ita,vt fignificetur , Boe-

ttumtuncsolum adorasse in EccUJm-> »

prccesqut fudiffe ante^íltart, quo pa

tio sacra tune, 0"spiritualia donasùp-

plkesfidèles, recipere soient f *An quia

fiera percipere etiam dicitunqui Miss*

sacrificio assflitjicet no» communicet ;

quo patio etiam dicitur cum Sactrdote

fipiulosstrre- ? Qecernât id mesapientio-

rtStnampropterea,tkm.egotn ftjlatio-

nt. vit* Koetij modo allata, tum E/o-

gium eiusdem mox afftrertdwn hanç

sacrorum ptrceptiontm consulté tacuù

S t.. ').'.' .1 • JWW • : . i . . 1 ,



Vit* di Smefino Soefia if-

EL0G1VM Em FJÍST, 19 \

-"■ -■ Marhtriis.\ •<*•■•'

>-." V.: -r .: ,*i

S. Seuerinus Boetius 2?. Octobris» -

. '.'Ai. '«A»» t

17*/*»» eculi tti WufiirHtn'iftèUtm

Boétitiìt* •ûidtttt-.euii'tiìl hofis Thetm

diricttJ-Hjicì tiftímimSwmiioc dedtt,om*

ms omnmo 'iitttasS VntWcèmplexum*

fuijfi : •vtiìtni GrMi* i\oma nie *Pm-

/omaos > SJjsomacos , Euelides , aut

^Archimedts ncc Tythagoras , Tlato-

nes y auïJtrtfloMlts inuidtrtt . Tot ta.

mea Matum-^tffiracttla vitico ingénia

cUusa ext'mxkìdem- Tkeodortcus fwjs

lÁrianorum ( qufisJfylo Boetius confo-

derat ) agitatus . Ceterum Clientemsuû

in ipjum Carccrem , vfque Mus* funt

fecuttt .T^am,& in hoc librum de C5-

solatione Tbiiostphi* , & alterum í/o

Trinitatead Socerû Symmacum script

Jìt>i>irum item eruditum, & Consulare,

immo tn ettdem caujs* piè,prfl> moriuû.

Et Boetius qutdem resetlum caput titr*.

que manu mtmoratursuflultffe, interroà

gatusque per tnurbtnum iocum > à qui

percujfumse extstimaret ,serio,*Ab Im-

f')s t refpondisse , inde prcgreJJus.ixL,

Templum dtmtfijse tngtnuasese&c prc*

* í B cis



26: Vita di Seuerino Bcetio,

ses inter , caput ara, animum Celo de

pºſaſſe. 4t Simmacus gladio, e ipſe

caſus, ſuum, ſocigue caput abunde fer

tur vindicaſse: Siquidem cananti Theo

doriro portentoſi piſcis caput appoſitum,

Symmachi, aiunt imaginem induiſſe,

hiantique ore, ardente munitahundo ita

perterruiſe, vt.me us morteque rigens

infelicem animanº ad olas (quemadmo

dum S. Gregorius refert) Vulcani, ex

-spirauerit, tunc eteam multis defens,

º Innocentum Martyrum necem ,s si

- , Sed ci hodie Muſa Boetium, sº ,

- º Symmacumque fierent,

e s; i ſi iti hts oculoss a vº, º º

i oi ſuoi amiſſº si
- è e ſent. ) vs e,

i , , º , ; :: N 2 . . . 5, s . . .

A si s

;

-

- - - - - - - - - , e º e a

-

- essº -
- . & Sò a

-
-

º a A , -

- - - a,

º 3 at , -

- sº ! . . . . . . . , “ .
-

-

-

- - - -

- . . . . . . . . . . . . . . . . .

A A . . e si ce
-

. . . .

t



VitádiSeutrino Boeti»

MODESTIE BOETJI.
n : :'■ •„ r i v i ,. a v :i a

Ipse idem Boetius>quo de loquimur, ia

comment, adueihis errorem Ne.

storijj & Eutichetis sic scri-

bicad iumtnachimi .

hte ya**; fcryfìty*SAMyí

I quid perperam ditlum est > non ita sum

amatormti , vt ea,qu<e femel tjfuderm >

\ melion jentemu anteserre tmiendarfr*

Sitmm nibtl tsl tx nobis bom.nib'd efl,

quod tn noflrts sententip am*rc débets

mus \ Quodst ex %Uo unifia f«nt bantt^ >

qui foins esl bonus , illud pttíui filunu

\ boïtum cyedendum est, quod illa inetm-

tnutubilisbonttas , 4tqtteomntnm btrié*

rum causaprafcribn.

Refert hxc vtrba ad modestiâ Boe-

tij commendandam Uaronius ad annum

5 2 ï. n.

B z Car-
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º De Conſolatione Philoſophie. -

- \

Liberprimus.

\ M ETR V M PR 1 M p M.
rpa ,

v

i .

: º si

Armina qui quondam studio fio
Cº"peregt, (dos:

l e ºlis heu maestos cogor inire mo

ºmihi laceradiant ſcribenda Ca
-s ºaena, - º -

..ººeris elegifletibus ora rigante

Ilas ſaltéºluspotuisper sincere terror, .

- e nostri comitesproſequeretur iter.

Gloriafelicis olim viridiſque iuuente,

ºlaturmeiti nunc me,fata ſenis.

Venit

A , , ,

se?:33e

ºggi

lii la

li)

ſi

º
)

ilia

iti,(il

º
lº hº

ºno,
lº, li,
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*9- " ; - 4 - Del Conforto «x*

DELLA FILOSOFIA

D'A NICIO MANLIO

TORQVATO S EVE R I N O

B O E T I O.

■ Trasportato alla Faueila Italiana

DAL P. TOMASO TAMBVRINO.

Libro Primo.

VE^SO T?\IMO.

• Lamento di Bastie. . :.T

: in verde età > cantalQVel'io.chein

selice t

»~ Ahi, c'hc:'hor fozrato soa_«

volgermi in pianto:

Piangon meco le Muse , e à me sol lice

Aggiungere sospiri alloro canto:

Che quantunque il mio irato è stinse*

lice > j,

Non hà la fèdi queste , vn punto»

iufranto;

Elle accolsero in seno i miei prim'jnni,

Ethord'età maggior placan gli af

fanni .

B 3 Per-



3Q Libro 1. Perſa r. lhi

Venit enim preparata malis inopina se- º "i hit !titºlº di -

nectus , ºsi

Bt dolor aracem iuſit ineſe ſiam: Wii,

Intempestiui funduniur vertice cani, ri ºtliti, fru

s Et tremit,effeto corpore, lava cutis, li - º

Inſerit & maſti ſape vocata venit. "ºiis,

Bhea qua ſurda miſeros auertitur aure, ini, ſu "tigi

Morº hominum felix, que ſe nec dulci.
-

Ei fientes oculos claudere ſapenegat. ti, "ºuniasi

- - , lº º -

: "Nitriti- | l ºiti stº

Dumleuibus malefidabonis fortuna fa.
tleret , - a th a- "s, a

Pene capºfiſi merſerathora mi "as,
2Nunc,quia fallace mutauit nubila vul. Miº"

tumº , - - . 'll -
- /l - l

- -

:---- : :

"Trotrahit ingrata, impia vita meas. i""i,
Qaidme felicem toties iattaftis, Amici, ºis ºlti igi"

Qui cecidit» ſtabili non erat ille gra- siºni",
º il dtt. - a : r

;

- v -

- , - i ,
-

- - - - - -
-

- --
-

-

2)

4)Q è

,

gé

-

bra

l



Ltbm i. Vtìrjk t. 1%

Perche già il bianco crin da gmi chia-

m&W i '' 1 . v' O i. lî

M'infioráil mento, e"l freddo sangtie

ingieta . \ . .

Fortunacoè ilmorir jtjnando c'c data

Pertroncarà idolorl'vlcima tela:

Mà in tépo di contenu è accrbo ilfato »

í *'"> Dcgnoia vecodiptâtOjedáqij.erél>:

E pur se i'huom ci chiama infra gli

•>■>'■ stcnti».' ì- iï-t. 51..' ■ f •-

♦^Tifj Morte » s«i ritroû»e nuUa seti

I -»1> ' • i ' ..v . • • II' r- ' r I . i

Mentt'iofioriua je le mi^Tclc*! vétt»<

Pïoípere nauigando tuan nelporto ;

i fínlfa rWàneó j che notr relfefríV /pento ,

- E da MÌU» [jorrafc'he ín fó<to assorto;

-Hor cbe piango tontan d'ogni contéto*

■■•< il Ciel , mal grado mioj non mi vuol

»*• ; morto . " « ■« ■«■•"*•!» •

Me diceste Beato ? erraste,aht lasso,

'f cadd»* hatief rtiaflirè non fenno

• «íUnitffc «id j'«-íe fciiíi wyrUv. • o a

CtjCO 1". f.' »; 01!.' K'.'. M

i .OH) -1 , . . ;:. .

B 4 Pro-



)i .1 Libfe Trim* -,

i , . ' 'i o: i .1 d * i pi ■ vj4

P ROS A PRIMA.

L* Tilosofi* mfimbiante dt M^reniU»

appansce à Boette , e aceta via

U Mus*. ~ ■ .-.„: 1

MEbtre somigliami ,pensicri,mi fi '

riuolgeuaào nellaJTjente >e có 1

lagrnneuole cáto k mie disgracie io r|-

mentaua , paruemi di vedei-e vna Ma-

trona di voitó mólto veneranda , ch<^»

sopra iJ mio capo , à me vicina > e di-

rimpetrojsi fermasse . Era d'oecht mol-

to chiari , e fuori dcll'humaoo costu

me > quanto pareua j perspiÊacï: Por*.

taua nelitrgote vu color vmace, &ol-

tre modo bello ; ed auuegna che pares

se Donna graued'ánrii,; si che trapaf-

íàsse l'ecà di nostra memoria, pure mO-

ftrauasi co$i gagliarda S e robusia > che

haurésti deteo: Coslei certamence non

saià per indebolir/îj ne inuecchiare giá- j

niai , ,La di ki Mtnul\»Mt- & in-

certa ; imperoche hora si , c^íprmaiia, '

cô ía comune misura degii huomini,ho- '

ra s'inaizaua sino à toccare coj capo le

stel/e : anzi , quando le veniua fateo

d'ergere alquanto la testa , sormontaua

in cal guifa il Cielo j çjie dalla vista di

chi guardarla volesse . si soterahea . Se

• 'i * q mi-



Librt r.Trosiix. 31

miraui il suo vestimentojera di fili sot-

tiliûlmi cou matamglioíb arcisicio dis-

poíîi y e di maniera taie > chc ferabraua

non mai potersi ò logorare > ò discio-

glïere ; ilqualefcorne 10 seppi dapoi

dalla meddima ) ella medesima con le

sue mani t jslucel hauea . SoJmentej co

rne sogliono essere rimagúii , e quadri

di cempomoltoancico > che apparis-o-

no per cutto affumicatejcosì la vaghez-

zadicotale veslaerada vna certa an-

tica oscurirà alquanto ricouerca ; nA

cui'vltinio orlo si Icorgeua tefluta ía_j

lettera P jcioè Piattica» c nellalpaite

fuperiorc lalettera T5cioè Theoriça ,

o ver contemplât nia , due nobiluììme

parti del vero > eperfetto sapere. Com-

p ìriuano 0J1 re â ciò> tra io ípacio d'vna

Jetterai l'altra,erEgiati alcuni scaglio-

m;à guisachepareua si potesse f queJii

dalla lettera di sottoaseendere agiata-

menteà quella di sopra . E pure vesti-

menco così maetíeuole si vedeua Jacero

in varie parti > corne se da chi si sia * che

potè hauere tánto ardire j le fosse írato

violencemcnte stracciato 1 e le pezzuo-

lidi quelle ru bhace. Nella man delha

«11a teneua alcuni libri »e con la sint-

ftra , águiíadi Regina » maneggiaua



34 Líbro Trimo

Horqsiefta >ignora>in vedendo, che

k Muse proprie nutrici de' Poeti>stâdo

áppreffo al mioletto>dettaiiano le paro*

le à i miei hmenti > turbara alquanto in

viíòj e con seuero sopraciglio.Chijdif •

fejhà permessojche queste Donnecmo-

le da comedia quà > à questo infermo

i'accostassero , le quali > non solo non

sono à proposico, per recargli qualche

salu teuolc ri medio t ma anzi abbeuerá-

dolo con dolce > benche non conosciu-

to veleno, grandementeio danneggia-

no'Oonzelle sono queste»che>coB le Item

lili /pinedegliaftecti >e délie paslîoni»

oftendono,se pur nó afrbgano le spighc

grauide de'friKti délia vera raggw-

ne;Noivliberano nò queste l'huonio ra-

gtoneuoîe délia malattia dell'animo> ma

iblamente alquáto l'assuefanno ai maie»

in tal modojchâ egli per la cócinua prat

tica con quello>non lo riconosce da ta

ie- Epure se le vostrc infinité carezze

togliéíseroda me qualch'huomo dozzi-

nale , sicome suoloccorrere non di ra-

do , meno maie làrebbe * posciache_»

in «Jnello nulla io perderia di mio tra-

Uaglio:Però questo mi togliete vo>>che

io hò con tanta tenerezza nutrito negli

ftudi délia Dialettica > délia Filosofia

di Platone » & in ogni sorte di huonaje

I " j "U gr4«



Libro 1. Proſa r. 352

graue litteratura? Partiteui hora mai

da quà helli ſirene, che con le voſtre

dolci luſinghe conducete gli allieui alla

morte, e laſciate, che da me, e da quel

le graui Muſe, che ſono mie ſorelle, ſia

curato queſto infermo garzone, e con

l'aiuto del Cielo, anche riſanato.

A queſte rampogne cacciate quelle o

Damigelle chinarono vergognoſe gli

occhi ſi veſtirono di roſſore le gote, e

malinconiche ſi vſcirono dalla ſoglia

Maio, li cui lumi erano dalla copia

delle lagrime, come da nuuole ottene

brati, ſi che non poteſſi diuifare , chi

foſſe queſta Matrona di tanta Maeſtà,

ſtupij, &abbaſſata la ſronte , ſtaua

aſpettando il fine, e che coſa ella in

tendeſſe di fare. Allora accoſtandoſi più

d'appreſſo verſo di me, ſi poſe à ſedere

nell'vltima ſp5da del mio letticciuolo,

e rimirandomi in faccia, che tutta grò

daua di pianto, vedendo che per la gri

triſtitia, io teneua le pupille fitte nel

pauimento, con dolce canto, così ſi la

mentò dell'inquietudine,che mi recaua

nº le paſſioni, i
t -

s .

i
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VERSO SECONDO.,.-

Le Taffioni recano gran turbamento ',

aR'anime . ..«»/•". •'■>.' h

Ahi quâto la ragion $'oscura,ahi> quâto

In íòlte nebbie si rauuolge, quando

Non curando del cor rintenu luce

Vincer si lascia da gIf«itérai acçéti:,

■. Crcscon le cureic in vsljcrescon gli

stenti .■/■■>'■ -, . ' (perto,;

Qijesto auuezzo à volar per l'aere a-

Soggiornando souente in sù le nubi

Forzé hauea di mirar del Soie i lápi

£ notarde Ja Suora i strani aípetci.

Egli cóocchio interqp il correr vago

. D'ogni stella miraua,e i puri influiJìj

£ diltingueadel Cielo i moti piôti,

Afcosi ad alcri, à lui íuelatóe conti .

Anzi il inedesino nntracciar foka

D'ogni cffc tto le causeje corne i véti

Sorgan conero de l'ondei e quelle in-

turbiaoi primano :

Et hor l'alzino in alto j & horl'op-

Qijal fiato scoter può l'ímobil suolo.

O quai lia la cagiô,cheil gsâ Pianeta

Tuflùto al tardi fotto 1-onde Ibère » ■ <

Sorga à buó hora poi da oppoiia riua,

Chi l'Inuerno ingielò i Chi'n/iorau»

Aprile? (to ?

Chi di calda stagione accède il pra-

E chi d'vue adornò d'Autunno il la»

M? r' " u u" I» * |
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■ ■• . ■ : "oJ

. METWH

.. . SECV^DF M. :■'

Heu quam prtcipiti merfaprofundo

Mens hebet , &proprta luce rcltfla

, Tendit in externat ire timbras: .

Terrenis quoticsflatibus atla

Crefiic in immenfum noxia curai

Hic qunndam Ctlo liber aptrto

Suettis in athereos ire tneatus >

Cernebat rofii lumina Solis,

í ViÇtbat gelidafidera Lun<t,

Et quacumqut vagos Stella tecursus

Exerces variosflexaper Orbes,

Coprehensammeris vittor hnbebat .

Quin etiam caujfas j vndefonora

17laminasollicitent aquora ponti.

Quis voluntstabilem Spiritus orbem,

Vel eur Hesperias Sidusin vndas

Cafurum rutile furgat ab ortu.

■ Quis Verit plactdas temptret horas>

<"• Vt terras r»ftis ftoribus ornet .

■» Quis dedit , vtpleno fmilis anno

. %Autumnus grauidts tnfluat vuist

- ì\imarifilttus , atque latentis :

"satura variai rtddtre faujfas.

\ •-!; .- ' :t . : .. '



In cotali pensier passaua l'hore

Questoamkogirzontjlíora il meC-

china

Fiaccojècíecodi mentfij eàa catene

Auuinti haucndoi mal coudocci af-

fetti»

Per graue passionVehe in se rinferra »

Viensorzatoàguardâr U seiocci_»

terra. ■,»•'• »■»' v ';>'*"•

PROSA SECONDA.

14 Titofefi* cotiôsce,qualfia ílnftrrmtk

dell'ttmmo di Btttio % '

MA » soggiuiíse s tempo è d*áppVe-

star li rimedij-, non glà dHam&

ti . E me j sise» riguardandój disse: Tu

purseiquello.il cjuàlé nHtritôvri tem

po col noslro latte» e cresciuto con le-»

sode viuande da me somministrate> ha-

uçui giàjiníìeme con gliaritti i âcouis-

tato forze virili nell'animS ? e cárto có.

tali armi io forriffcató. t'hauei > 'chí se

nôj'bauessi da ternedefimo' glttáïevia»

t'haurebbono reíò, scnt'altra irìefbu-

gnabile . Hof tu mi rící>nos<îi>e!h?Per-

che non rispondi ? forse perla vergo-

gna,ò per istupidezzi ti manca la fauel.
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2{urtc ittcet efftco lumine mentis

Et prejfusgrmìbus colla Catehis,

Dtcliuemque gèrentpondère vultum ,

Cogitur,hcu, ftoltdam cernerturr* .

laîCerto vorria anzi in te la vergogna.

ma, quanto veggo,sci oltre modo of -

presso , & islordito dallo ihipore .' E

vedendo pure, ch'io non solaméte tace-

ua, mà sébraua eíser mutolo,e séza linr

gua> accostò Jeggiermence la sua mano

al mio pett» »epoi disse . Siamo fuori

di peticolo:n©è alcromale nel garzone»

iè non quella forte (jiletargo , cks_»

comiinementepatiscono gh animi ingâ-

nan: Há egii álquanto se medeíîmo Ji-

tnenticato> ritbrnerà à sesto > come pri

ma s'accorgerà , chi siamo noi,cfie ve-

nuti siamo à visitarlo . Et accioche così

auuenga,asciughiamoIi prima gii occhi»

li quali dalla poluere de'Beni caduchi di

quesla vita mortale appannati U

veggo . Così disse , e con la

medesima fila veste alquá-

to incre§>a*a m'asciugò

le guancie,che di

lagrime ab-

bódaua-

l no. Ver*



<fo Libro prima

VERSO TERZO.

Boetio comincia à rauutderfi

ALlhor apcrsi gli occhi, eà par del

vento

K itoriiata la mente a! suo vigore

- L'óbre da me fuegiro in vn mométo r

Come,íe quando ii Cieídi folco hor^

rore

Edi tempeste auuolto i nembi appresta,

Celasi il Sole in nuuolose grotte:

Cieco ogai Joco appare j e noctt-»

rneíìa •

Rassembra ogni canton , scnz'esser

norte.

Se da l'antro di Tracia tl Borea vscito s

Dileguando le nubi,il din'adduce,

Via più ch'ogn'altro tempo à uoi

gradito.

Con insoliti rai Febo rihice.

Me*
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M ET RVM :

e' il ; tenebre º

iuminibuque prior redi ºgº,

pne mediſiuſa liqueruntnº
-

º pici precipiglomeraturSidº Coro,

Nimbosiſuepolui tetti imbribus,
sol latet, a non dum. Calo venienti

bus aſtris » -

Deſuper interram norfunditur.

Haneſi Trejcio Borea emiſui ab antro

. Verheret, di clauſum reſeret diem,

Emica, ſi ſubito vibratus luminº

i Phahut - -- - -
- - .

-

Mirante sculo radiºfari, i
- - l - - - i
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PRÔSá T'EtfZ A.

NOn altramente ( «Jilègtma I'oJcu-

ra 'nebtìia dd mio cordog-sio )

comiociâi à rinuemre; onde resp^jrfcft-

d o alcjuant o,j>ótei háucre intendítíien-

tbcii conolce'iélcfiì'foflê quellàj C;he fa-

to cortesemente veniua per giiarirmi .

Diinque in mirandolain faccia5 rico-

nobbi la mia dolcislînia Nutrice5nelíe

cui braccia alleuato > e fldle ciiï statue

da «jtfàndo-era di pictolà St» > fíabít#S>

hauea y la FUoíòfìa . EjpoméidifïìjTu >ò

gran Maèstfa.dlpgnt btïtmfc WHftY&esa

dal Cielo ti sei degnata d'entrare in_»

questo romito albergo del nostroEsi-

lioîForse accioche con eflb meco sij da

false calunnie perlèguitata ? Et ella_» »

Ti poteuiperautieniUEft. dare à crederej

ò Figliuolojche Iáfeiânftotiíblo , t'ab-

bandonassijenon pi&titSo prendessi an-

cor io parteddpetotípquei trauagli»

che per miacagione fù à te imposto ío-

pra le spalle? Certo non era alla Filoso

fìa conuentuoledasciar senza compagno

il camino dell'Innocence . Potea forìL»
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io temere le falſe accuſe contro di me,

è di quelle, come di nuouo auuenimé

to, inhorridirmi? Non è coſa nuo

ua ilvedere,che dagli Empi ſia malac

concia la Sapietia. Forſe che ancora ap

po gli antichi molto prima dell'Età del

noſtro Platone, non habbiamo noi ga

gliardamente combattuto con l'audace

temerità dell'ignoranza? E métre quel

lo viueua, il Maeſtro di lui Socrate,non

acquiſtò egli(aiutandololo io) vmagle

rioſa vittoria della morte tato ingiuſta

mente à lui data? Occorſe poi che volé

do negli anni ſequenti la vil plebe degli

Epicurei e degli Stoici prendere, o per

dir meglio, inuolar parte dell'Heredità

di quello , ed intendendo e ſi tirare

me dalla ſua parte, mi ſquarciarono

(mentr'io gagliardemente reſiſteua)que

ſta mia bella veſte cuſcita da me con .

ſommo artificio delle mie proprie ma

ni, ed hauendone ciaſcuno di quelli

ſtrappata qualche particella, in vn

tratto ſi partirono, con ferma credenza

d'hauermi tutta dalla ſua fattione;onde

auuenne, che, perche in quelli appari

ſce qualche ſegno del mio veſtimento,

gli huomini imprudenti, credendo eſ

ſerde'miei, furono dagli errori di quel

li miſeramente macchiati: Che ſe tu

- IlQI)
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»on hai contezza della ruga d'Anassa

gora , o del veleno di Socrate > o de* 1

tormenti di Zenone» per essere questi

so resti ei i , molto bene conosci i Cani)

li Seneche » li Sorani; la cui memoria

non è molto antica > e seno celebrati

per la bocca di tutti . Eglino>non per al

tro i tollerarono 'la morte > se non pet-

che,alJeuati con li miei ammaestramen

ti jpareuano molto dissomigliantì alli

costumi degli Empi.

Non hai dunque ragione di'maraui-

gliartbse nel tempestoso mare di questo

secolo «siamo noi dall'onde infide di o-

gn'in torno assediati,' noi dico , che fac

ciamo professione di piacere in nulla—f>

anzi che nò, di dispiacere alli peruerst:

de' quali,quantunque infinito sia il nu

mero , lì deuono tuttauia difpreggiare ;

conciofìacosache corrono senza guidât

& vbriachi de i mal beuuti errori,si la-

sciano in varie , ed in contrarie parti

trasportare .Che fé semente, quasi con

formato esercito contro â noi sisospi-

gnono , la nostra prudente Conduttiera

ritira le sue squadre nella fècura , & al-

gli non in altro occupati, fuor chein_j

rubare le nostre pouere spoglie: Men

tre all'incontro nai»burlandoci di quel

la Rocca della R rimanendo que-

li,



li, che ci togliono cotali bagaglie di

prezzo viliſſimo, viniamo con molta ,

ſicurtà, ſuperiori ad ogni loro tumul

to, e gagliardamente ſiam difeſi da

fortiſſimi ripari,e baſtioni: do

ue arriuare giammai non

puo l'impeto temera

l rio della loro e

pazzia.

(f)

- -

a - yer.
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VERSQ:<ÍVAR TO<

CffW vinctiche mt vinto dalle T*flìom

CHinel tráquillo de! fuo core aslìíò

Gaica i'i fáto superbo,

E con scretìo ciglio

La buona > e ria forcuna accoglie in

senoj »„■• <

Non Iarabbia de ì'onde

Di tempestoso mare>

Non vn Incendio eterno

Vscitodi Vesuuio > ò dallnferno.

Ne di fulniini afcesi ^

Dal Ciel víbraci i latírpi^.

Atterrie lopotranno,* » i■j*

0 recarli vn puntino vnque di dánoì

Perche tanto pauenci

1 Feroci Tiranni,

O misero mortale,

La cuibrauuraiò nulla>òpoco vale?

Se non speri,e non terni,

Se il vano lor orgoglio

Sprezzi con nobil petto

Resteran difàrmati à lor difpetto.

Ma chi teme, ò chi brama,

Butta mal fermo l'armi:

Anzi col proprio braccio,

Onde legato sia,íî cesse il laccio.

PRO-



i–me-

- tirº primo a

METRra,

- 2 º 4 R Tp M.
A,

geſti compoſito ſerenuseuo
fatum ſubpedibus deditſuperbum,

fºrtunamguetuens º tramgue re

"ºpºtait tenere sui ;

Aºn illumrahies, minaque Ponti

º ºſim funditussini, afium,
Nºn tutti, quoteºgus caminis,

i Torquetfamficos Veſumi ignes,

ºſasſolti ferire tur,

ºviafulmini nomi.
ºtantum miſe fra 7pranno ,

-i déiranturſneuribus furente

ºeſperti alqua, neitxtimeſcas,

ºrts impotenti, iram, ,

º quiſqustrepidipauet, veloptat,

ºd non ſi ſtabiliſuique iuris,

ºbietit Clypsum slacoque motus

Attiit qua valtat trahi,catenam
i

! .

-

-

- -

i ; i 5 i

, - - , - 3 .- , i - - - - - -

-
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P ROSÁ -QUARTA.

Boetioplamtnta,chedtgiïaffermit

cbe Ratifiejtte fia cagtone l*->

'; fit<t InnecttìzA, " y&

INténdi tu qitests còfé, disse , edfelle

perietrâ'nô al tuo Cuore,dpure raf-

scmbrî Vrt Afindio sl sùono délia htì't

Perche piângi , perche prouono per le

gote tatite lâgrime ? Parla' puré » ne fij

restio in palefàre li tuai internt íéoti-

■'' , msnti c impefcioche,se voi eHère rnedi-

cato/ía irìelèiercfChedisiíDpíífa ptaga,

Alloraio ^uuiuarido > «juanto potei

me le fòrze : E,«on èj diiïìífarttotitàni-

festo il mio male,che non habbia biso-

gno d'eflère diícoperto ? Non compa-

riseeda se la tirannia , con la quale m*

hà l'infedele fortuna maltrattaro ? Ë tu

non ti muoui à piecà solo alla Facctf di

questo luogo / Non vedi f Questa è

quella Jibreriajche tu>come propria> &

adagiata stanza l'hatieui per te eletra

nel mio Palagio > nella quale , sedendo

mecojspesio ípesso diíputauidell'huma-

ne.e diurne sciéze?Talefrail mioanda-

re?Tale era il mio viso.quádo iocô te-

co misfòrza rintraccjare gli occulti eííbe

ti
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ti délia naturarQnando tu con la magi

stral verga mi descriueui Je strade ,

roori délie stelleî. Quando dirizzaui Ii

mieicoíhimi > &ordinaur il modo del

mio viuere ásoraiglianza dell'ordine.»

che si serba nel Cielo Questi sono li

premij » che riceuodall'hauerti sempre

vbbidito ? E pare tu , per la bocca di

iPlatone,publicastí quélIa sentenza—» :

cheallora sarebbono beate le RepUbli*

che , quando ògli huomini fàpiencile

reggesseroj òli loro gonernatori sosse-

ro del numero. de' .Saptenti ; e tu

stesla mi spiegasti la causa di cotâta né

cessita , cioè per nonoccorrere>che íè à

gli empi sidcsseil reg^irhéto délia Cie-

tà » rramassero morte, ò danno alli buo*

niCittadini. Hauendo io dunoue ab-

bracciato queslo graue ammaestramen-

to da te ne i nostri secreri raggionamen-

ri ricetiuto * disiderai metterlo in opéra

ne i publici gouerni ? Tu saijt'l sà quel

Dio vt t o, il quale imprcsiè negli animi

de* sapienti la tua dottrina » che niun

altro interesse, mi induise mai ad accet-

tare gouerni , ed offici honorati délia

Kepublicâ,snor chel'amore ,che sépre

hò porrato al bene vniuersale . Indi

nacque vna continua , & irreparabile_>

discnrdia Cnl Ii tiistí F nciche in Hi-
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fendeua il dricco deila ragione » îndi

hebbe origine il lèntirlì offesi » quasi

chedifpreggiaci foíscroyi più Poteoti:

Disgracia , che souente aspetra chi

©pei a secondo la vera Jibercà dell'ani.

mo. -ii'-;;

Qaahte volte io mi feci incontroalla

mtemadi Conigasto» che machinaua <di

portaicgrauifTimi danni aile facoleà di

quelli i cheeranopocoabili à dtfènder-

fi? Quante volte ributtai Triguilla Prc-

ferto del Palazzo reale» che ordina mil.

le angarie i chi non li meritaua?^uaate

volte» có rischio dcL'a miaautorità>pre-

C laprottetione di quelli meschini i che

dalla pncenza de'Baibandaniuno, o ga-

stigata,ò ripresla erano con infinité ca-

lunnie danneggtati ? Puòper auuen-

turaalcuno darsi vanto d'hauermi ia-

doctoà coseingiuste ?Io hebbi sempre

questo sentiraentO] che così mi doleua

délit rubamenti factj aile nostre Pro-

uincie, edell'ingiusti tnbuti à quelle—»

imposti,come se appunto fosse vno iodi

quegli suencurati, che patiuano somi-

glianti disgracie . Quando in tempo di

mancamento di victuuagha fù intimata

queiia grauffj& iníbpportabile compra,

perlaquale senz'uluo s'haurebbe des-

tiucca, per la somma poutrtà, tutca la

Pro» •
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Prouincia di câpagna , contesi à faccia

scouerta>per cagionedel bene publico»

col Prefetto del Pretoiio» sapendolo

anche l'Imperatore ; efui da tanco , che

ottenni > non si facesse la compra • Non

libérai io Taulino huomo nobile > eche

era stato CóíMo,dalle boche de'Cani di

Certe, che già stauano có le cáne a per-

toper ingiottirsi le ricchezze di lui / E

similmente non feci io résiste rtza à Ci-

piiano , che accusò Albino huomoal-

tiesi Consulare » e si pretendeua con»

dennarlo iniquislìmamente senza consi-

derarsij ò vedersi da Giudici la causa ?

Pare fbrse, ch'io in questa maniera hab-

bia daro grá cagione a' graui , ed ama-

reinimicitie conrro di me f cosipare.

Ma doueua con tutto ciò esivr io à ba«

ltanza £curo,e douea dagli altri essere

fedel men te aiutato; pefeiache per amo

re délia Giustitia hauea dj/preggiato

«gnisicurrà, che hauessi potuto ha-

uere dall'ingiusti partiali délia Corte.

E Poi,di che fatta furono li tnei ac-

cu/àtoi i f II Primo,e queíh allettato con

larghe impromeflèifu Basilio,iI quale era

stato già deposto, anzi cacciato daH'vrfi-

«io Régi o, che esercitaua . Seguirono

Of>ilone , e Gaudenrio > huomini,cht-»

erano íìati coodennati per Ji loro molú

. G 2 m is-
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misfatti in eſilio, ſi quali non volendo i"; 3

."".
dendoſi con ricoterari nelle Chieſe, il " M ºisi.
Rè,ciò ſaputo ordinò che ſe eglino tra "iºin n.

tanti giorni non vſciſſero da Rauenna º "ºgni

le foſſero improntate le ſconti , e poi si ºifiuti,

ſcacciati per viua ſorza. Che maggiore ""iCecie

ſeuerita di queſta? Hor cotali malfat " ins

tori in queſto medeſimo di : nel quale "ºi."
contra loro fù bandita cotal ſentenza- " "ti
accuſarono me , e la ſua accuſaf" - siº ti º

veruna difficoltà riceuuta. Che potr - ""i

"."

"."
daunaggione, che controdi loro an - di "tai,

- innanzi , reſe li medeſimi giuſti, e i. l " ºlimpi

lanti accuſatori contro di me ? È polli iº"si Itf,

bile, che, ſe non ſi vergognò laf" ſii i"
d'accuſare l'Innocenza, almeno,non i "til

- - ſileè s li n

recò a vergogna produrre accuſatori " ºis,

stanto viſi, ed infami e ºi 'ti,di
- i"i s:

. Se oltre a ciò diſideri d'hauere briele" ti:

""
colpato, io lo ti dirò: voli ſaluareº - i" i"
Senato . Vuoi ſapere il modo. Dicºi. l º º".

che ciò feci con ritenere" - i º titº

accuſatia il Senato, non portaſſe l'Infor ºi
- "i

- - - - - - - - - totº

mationi,nelle quali ſi prºiana :"" parlare

lo ſteſſo Senato, Reo di leſa " i "i"a

Horehe penſi? Negherò forſe " "
-- ºpi, º"ai tu

ºuetoſe"
C "sui



I

) Ubro i. Trtsa q. 5J

10 cîò fatto » c lo negherò > per non te-

i care à te vergogna ò Maestra mía dilet-

ta? Di vero affermo > che hebbi inten-

tione disirlo , nè Iaíciarò giammai di

volere il medesimo : Confessero hauerlo

fattc'Ccrtamente non mai.Conciosia-

f cosache , se io confeslassi d'hauer impe-

dito colui , già non s'impedirebbe l'ac-

cuíà contra il Senato." imperciocbe>dim-

roi j qualdelitto fù il mio, s'hebbi som

ma volontà di saluaretli Senarori?EgIi-

no certamcnte hatiendo fatto cosiin-

•giuilo Decreto contra dime,ciò non

11 meritaiiano ; ma la menzognierar sfac?

ciataggine de* peruerfì, non può per-

uertire ò vero oscurare il prezzo » e la

islima délie honorate attioni.Ne iohò

íqiùdi bisogno del decreto di Socrare »

corne s'haueifi nascolto la verirà, ò ha-

uessi aconícntito alla menzogna > di che

Jascio il penfiero à tejedal giuditio de

Saui, perche gia per non cadere ilfatto

dalla memoria aelli pofteri ,ho io tut?

ta la férie di quello a bastanza deícrie-

co. . • -,

oiMedesimamentcche accade parlare

«pridi quelle iettere , che dicono essere

lîatedame (critte per ricupeiare la li-

bertà di Romarlaqualrnensognaà tut

ti íaiebbe lUta paiescjse à me fosse stato

il C. 3 ltci-
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lecito scrukmi délia ltefla confeflîone

de miei nemici Imperoche in quai mo

do , 10 , ò volea » ò potea tentai ê il rac-

quisto délia libertà K'omanajche giaà

iatto c irreparalvlmenre perdu ta? e pi a-

cesse à Dio y che iî potesse ricouerare ,

haurei nfposto, comc riipofe Canio y i]

ouale essendogli stato rimprouerato da

C.Cesare figliuolo di Germanico,come

se egli folse stato coosapeuoJe d lla_j

Congiura ordita contro del medeíìmo

Cesaie, rispose fiancamcnte . Certo íè

io ton sapetnle ne foifi ilato , non ha -

urcbbe eila aile tue 01 ecchie arriuata

giammai , Nel che > non sono tantoper

le mie sciagure tmbato, che mi lamen-

tijò mi tnárauigli * quando gli empi

s'auuentano sopca li vircuosi: Rimango

però suor di modo attonito»in<jual gui

si habbiano pocuto mádare in esccuti-

one tu'.to queilo , che inteíèro > e ma-

chinarono di fare. Che altri vogli ope-

rar del maie è forse mancamento délia

guasta natura dell'hnomo :ma che hab

biano sorza,òposianza li maluagi con

tra gli innocenti > ( e ciò rimirandoío

Iddio) è cosa di verò , che scmbra vn

mostro : onde ragioneuolmente vno de

tuoi amici cosi discorreua . Se vi è Id

dio nel mondo, corne yi souo altrcs 1 co-

se
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ſe cattiue?e donde procedono le buo

ne ſe iddio non v'è ? Mà ſia pur leci

to agli ſcelerati (il cui coſtume e,fuc

chiariſ ſangue de buoni) perſeguitar

me, il quale difenderla li buoni Sena

tori: Ma quando mai io mi meritai eſſe

re dalli medeſimi Padri del Senato mal

trattato ? Ti ricordi, credo, poiche tu

ſempre eri preſente meco, e mi confi

gliaui quel tanto doueſſi, è dire, è fare,

nelle occorrenze, Ti ricordi,dico, come

in Verona,intendédo il Rè, il delitto im

putato ad Albino porlo addoſſo è tutto

il Senato, con quanto riſchio di mia »

vita, io difeſi l'innocenza de' Senatori?

Tu ciò ſai molto bene, e t'è noto, che

dico ſchiettamente, e ſenza vantarmi

il vero; perche, ſcolora troppo le ſue

virtù chi me domanda per quelle il vil

prezzo della lode del volgo.

Horvedi pure che fine fece la mia »

Innocenza ? In vece d'eſſer delle mie a

attioni virtuoſe guiderdonato, ſtò pe

nando per opere falſamente imputate

mià peccato. E doue mai ſi trouò tan

ta concordia in condennare vn Reo an

che manifeſtamente couinto,che qual

cuno(ò moſſo da vario, quantunque alle

volte falſo, ſentimento, è reſo pietoſo

dalla fragilità della natura humana la

- : C 4 bi
,
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bile, & inchineuole à gli errori , òmíP

dato à caso dall'incerta fortuná ) che'

qualcuno , dico > non comparisseà iìf

fendeilo ? Se fossi stato accusato > che

iohaueíl, bruciato i Tempi » che ha-J

nessi vceiso con empio ferre i Sacerdo-

ti » che hauessi machinato la rouina di

tutti gli huomini innocent! » puve_j

era necessaria la sentenza, la quale, ò"

dopo hauer io confessato il delitto »

ò dopol'esser slato cóuinto > mi douesse

condennare di prefenza . Non s'osser-

tranoqueste leggi con meco:ecco>sban«.

sézapoteimí diierrdere> (onocondenna-

to ali'esilio , ed alla morte , solo per

lo grande inchinameato che hò ha-

uuto alla saluezza delSenaco. Oco-

kne c veto >,che:quegli Senatori non fí

meritano > che fi troui mai atóuno > ifr

quaie íìa conuinto d'hauerli voluto ía-

ni>esaluil ' ' ■

- Etinverità Paccusa contrôdi mt_>

fatta, quanto fia stata honorata lo co-

nobb;ro ancora quegli, che la tramaro-

no : che però »per oícurare attionecan-

to degna, finsero li buggiardijch'io coo

ûcrilegainuocationedi Derhoni, e con

$ì bru r ta macchia di mia Confcitnzi_* ,

haueíli voluto ottenere qualchs alto

4
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grado di maggioranza . Mi Tu > dia :

stai ferma inserita in «Juesto mio petto*

hiueui già cacciato dal mio cuore ogni

diiìderio di cosa mortale > ed alla tua

presenza > e sotto gli occhi tuoi.» non

potetia io hauere luogo di commette

re- vfla sì grande iceleratesia>.perchetu\

sempre mi inseiliani nell'animo quel

Det to .di P irtagoi a , Stqaert Deimu >

nè à me così grane mente dà teammae-

sivato(che per mezzo delie tue dottrine

oi'innalzaua all'eccelléza della simigliâ-

za coi» i>io ) era lecita di valere* ri-.

correre ai-debile > e vile'aiuta di spiri-

ri; famigliai» .» Appreffo>l&mia stesta ca

sa t u t ta innocénte -, gli a ni icj mie i co-

fanto honocaii,e pfjjil mio. Socero Simst

maco • huomo veramente santo; il cuj

solo volto , è sopramodo venerando »

abastanza>e d'auanzo mi difendono da

ogni sospetto di^ualuncjue misfatto.fi

pure > ò mainagiti dete (labile! quegli

iriki nemici fanno fèrie di i tanto iàcria

íegio y e per > questa stesse, congetturauj

pensatìo, ch'io donfui lontano da quel-

lo*pefche da te sono stato ammaestrato*

e fìnó- da pimi anni di mia giouentude

hòibèuuto i tuoi costumi . Etincotal

iiisa non basta ,chç:tu non mi sij stata

era biiògncche mi faces

S i *
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si altresì doldaano , e »u,nclla mia per-

sona»ne participasli.Quello ancora s'ag-

giûge al copioso numero de miei malt ;

che ti volgo non pesa li mcriti, ma solo

bà l'occhio ncgli auueniméri délia for-

tuna,e queilo solaméce giudica opcrar-

i prtidencemente » che è da vn fclic^»

suecesib aecompagnato jondeauuiene»

che la buona riputacionejprima di tutti»

abandona gli ssortunaci. Certo mi rin-

cresce rammentarmi > quanti pareridi-

uersi , quanco varie dicerie corranoal

présente controdi me nel Popolo. Oirò

solamente > che il maggior colpo dél

ia fortuna è, che quando ad vn pouer*

huomo se J'attacca qualche calunnia,íì

Aima hauersi ragioneuolmente meiitato

quel maie > che sostiene . Et in fatti

lo » dopo l'essermi staci toki tutti i bé

ni, dopo l'eflëre stato spogliato dalic~*

mie dignità, dopo l 'essere sla to sfama-

•o perli cantoni.- in preraio del bene

eh'hò facto >ne riporto il tanto , che

patifco . E pantii >vetfere con gli occhi

le ragunanze di quegli huomini per-

aersi tutri pieni di fesle, e d'allegrezze:

imaluagi tramar noue accuse contra

Jepersoae honorate : ritirarsi,. ed ha-

uer paura gli huomini saui,perduti già

d'aoiaio j*s taroie coneepMo dal.
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le mie diſgratie qualunque degl'Empi,

per non hauer paura di caſtigo,ma an

I zi ſperanza di guiderdone, prenderani

mo, e forze per ordire » e mettere in e

ſecutione qual ſi ſia male, che li venga

nel penſiero e gl'innocenti, non ſola

i mente non eſſer ſicuri, ma ancora eſſere

legate le braccia per pºpoterſil oro,

difendere. Eh, che mi viene

dal cuore va a infocata vo- ,

e glia di lamétarmi, & . .

- - - eſclamare, in i

queſta

ci gui: :

o º i t ..

- . , º cqa - e - º - » . e - e - - r -

3! º 3 i le i

il ri: i

i º i

-

:: 3

ri -

º -.

º

-
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e º i 2 . .

Lamenteuole preghiera di Boetio intorno

al gouerno dell'huomo. i
e , - , - - - -

- - - i 3 º - 7 - - -

Che da l'eterno ſoglio,oue riſie

di,

Volgi le sfere belle, i 2 f.

E fai che le tue leggi odan le ſtelle

C'hor la luna di lume intatto acceſa

Al fratello Pianeta aſſiſa in contro

Le minori fiamelle in Cielo aſconda»

Hora al Sol più d'appreſſo autuam:

i meno » -

E di pallido velo accinga il ſeno:

iIor Heſpero ſi veda in ciel ſul tardi,

Et hor quaſi cabiato in piu bel lume

Muti nome, e coſtume, i

Lucifero naſcendo al bel mattino.

Tu ,

a

- vE Rso oyINro.

O de'ſtellati azzurri almo Fattore,

afin a V l
- i

ºngistra i

0" º

i "naſ,i" vºſi, r

ºſtrutti,

"
-

(i, du -

"
f "si º

i".
º"Wir si

ºtti

l ". l
l i t...

º º
i ',

i - - ſu

l l .

,

a . l

º " il

- º ai
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Sulliferi conditor orhis,

i Qui perpetuo nixus ſoliº.

| Rapid Calamturbine verſas,

- Legemque patiſidera cogis

Vtnunc pleno lucida cornº e

Totisfratris, ci obuia fiammis a

Condat ſtellas Luna minorerº º º

Nunc obſauro pallida cornus,

- Phabo proprior, lumina perdati

ſet,qui prima tempore notti ,

, 3.Agit algentes Heſpertº ortatº -
º Solitas iterum mutet habenasº

| Phghi paleniiatifrirtt. 9
- ri i 35 ggiI i5 i Tu,

l no ad o a o il of

a si º no, se tº o :

- e toiº

ca: i ca i ſ

a - e isito M. au ! .

ºla» pa ti taog illiolci ai i
-

º .

-

-

-

l



Il tuo poter di varietà te

62 Libro 1. Verſo 5.

Tu, ne giorni di Gielo,

Qaido ogni ſelua inaridita more,

In più ſtretto rigiro annodi l'hore,

Tu, quando in lunghi giorni il ſols'im .
fiamma -

E la calda ſtagione i campi ſcoce,

Di notte correr fai l'hora veloce.

mpeſta

La moleſtia del'Anno: a

Che quelle frondi, e frutti, a

Che il crudo Borea tronca,

Li riporti benigno e

Spirante Zefiretto, el picciol ſeme

Che ſparſo vede in terra il freddo

Arture º : s , st .

Creſciuto il vedaSirio,è già maturo.

Le proprie antiche leggi ogn”vn trattie

Il CS

Cgni vno il poſto ſuo fermo ſoſtiene.

Solo nieghi, è non curi imporre vn
freno

Di coſtante gouerno

Al miſero Mortale,

E i fatti ſoldi lui poni in pon cale

Per

f

l

ºbilitari fa,

( ºsimili,

ºmmºn ilM

ſuºſu aiº

""fra
"Al miº

i"
"si

ſº mini -

"" "iº,

"id )- M

- "ºsi,

Na

lº Veliſ, -

"iris,

"granunmri,

8 -

l
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Tu, frondiflua frigore brume

Stringis lucembreuiore mora,

Tu, cum feruida venerit aſtas,

Agilesnotiis diuidis horas.

Tua vis varium temperat annum,

Vt quas Boree ſpiritus aufert

Reuehat mitis Zephyrusfronde

Quaque Ariturus ſemina vidit

Syrius altas vrat ſegetes.

?Nihil antiqua lege ſolutum

Linquit proprie ſtationis opus.

Omnia certo fine gubernans,

Hominum ſolos reſpnis alius

Merito, Rettor, cohibere modo.

-
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Perche, quaffia la cauſa, º

Che l'infida fortuna º

le vicende del'huom tanto riuolº;

La pena che douuta è a l'Etnpio, atti
laſſe, º e , . . . .

Opprime il pio Garzone,

il mal Coſtume con ſuperbo riſo

Fa di ſe moſtra in Real ſoglio aſſo

Con qual Giuſtitia i perfidi Tiranni

Con ſcelerato pie calcan li Santi

Stà la chiara vittà nel buio immerſa»

E deſingiuſto oprar la pena ſente

La colomba innocente. - (punto -

Quelli non danneggiò ne offeſe va -

Il falſo ſpergiurar, è in varie foggie

Sotto infidi color l'acconcia frode.

Ma quando loro aggrada -

Appreſtar le ſue forze (degni

Timido il volgo trema, 8 eiſi in

Godono ſoggiogar Cittadise Regni.

O,Chiunque tu ſi che leghi il mondo,

Degnati,deh,mirar la meſta terra.

L'huomo,parte non vil di tua tito

pra,

Ahi, che troppo sbattuto erra ne

l'onde;

Tempra,ſauio Rettor tante tepeſte,

E come reggi il Ciel cò pace eterna a

Con vguaſ pace ancor l'huomo go:

uerna a Rºiº

- - -

e

lah ſi i

ſamaritº

in primº

linurº

dri

"ſiſtita

li immº

" ritirº

ºria li

ºi
lì.

d"nºi

ºssian,

ºliti ti,

""i

0,". l

"
-

ºpin"
"inti

"iunio,
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Nam cur tanta lubrica verſat

Fortuna vicesipremit inſontes

Debita ſcelerinoxia pana.

At peruirſi reſident celſo

Moresſali, ſanitaque calcant

iniuſta vice colanocente.

Latet obſcuri, condita virtus

clara tenebris, iustuſauetuliº

Crimen iniqui. -

-

Nilperiuria nil nocet ipſis -

Fraus, mendaci compra colorº i

Sedcum libuit viribus vti,

Quss innumeri metaunt popºli º

Summo, gaudent ſubdere Rºgº

o, iam miſeras reſpice terra º

Quisquirerumfderantºiº

dperistanti pare non viliº,

Homines quatimur fortunºſale,

Rapidos, Rettor comprime faſius,

E, quo celum regisimmenſum

Firma ſtabiles fadere terra º
PRO.

- -

- º i

-

-

-

-

i
«

º
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PROSA ogINTA

la Filoſofia ſcopre la cagione e

dell'Inquietudine di

Boetio. .

Auendo io così doloroſamente e

ſparlato, ella con faccia ſerena,

e un nulla turbata per i miei lamenti,

così diſſe Hauendoti io veduto torme

tato di dolore, e pieno di pianto, to

fio m'accorſi, che veramente eri me

ſchino, e fuora sbandito dalla Patria;

ma non haurei petuto diuiſare, quan

to lontano foſſe coteſto tuo Eſilio, ſe

di ciò né m'haueſſe auuuſato il tuo par

lare. Però tu non ſei per forza d'altri

da tua caſa diſcacciato: poſciache tu

ſteſſo sbaglia ſtila ſtrada:ò pure, ſe vuoi

ſtar fermo nel penſarti, che di ſcacciato

foſti, tu cacciati te ſteſſo; poiche altri

menti nitino haurebbe hauuto forza,ò

potenza veruna contro di te. Ricordati

quale è la tua Patria, che parimente ti

rammentarai, ch'ella non è a guiſa d'

Athenc gouernata da molti del popo

lo,Sed vnus eſt Deus?vnus est Dominus,

il quale gode della moltitudine, no già

dell'Eſilio de'ſuoi Cittadini, e" cui

- C

-

- ,

- --

- - - - e - -

in itigiº

- o e è -

limiti i

rigiu liti, No

lasisimitilige

i uti di

"iſtito i iti,
l

ºmini inila.
Wlº ri». -k"iti

"tºtonº li pilli"

ºma,
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freno eſſere retto,3 al cui giuſto impe

ro eſſer ſoggetto, è sòma libertà. Nö

ti ſuuiene di quella antichiſſima legge

della tua Città, nella quale ſi vieta, che

alcuno poſſa eſſer sbandito di quelli,

che in eſſa hanno ferma la ſtanza? In

peroche chi tra le mura, e trincere di

quella vien ritenuto, non lià patita d'

eſſer cacciato: ma chi vorrà da ſe par

tirſi, perde incontanente vn tal Priui

legio. Si che, non tanto mi muoue à

compaſſione queſto oſcuro luogo,otte tu

troui, quanto l'addolorata viſta della .

tua faccia. Ne io guſto altrimenti del.

le biache pareti d'una pulita, e ricca li

breria, ornata intorno intorno di lano

ri d'auorio, e gemme pretioſe; perche

ſolo bramo la ferma ſtanza nel tuo pet

to, nel quale io, vn tempo, colloca non

già ſcritture, e libri, ma le ſincere dot

trine in quei volumi contenute. E tu

hai accennato il vero intorno è quello,

che operati per lo commune bene del

la Republica, quantunque appette al

molto, che imprendeſti, è ſtato aſſai

poco quello , c'hai raccontato. ln ,

oltre delle ſceleraggini del tuo accuſa

tori, poche coſe altresin'hai toccato,e

ciò con prudenza; che del reſto la mag

gior parte d'eſſe vanno pers" nella

– QC
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bocci del Popolo. Hai di più ripreso il

fatto d'alcuni-ingiurti Senatori > ne hai

lasciato di dolerti di me> e con gran_*

sentimento m'hai palesato il graue di

rlo della tua perduta ripuratione , & al

ia fine ti sei lamentato con gran> bollore

contro la fortuna , come che efla non

distribuisca li douuti premi à ehi li

merita che perciò con aspro itile di

poesia hai mostrato gran difìoyche fos

se la terra gouernata con la medesima

fermezza di pace>e di concordia > clic il

Cielo. .:i * £.-< u . • .i

Hor perche tu sèi turbato da varie

passionnel'acerbo dolore d'vna parte, e

■d'altra la malinconia» e l'angoscie te à

*é stesso sottraggono» m'accorgo > che

nello flato* e-dispositione d'animo>riel-

Sa quale ti troni , non sei capace di p iù

potenti rimedi . Che però vopo è di

medicarti con vnguenti leniciui>accio-

cheà poco à poco si raddolciscano , c si

vadano dislpando quelli incorrotti, &

aspri humori-jche ti tormentino ceco»

*ì cori maggior speranza di salute > io

possa poi adoperare più gagliardi me

dicamenti ''■ -•■ ,f -

c - I
3 ' >: J:-. 1 . ''";S 3 Í- i - > • 1

. .-ti ... .. j. : I..'.- * ■ ■ ■ »

. Ji: I... -; -}ur H 'ilì'ì - i.'-j a.
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7o Libro Primo.

V E R SO SESTO.

Ogni operatione richiede ſuo

luogo, e tempo.

Vando dal Sole in Cancro

Arde acceſo il contorno,

Se allora auaro ſolco

Niega il frutto al bifolco,

Perdute ſue ſperanze,

Tempo è che vada al boſco,

Per ſoſtener la vita

V'la Quercia l'inuita.

Chi coglier brama i fiori,

Non penſa vſcir al campo,

Quando per ogni lato

Soffia vento gelato.

Se vuoi guſtar de l'vue

Non le chiedi d'Aprile;

Porge à Bacco i licori

Autunno, non già Clori.

Af

º
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METRva

S E X T V M.

r

- Vm Phabi radijsgraue

C Cancri ſidus ineſtuat,

Tum, qui larga negantibus

Sulcis ſemina credidit,

Eluſns Cererisfide,

Qaerna pergat ad arboret,

unquam purpureum nemus

Letturus violas petas,

| Cum ſauis Aquilonibus

Stridens campus inhorrnit.

Nec quarai auida manu

Vernor ſtringere palmites,

Vui ſi libeat frui:

Autnmnuspotius ſua

Bacchumunera contulit., -

a! - Signat -

--

e
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Aflègna i tempi Iddio

E comparte gl'vfficíí

Ne si mutavn puntíno

II disposto diuíno.* 3

Così se fuor del dritto

Lasci il sentier batcutb *

Qualunqtie tuo difegno

Non batterà nel segoo. - * "

, PROSA S EST A.

Il cognittonedì qttesta vmtd , chts

Iddio regge U Monde >farÀdi r««-

to,cheguairiraU malattia

dell'animo di Bettio .*> -

PRimieramente dunqtie mi concei

di , ch'io per conoícere io flato

deJ tuo cubr-e , ci vada inrerrogando

d'ifciiBé cose à parte à parte ? Fa pu

re , risposi , à tua vogh'a, cheio rispô-

derò distintameiitej Al che eiía, Crcdi

tu , disse > che le cose in questo mon do

occorrano á caso da cieca foituna in-

rrecciate senza ordinc ò veroche íîa-

rto da qualche retta ragione gouerna-

te ?Certo4 riíposi> non mai m'hó po-

tuto peisuadeve , che cose tantorego-

latc dd Mcndo dipetidano dali'irrego-

- la-



Libro r. Versé 6.

Signât tempora prop rijs ,

optant officijj Deus:

7{ec,qu*s ifficoercuit,

tJMisceri patitur vicet.

Sic,quod prttceptfti via

Certum deferii ordinem,

Imos non kabet exitus.

i*' r. .

lato caso della fortuna.Sò io molto be-

ne.che il sommo fattore adiste al gouer-

no della sua fattura) che è il Mondo, ne

mai sarà tempo > ò forza > che mi potrà

vn punto rimuouere da questa infalli

bile verità .Cosi è nel vero , ella sog

giunse ; e tu questo medesimo hai poco

incantato in poesia ^parendoti > che

D so-



74 Libro t.VroJàó.

solo I'huomo fosse priuo di'q'.îesta pa-

terna ctira , e di ciò grauemente ti íei

rammaiicato; quasi poco:> ^miljfa.t'im-

portasseiche l'altre cqfe priue di ragio-

ne , fossero dalla Ragione dîrizzare, se

dirizzato non fosse l'hiiomo . O Dio ,

io certo non posso non marauigliarmi ,

corne sia pofiìbile , checn tenendo fer.

maquesta tanto fana domina > pur (îa

Vacillante di mente.Andiamo più den-

tro : perche m'accoigo , che qualcht_»

cofa ti manca . Dimmi di gratiajposcia

che non diibiti ch'il Mondo vengago-

neruato dal sommo Iddio ,sai m però

cóqual mododi gouerno'A ciò rifposi,

10 certo non intendo di che mi diman-

di » non che quello debbe rifpondersi ;

Alloraella soggiunse . Di ver» non

mi sono ingannata altrimenti > giudi-

cando , che qnalche cofa ti mancaua^»»

onde , corne da grande aperçu ra, hebbe

l'entrata al tuo petto la graue malattia .

Dimmi i*i rammenti tu forsc, quai sia

11 fine di tutte le cose dcl Mondo, ed à

che scopo s'iudirizzi l'inteto délia na-

tura creata f Rifposi . Hò miMe volta-»

disiinigliantidomande vdito moltidi-

scorsi :peròadesso latanta tristicia,che

patiíco jm'hà íbttratto coteste dispute

dalla mémoria . Ripigliò la Filolisia.e



Libre fi Trosii 6. yj

I sai forse > ò ti rammemori , onde hab-

biano hauuto il suo principio le cose-»

mete? Questo lo so, risposi, &è il som

mo Iddio . E come è possibile dunque*

ella soggiunse j che sapendo tu , chi sia

l'origine ,ed il primo fonte delle cose,

non jàppia chi sia il fine ? Ma questo è

costume ordinario delle passioni dell'a

nimo , che quantunque colle sue forze

possano fmuouere, anzi scuotere l'huo-

mo , non vagliano diradicarlo, e pre

cipitarlo affatto . E voglio pure che à

questo mi ri/pondi . Ti ricordi tu,che_s

ici huomo ? e come(diilì) non mi ricor

do- E puoi dirmi , che cosa è l'huonio?

Lo posso, ripigliai: So che l'huomo è a-

nimale ragioneuole,e mortale : e con

fesso che tale io fono . Ed ella. Nè in

torno à ciò Cai altro di te medesimo?Nó

altro risposi; Già dunque ho aunifato

(soggiunse j vn altra grauissima cagio

ne del tuo male,* perche hai lasciato di

sapere perfettamente»che tu ti fbssi.Pe-

tòmi pare,oItre ali'hauer conosciuto l'o

rigine della tua malattia, hauer già tre-

Ulto il modo di guarirla.-imperc ìoche, fe

ruti sei dimenticato di te stesso, indi

è-mtoche lamentato ti sei d'esser cac

ciato in esilio, e d'essere slato spogliato

de'tuoi beni temporali e conciosiacosa

D 2 clic

I
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che non (acquai sia il sine delle cosi-*

create, perciò pensi , che gli huomini

di maluagia vita siano e potenti, e bea

ci ; Ed in fine , 'perche ti sci scordato ,

con qual modo d'andare viene da Dio

gouernato il Mondo, ti vai scioccamé-

te persuadendo , che le vicende della

sottana vadano ondeggiando) senza ha-

uere,chi ordinatamele le regga. Errori ,

che non solamente sogliono recare gra-

uissime infermità , ma altresì la morte.

Però rendi pur grafie all'Autore del

la salute , posciache non t'hà la natura

del tutto abbandonato : Habbiamo vn

gran principio di tua sanità , mentre*»

riabbiamo la tua vera , e solida dottri

na intorno algouernodel mondo , il

quale tu già conosci che non soggiace

al caso fortuito , ma al regimento di

urno. Non vogli dunque temere vnpii-

to: da questa piccioliilima scintilla an

drà à poco àpoco crescendo il calor

di tua vita . Mà perche ancora non è

tempo di apprestare rimedi molto po

tenti ;e la conditione della mente dtll'

huomodi quella fatta esser suole,che in

perdendo la vera notitia delle cose > di

subito bene la falsità , dalla quale sor*

gendo vna oscura fuligine accieca l'in

tendimento del vero, io cercherò Jenir-

. . la
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la con fomenti ſuani, e di mezzana ,

efficacia, accioche in queſto modo
- attenuate le tenebre delle

inganneuoli paſſioni del

i cuore , tu habbi

forza di co- -

il noſcere

º lo ſplendore del

5 la vera lu

s CC,
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VERSO SETTIMO

Le Taflioni difirdinttt accìicano

Fatum*-) ■

) Stiettegeman le stelle»

Vibrarnonmai potrák íuefìâmelle.

Se nel mares'imbatte

Impefuoso l'Austro :

L'onda > che riolce, e cheta,

A par d'vn dì lèreno,

Criflallina ride a>

In vn tratro íì cambia

Turbida al volto 5in fango>

E in tempestoso nerrrbo»

Horrido ad esser vjsto > auuolge il

grembo. • ,

Uchiaro rusçellettO)

Che in dotee mormorio

Per I'odorate herbette

Securo in giuícorrea,

Sedi rupe y ò di lasso

Durol'incontra il passo »

Auuinto siriggira,

Raftïena il corso, e'1 molle pic ritira.

Tal'è
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MET RV M

sEPT 1 M v M.

Vbibus atris

Conditanulum ,

Fandere poſſunt

Sidera lumen,

Si mare volutms

Turbidus Auſter ,

UMiſctat eſtum: i

Vitrea dudum, ,

Parque ſerenis -

Vnda diebus,

Mox reſoluto

Sordida cano

Viſibus obstat.

Quique vagatur

CMontibus altis

Defuns amnis,

Sape reſiſtit

Rupeſoluti .

0biſce ſaxi. . . . . .

- “e -

º -
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Tal'cla tua ventura,

Huom di virtù bramoso»

Se t'aggrada » al fencicro

Auutcinardel vero,

Gaccia la vana speme,

E la folle allegriaj f

Lungi da te n timoré,

Lungi fugga il dolore.

Ouecotali mostri

Tiranneggiano l'alme»

Buiafia la Ragione,

E'idntto pi ù non sente,

Quando schiaua d'altrui giace b

Mente.

Knc del Primo Lìbn.
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libro 1. Verſo 7. gr.

Tu quoque,ſi vis

Lumine claro

- Cernere verum,

Tramite retio.

Carpere calem:

Gaudia pelle,

Telle timorem, -

i Spemglie fugato,

7Necº"adſt. -

Nabila menseſ,

Vinitaque franis, -

Hecvbi regnant,

Finis carminum Libri Primi.

Del

è iè,
cº o º

i
- I
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CONFORTO

DELLA

FILOSOFIA

Libro Sccondo.

PROS A PRIMA.

Ter efferedi natura sita faute

uils t fi dee difireggiare

U Fortma.

CAntati qucsti Versi,tacquea!quá-

to - E corne prima s'accorse> ha-

uere co'I fuo moderato íilentio à ba-

stanza eccicata la mi» vdienza » così ri-

cominciò il íuoragionamento . Se put

Io hòpenerrato alleprofóde radici dél

ia tu a malattia,tu sei marcitoper la pas-

fiooe > & anfictà» chc ti tortnenta , di

" " ~m tir



Libre t. Vrof* r. tj

rihauere la felicuà di prima: la quale*

pcr quanto à ce paix » già cambiata

mette lossopra > e turba lo stato deli'ani-

mo tuo . Et io ben m'accorgo , quanto

varie>e moite sianole fVodi>e le strata-

gemmedi cotai mostro délia FortunajC

doue egli arriua» quando vuoleburiare

colovo y colli quali professa cenerislima

ainicitiajmcttendoli io vnabiíío di có-

fuíîone » mentre ina'petratamente di

repente l'abbandona . Pure se cu

andrai rammentandqti, délia natura ,

de'çostnmijde'meriti deìlasorce,ageuol

me n et ti fouiteirà > che non mai otte-

nesti cosadi belloda lei, ne mai,per su o

conto » perdesti qualthe simil cosa di

momçntoiNon durerò moica fatica^per

ridtirti alla memoria quel»che dico :

perche tu slesso > quando eiía t'accarez-

zaua , la soleui con franchezza ripren.

dere , e con prudentt > e íàgaci senten-

ze da mccomejda Oracolo riceuiitc^,

la rampognaui ; di che hora non te ne

xàcordi , perche ogni ínaípettata muta»

tione partohsce qualche ondeggiamé-

te ncil'animo : Onde3che il medesiroe

fia à te occorío, e che tu ti fij alquanto

discostato dalla tua antiea sercoitàjoo»

«mica marauiglia.



84 libra x. "Prosa t.

Ma è già tempo > che tu gusti qual

che grata beuanda , la quale dopò d*

hauer fatto alcuna operatione nell'ani

mo i apparecchi la strada à più gagliar

di rimedi . Comparisca qui dunque la

Rettoricacol suo dolce saltellare, Dó •

zella che allora solamente camina per

diritto sentiero > quando non lascia i

miei documenti, ed insieme con esso lei>

ci sia questa antica fante nata in casa_i

mia , la Musica , la quale canti dolce

mente canzoni hor più , hor meno gra-

ui> conforme richiederà l'occasione.

Dimmi già > buon huomo > che così

è quella » che t'hà inuolto in tanta me-

stitia , e dolore / In qualche cosa mio-

Vi serse ti sei abbattuto! Se altre volte

mai non accaduta? Tu > se credi essersi

la Fortuna cambiata; di gran lúga t'in

ganni . Questi seno li costumi di lei >

questa è la natura. Ella dunque » anzi

che nò» ha teco trattenuta fermala sua

naturale proprietà , la quale è, esser co

fiante in non voler esser costante già—

inai ) ma sempre varia i e sempre mu

tabile . Tale ella era,quando ti vezzeg-

giaua , tale» quando teco scherzaua_»

con inganheuoli carezze di falsa-»

prosperità . Già conosciuto tu hai il



Librò i. "Prof* í. t'y

fallace > e doppio andare di questa» che

. vien Dea chiamata da Gentili > e da-»

Saul ragioneuolmente vien detta-»

cieca . E quella>che à gli occhi d'altri

stà,quasi con velo,bendata > alli tuoi , è

manifestamente scoperta.Se ella ti pia-

ce>scruiti di queste fattezze della sor-

l tuna senza lamenti » se non t'aggrada *

anzi hai in horrore cotanta infedeltà ,

sprezzala: e quando per auuentura s'ac

costa per farti vezzi,vibutta!a in dietro*

£ di vero > quello , che hora à te è ca

gione di turbatione , e tempesta » dou-

rebbe arrecarti più torto pace.e sereni

tà . Perche colei t'ha lasciatojdalla qua

le ninno mai può esser sicuro » che nó

debba estere all'vltimo abbandonato . O

sorse tu stimi essere degna di stima quel

la felicità , che finalmente s'hà da par

tire via, e dileguarsi, come la nebbia

ai vento ? Cara forse ti può essere quel

la Fortunali» infidelissima è nel tratte

nersi teco, e quando s'hauerà da partire

ciò farà con sommo tuo rammarico ? \\

Perchejse ella non può dal volere > ò

dalla potenza di veruno esser trattenuta»

é q dando si parte , riempee l'ani mo , di

chi abbandona » di grandissime ango-

icie , che altro hai » quando possiedila



8* lìbra 3. Tresa 1.

rortuaa,che dinatura sua nó può nô fUg

gire » se nó vq certoprincipio > è chìa-

ì-o segno di ftuuro patimento ? Ne basta

alia vera prudenza mirare qucllo che

slà auanti gli occhi, ma peu il tutto cô

la bilancia del fine:ela medesima rnuta-

biltà degli auuenimétii fà»che>nè le mi-

naccie délia Fortuna s'-habbiano à terne

ie,nè le eareZ2e à disiderare. Finalmé-

te sopportardeicó animo largo quel-

lo > che si calca nell'aia délia sorte , sa

m supponesti il collo al giogo di cjùeila.

Chfi seincendi presaiuereïeggi,incor-

no alpartire , ò dimorar teco > à coleí,

alla cui voloncà tu volentieri, come à

Signora ti set soggettato, lésai ccrta-

tnente torco , canciosiacosache presu-

mi indirizzare la Padrona ; anzi con la

tua impaticza senza frutto laramma-

richerai » mentre in nessun conto nu*

tarla in meglio la puoi . Se tu deflì le

vcle alla discrettione del ven to Snon fa-

resti viaggio verso doue tu diíègsaui

con Tanimoj ma verso doue li venti,à

veglii.0 nó voglia ti ssorzan o.Se sp ar-

geflt- nei campi la semente , sarebbe di

tua prudenza, andar compensando -ia\

fertilitàd vn anna cô la scarsezza dell*

altro ; Che se tu ti seibuttaco nel seoo

«tó-
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della Fortuna, è di meſtieri, che t'ac

conciali coſtumi di lei: E come dun

que ti sforzi trattenere l'impetuo

ſarota,che corre? Stoſto che

ſei, s'ella punto ſi fer

ma,toſto perde il

- m0me, & eſ- -

ſere di

Fortu
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38 Libro 2. Verſo 1, l lai Weſt ,

verso primo l liltyl -

li -

Repentini, & incoſtanti auueni- ? Il VM

menti della Fortuna. i

• l iQ" con forze altiere il tutto "- a . -

ſuolta º daia - i

La ſuperba Fortuna, par che rie i
V ſembri - - - ºsti in fie

Vnmar che anguſto bolle in riue op Win;

poſte. - titº. l
Ella crudele i Rè daognun temuti "º, ladra -

Dal ſoglio al ſuolatterra, e calca, e ºss

preme: e e il i". l

E à quei,chumili in terra haueano i ºrii" li

volto - in tinum, l

Có infinte carezze il braccio porge.
- h -

A i gridi de'Meſchintura l'orecchio loºsia a4.

Le lacrime non cura,e à quei ſoſpiri -

Di che cauſa ella fù, gioiſce, e ride. º l

Così di noi ſi burla. Il ſuo valore .

Così ſtende per tutto,e gode a ſuºi

Quel prodigio moſtrar (che certo è

tale )

Di vedere vin Mortale, -

E tapino giacer nel ſuol proſtrato,

Enell'hora medeſma al cielo alzato

Q 96 )

- º ; ME.
---

è
si

º
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M ETR V M

p R 1 M V M.

Ait cum ſuperba verterie virts

dextra,

“i fanti, morefertur Eurupi,

pirmendo ſua proterº (ºgº

Humilemque viti ſubleºt fallax

vultum ;,

non la miſires audit, haudº
et M5 , -.

Vltroq; gemitus,dura quotficit,ridet.

Sicilaludit, ſic ſuas probat virº

“ -ſuis monitratoſtentum»
i ſi qutt

- 'ſaurvnaſtratus, aefelix,hora.

- -
-

-

: ... I

- “i -

-

-
-

- º -
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çà Libro ^Trcfti.

P R OS A SECONDA.

S'intrtduct la Fcrtuna , che

fifiolpa datte sue íìrant

» .V: u »4c mutmtni. . js T

HOra mi gioua fauellare teco con

parole délia medesima Fortiina»

oiuie da teiieíïotu possadar la scntenza

intorno al dritto di Ragione > che elia

tienc ; Elladunque sefuflc qui présen

te , così certo ttco ragionarebbe . Pér

ime, ò buono huomo >con tanto straP'»

e continouiiamenti micondanni, qiu-

iì Rea di delitto ?Chctorto. t'habhia-

mo noi fatto? Che benenoi t'habbiamo

ingiustamente inuolaco ì Io mi lbtco-

mettoà qualunque Giudicc > che vc-

da trà me,e te la causa intorno alla pos-

seslìone délie ricchezze , e délie dìgni-

tà ; e se tu potrai prouare ch'alcuno

di questi beni fia propriodi qualunque

huomo si fia , io fponraneamente ti cô-

cederò quello >che tu mi raddomandi.

Qyando la nacura ti concesse l'vso di

qiiesta luce> cauandoti fuori del ventre

di tua Madre , io ti raccolsi nudo > po-

uero, spogliato d'ogoi bene > e con le->

mie facoltà t'alleuai. Cheperò quello,

a-;
che
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che ficiallora con tança cortesi.vnudié-

doû con l'abbódanza di tutti quei beni»

che erand proprij miei , non dee ester

cagione délia tua imparisnzaj& odio

verso di mc.Se hora mi ptece alquanto

ricirar la manojtfii dei più tosto ringra-

tiare di quello > che infino à qui hai go».

duto deJle cofe d'altrui> che lamentarri,

quasi hauessi perduto cofe veramentî-»

tue . Perche dunquegemendo gridijse

non t'è stata mai fatta da noi violenza

vernna? le ricchezze,gli hanori, e cofe

íîmiglianti sono affolutamente fotto il

miodominioj miei.Leserue riconosco-

ao la sua Signora: con meco vengono»

con meco » se io mi parto , è necessa-

riojchesipartano.Lo dïrò liberamentt;

Se soflèro cose tue quelle, di che tu tí

rámarichi esserti state tolte > ta niû mo

do perduto l'hauresti.

Oltre á ciò . P;rche io debbo esserv

prohibita , che non mipossa con libír-

tà seruire délie cofe mie ? E lecito

al Cielo mandarfuorilaluce nel gior

no , & al medeámo ripigliaisela > e-»

nafconderla in tempo di notte : E dece-

uoJe all'Anno , hor coronare i verdi !

Prati di fiori ,e di frurti , hor con_#'

pioggit e con ghiaccio inhorridirli .

Pùò il Mare hor con Tonde screne,t-»

chcte
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chece vezzeggiare le maremmej horcô

rempeste> e marosi renderlc spaucntc-

iioli : E rhumanacupidiggia> chegiá-

mai satia si sente > vuole slrignere me

ad essere costante.-cosa>che è ranco alié

na dalle mie manière j e dalla innata

proprietà di mia natura? i

Questo è il mio elèrcicio > in qaesto '

gioco côcinouamente mi trastullo. Gi«

10 vnaRuotacon vnperpecuo riuol-

gimenco, e godo mutare le cose basse

con le sublim:>e quelli vicendeuol-

mente con queste . Vuoi montar sù la

Ruoca délia parce più alta ? Scà bene .

M à conpattO) che » quádo il modo del

roio gioco così richiederà > tu non ci

dourai lamentare , quasi dicorco sac.

to y se descenderai al più basso luo-

go délia medesima . O pure tu non-»

haï conosciuci li miei portamentiîNon

sapeui rù l'instabiltà délia forcuna di

Creso Rè de Lidtf Egli poco innâzi fa

ditanto valore, che formidabile ap

parue à Ciro , poco dopò senti fulmi-

naríî la íèntenza contro di se d'esscr ab-

bruciato » indi di repence fù liberaco >

ò vuoi dire » difeso dal Cielocon vna

larga pioggia > ch'eslinse il fuoccFor-

se non ti ricordi che> Paulo, hauendo

preíò in bactaglia cattiuo il Rè di Per.

sia
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iìa>sicómosie tato per le grani disgracie

patire dal Rè, che pianse ancor esso di

rottamente ? Di che altro si lamentano

i gridi delle tragiche scène, se non del

la Fortuna,che ton ciechi , ed indiscre

ti colpi atterrai più felici Regni del

Mòdo* E tu da quando eri d'età fan»

ciulkscha>nonappara(ti4che sopra il li

mitare del Palazzo Reale di Gioue sta»

no due gran Botti, l' vna di tutti i beni

ripiena , e l'altra colma di tutti i mali ?

E che egli non mai suole mandare à

gli huomini degli vni , che non mesco

li > e sparga ancora ripartitamele de

gli astri ? '

Che mi risponderai» s'io ti diròjChe

tu troppa gran parte n'hauesli da quella

de'Beni ? Che ? se,non del tutto io fono

da te dipartita , restando appresso di te

qualche parte di buona fortuna ? Che

se questa medesima mia Natura muta

bile ti dà íperâza di tornare à stato mi

gliore ì Pur nondimeno, accioche non

ti strugghi affatto ,& accioche habi-

tando tu in vn Regno cómuue à tutti ,

nò vogli difidcrare poter viuereàtuo

disegno, ricordati che»

VER-
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V E R S O S E C O N D O.

la Cuyidigia degli buomini non

s'empte mai.

SE quante arène il Mar versa nel-

l'onde,

O quâte (telle ii Cid pafce la cote c >

Tante ricchezze vnite

Fuísero compartite

Al'hiimano désir dal Rè sourano,

Non perciò l'huonjo iasano

Fine t ò sieno porrà ne'suoi lamenti.

Voglia pur con tesori Iddio li prieghi

" De'mortali appagare,e con honori.

Quel che acquistato hauranno

Vn pei lo lìimeranno.

Perche l'human voler deuora il bene,

Ne íatio vnque íiciene:

Sdegna il goduto}e sempre al nuouo

attende .

Dimmi>qual buglia puòfieaare if corso

A sboccati désird'vn huomoingordo?

EgJi quantimque il stno

Habbia colmo , eripieno

Pure de'beni altrui sete maggiore

Sempre coce ne! cuore.

Ricco mai fu.chi hmer bisogno tîmet

ME.
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S' quanta rapidis flatibus incitus

- Tontms verſat arenas,

“Attºuot telliferis edita notibus

Caloſidera fulgent: : :

ºanta fundai opei, necretrahat mana

. Pleno Copia cornu,

Humanum miſeras haud ideogenus

Ceſet flere querelas.

Quanti vota libens excipiae Deus

CºMultiprodigus auri,

Et claris auidos ornet honoribus:

Niliam parta videntur.

Sta queſta voransſaua rapacitas

v4ltos pandit hiatus.

Qae iam precipitem frana cupidinem

Certo fine retentcnt

largitcam potius muneribus fluens

Sitis ardeſcit habendi?

Nunquam diues agit,qui trepidusgemis

Seſe credit egentem.

º
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PK&S A TER ZA.

VìtntonfortMoBottio colla rtmttn-

bronza delle ftlicitk d*

lui godutt,

SE dunque quefte , ò simiglianti di-

fese à fauor siio apportasse la For-

tunaicerto non haureíh Cloche nipon

dère . Tut ta via , se à ce souuiene quil-

checosa , con che posta difendere Je tue

ragioni, mettcla pure incampo,per-

che te ne concedo ampia licenza . Al

lô ra io , Bellij riípolì , sono cotesti di-

seorsi , e con bene addobba te parole j e

con foaue musica orpellati > li quali, al-

Iora sojamente dilettano, quando s'odo-

no i ma à chi è meschino , perche li sie-

de nell'animo íl graii sétimenco del ma

ie, in mancando queste canzoni>pre-

sentemence > e íênza nullo indugio rin-

calza l'interno délia angolaa . Riípofe

elia,Cosi iilyero,e loconfesio: con-

cfosiacosache questi non sono eflìcaci

rimedi perlotuo maie» ma certi pri-

mi fomencipermirigare alquáto la tua

mlfiartia » chc grandemenre résiste à*

mcdicaméti: Ma perche poco appreflo*

à tempo piùconuetieuoledaròli rime-
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di, ch'entreranno più felicemente à

dentro nell'animo tuo; hora ſolamente

ti rammento, che non ti voglia ſtimare

sfortunato: imperoche non ti dei dimé

ticare de'tuoi molti, e fortunatiſſimi

auuenimenti: laſcio quel felice incon

tro nel principio della tua fanciullezza,

quando morto tiro Padre, preſono il

penſiero del gouerno di tua perſona se

tuoi beni i principali Caualieri di Ro

ma,e li medeſimi contraſſero teco af

finita(che è vma ſorte di parétela hono

reuoliſſima)Si che tu prima foſti loro ca

ro, e poi parente. Chi non ti chiamò

oltre modo felice, quando il Cielo ti

ſorti à quella felicità d'hauere Soceri di

tanto rara eccellenza , moglie tanto

pudica, figli maſchi così è tempo, e ,

virtuoſi tanto? 1accio (perche ſono

coſe comuni) che tu Giouane foſti in

nalzato a quelle dignitadi,che ſi ſoglio

noanco negare alli più anziani, perche

mi gioua metterti innanzi gli occhi

el colmo, che in te godeſti di ſon

ma felicità, e ad altri non fà conceſſo

giammai.

Imperoche ſe le coſe mortali recano

-

qualche volta alcun peſo di ſodo conte

taméto, potrà forſe qualunque diſgra

tia ſoprauegnéte ſcancellare la memos,

- E -
l , rie

!
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ria di quel feliaslìmo giorno , «juando

tu vedesti due tuoi íìgliuoli iníìeme.-» i

Co 1 1 sol i , c he da casa tua j furono accô-

pagnati con somma allegrezza, e feíta

da va mfinito numerodi Seríacori > e

dalla srequenzadi tuctoil popolo?Quâ-

do,sedendoli medeíìmi nelle prime se- (

die deslmati á Consolí » tu con quello

eruditiíïimo Panegnico , che dicesti al

Rèi ne trahelti gran Iode, e d'ingegno>

e d'elequenza î Quando tu Padre,e Sen

natore scdendo in mezzo delli medeíìmi

tuoi figlúioli Consoli , ordinaíri quel

lauco conuito » che per l'occasione del

suo Triôibj diede il Rè all'infinita mol-

tkudine del Popolo Romano ì Credo

per fermo »che ingannasti. ia Fortuna;

£ mentreella tanto t'accarezzaua,eco- j

me sue dehcie ti vezzeggiaua,le eau asti

di mano vna ventura , che mai conce- ,

dutahauea.à persona priuata . Vuoi

tu dunque al présence saldarlt conticó

essa?Hora la prima volta hà ejla comin-

ciato à gnardarti có sopraciglio alquâ-

to feu ero: però se tu pèserai gliauueni-

menti tuoi aile g ri, e malinconici > non

porrîijse nô ancora ílimarti felice. Che

lè tu però tichiami sfbrtunato, perche

quelle cose,che allora ti pareuano pros

père > si fouo da tedipartite» non hai

in
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in vero ragione: concioſiacoſache quel

le c'hora timidiſgratie,elle altresì tra

aſſeranno nel medeſimo modo. Ma,tu,

che ſei foraſtiere e nouamente ſalito

sù la ſcena di queſta vita, che ti perſu
adi eſſerninelle coſe humane coſtanza

veruna? poſciache ancora l'huomo

deſimo appena in tempo d'una hora per

de la vita, anzi in vn punto, non rare

volte, ſi dilegua: e così quantunque

neli beni dati dalla Fortuna, raiſima

ſia la ſperanza, che quelli durino, niete

di meno quello è certiſſimº, che l'ulti
mo giorno della vita dell'huomo è an

cora morte, con la quale l'iſteſa buo:

na fortuna,auuenga che fin allora ſia ci

tece ſtata coſtantemi, iº sº
fa,e t'abbandoni. Che digue

montasſe tumorendºla

ſci quella, è eſſa a

laſcite, fug- . ,-

gendo?
-

-- -

- -

,

i , , , 3 . . i

i is Sie29, ; -
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•'" VERSO TERZO.

». ••»!... • • ... •! ! ■ : ■ '.

ï£ess* t»»M morttdt , non v'i cofii

duïtuolt : ' ' , '■

Vando íbrge dai'Orto

V^/ Cóearretta diroseilRc de*

K Impallídito )íéfangnej : . n 11

' 'Perrftjtf i ràggi,bgnj bé] astro ligues

Spiranò iZefìrerri ? ■ '

Ecco d'ostrp la Rosa infiora il mi:o.

* 'Wá se'l bel rempo hà sine >

Scolera sua beltájfiedon le spine.

Hor chero ride if Mare,-

Vôlâdo incorno a l'ònde arnica Pace:

Hor tempestoso gème»

Vr!a sbactuto,èsin al Cielo freme.

Se le forme del Mondo

Con tanto variarcadon fi presto:

Credi àBeni fiiortali:

Credi à prospericà cotanto srali.

Co$i fermò Natura:'

Chi nasce> noh*é'ftrmo>e poco dura.

ME.
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libro Secondo Ior

eMETRy M

TERTI V M.

tVmpolo Phebus roſei, quadrigis

Lucem ſpargere ceperit,

palet albentes hehetata vultus -

Flammi, ſtella prementibu: '

Cum nemus flatu Zephyr, tepentis

Vernis irrubuit roſi,

Spiret inſanum nebuloſus Aufier ,

Iam ſpinis aheat decus. - -

Sape tranquillo radiatſereno -

Immoti, mare fluctibus:

Sape feruentes Aquilo procellas

Verſo concitat equore.

Rara ſi conſta ſua forma Mundo,

Si tantas variat vices: -

crede fortuni hominum caducis,

Boni, crede fugacibus. -

Conſtat:eterna poſtumque lege eſt,

Vt conſtei genitum nihil.

l

3:33
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PRO SA Qy ARTA.

li ha

i"4, 1;

|

s" itino.

Stº i tºrtinn,
- - si i i . -

Per Conſolatione di Boetio baſta- t"si ci:
- vi lº)

no, quei beni, che gli .

ſono rimaſi.

Iſpoſi allora io, O Allenatrice d'

ogni buona virtù. Il vero mi ri

menti,nè poſſo negare eſſere ſtato ve

lociſſimo il corſo della mia felicità. Ma

queſto medeſimo è quello, che mentre

l'auuiſo, vi è più mi tormenta,e mi con

ſuma: poſcia che la più infelice manie

ra di mala fortuna è, quando qualcunº

innanzi è ſtato felice. Etella diſſe. Già

tu paghi la pena di coteſta filſa opinio

ne: Perche certo di quel tormento, che

ti crucia, altro non è cagione, ſaluo che

coseſta fiſſità. E pure, ſe tanto ti muoue

queſto vano nome di Felicità, diſcorri

con eſſo heco, e conoſci di quanti be

ni tu ſia colmo, al preſente ancora. Im

ercio che, ſe tu,ſino al dì d'hoggi,ſer

bi quel che ſempre hai ſtimato il più

pretioſo gioiello, che foſſe appreſſo di

te nei più tuoi felici foggiorni,come e

ti potrai lamentare contro alla fortuna

ſe t'hà laſciato intiera la migliore, e

Più pretioſa parte delle tue proſperità ?

- - Viue-

- - -

-
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Viue, e con buona ſalute viue quel no

biliſſimo ornaméto del genere humano,

Simmaco tuoSocero, & egli (coſa che

tu volentieri col tuo ſangue comprere

fti) ricco di ſapere, ed adorno d'ogni

ſorte di virtù,ſenza paura di ſe, genero

ſolo allittoi patimenti: Viue tua mo

glie, Donna di ſingolare, e rara mode

ſtia, di marauiglioſa honeſtà, e per co

pilare advna parola tutte le marauigli

oſe doti di lei, ſomigliantiſſima al Pa

dre. Viue ella,dico, ed odiando la ſua e

psopia vita, ſolo per te, e per l'amor

duo ſi compiace di viuere. Nè poſſo, ſe

non queſto concederti, che ſcolori al

· quanto la tua felicità: cioè, che ella con

lagrime, e con acerbo dolore ſi conſis

ma, e marciſce per la tua ſo tailanza.

Che dirò de'tuoi figliuoli, che furono

già Conſoli,ne'quali (quanto comporta

la loro tenera età) riſplende à maraui

lia il bel lume de'coſtumi del Padre, e

dell'Auolo?Eſſendo dunque certo, che

il maggior peſiero che ſiede nella méte

dell'huomo è della propria vita, è ve

ramente felice,(ſe non ſei cieco nel co

noſcere i tuoi beni) à cui non manca

no quelle gioie, che niuno dubita eſſer

più care della vita medeſimi. Deh dun

que aſciuga horamai le lacrime, Non a

E 4 tha' -



io4 Libru. "Profil 4.

t'ha dcl tutto abandonato la Fortuna ,

nè latempesta de'cuoi mali èmolto ga-

gItarda>poseiache stan ferme le sald«_*

ancore , che ne ti lascieranno mancai t-»

.helie presenti angoscte vn ragionetiote.

•consorco,nè»lieteíperanze per lo tempo

íuuenire . Sia purcosì ( riíposi) e. prier

-go il Cielo» che Jo consermij concioíìa

•cosache > stando loro in piedi> comun-

quesi volti la ruota délia mia Fortu

na, alla fine scamperemo . Ma tu btn t'

jccorgt» qtiâto di decoro habbiano perr

duco íe mie grandezze. , ■ • i „ j

Qui elia ] ispofe , Habbiamo fatto

qualche profittcpoichenon ti rinciesce

.dd tutto dello stato ,nel quale tu sei .

-Tuttauiaio non poflb digtrire la tua

.delicacezza , à cagione délia qu;ile, non

puoi sopportare Ta niancanza di quaî-

/cbepicCLolaparticejla délia tua felici-

-tà.Impcrochechi mai al mondo è iì cô-

-picamente beatoj che non combatta_*

íbuentecon la V3rictà del íuo stato ? fi

natura>e proprietà dcíii beni mortali re_

car secò continoua sollicitudine di lo.

10 medesimijche mai s'habbiano tutti, e

non mai quelli che s'ottengono íiano

continuuaniente sermi . CoÁiu abbont

dadi ricche entrade > ma gl'è .vergogna

la Ignobiltà del fougue . Qiiçsu è di fa-,



miglia iiiuihe» e dacntci per taie rico-

uoiciuco; ma perche Ji rnancad» sosten*

tarsi , vorrebbcanei essere concadino, e

scoiiosemto, che uobilc . Que!iohi il

preggiodeila Nobika, nè gh manca il

uana fo- se non clic ptange fesser senza

moglie.Q^il'alcru tenendosi contenta*

& appagaco d'vn felicuì.mo macrimo-

motpure,perche èpnuo di figlruolijCÔ

i angoscia conierua i suoi beni ad . H credi

sconosautt. Aitn ricco di prole>incoj|-

solabi intente piangei misfàcri cotnnies-

si dalli figliuoli>ò (ial.e hglmole in dilò-

norc di casa lua. Qoúitii non ci saràmai

, conecilo, l'incontraiti in personajched'

ogni parte f i corteordj con la sua foi-

tuna ; perciocheognuno j ò veroha se-

. cocola, che non ia vorrebbe,ò perchis

• ancora non í'hà (périment jea > e non Ja

sà>indi èjche non i'abbomiiu . Aggm-

gnesi á queíìojche li sentimento dtgh

huomini auuczzi à godere moite prof.

sperità è sopra modo délicate ,e non es-

sendo afin ts.it t o ai patire cose côtrane *

se quaiche menoma particcila iiô và s«-

condo lacorrente del iuo humore, su

bito si perde d'animo » e si spaccia per

iuselice. Tanto poco è queJIo,che rogiie

ò turba la beari tudine à quelli , che voi

ftiœatc fcUcusiine.

s., tf " E J P"*»-.
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Dimmi quanti penſi tu eſſerui, che ſi "i ritire

ſtimerebbono innalzati"" ººssi

lesſe otteneſſero ſolo vina parte di quel a - a
ri è rimaſo àte della Fortuna. Que- bis," | ,

ſto medeſimo luogo, che tu appelli cir: "ins" to l

cere, è dolciſſima Patria a paeſani; Cosi inrisi"

niuna coſa può dirſi miſera, ſe tale non º si si si"

la giudica chi la ſoſtiene e quella è fe iti"

lice che qualunque ſia, ci largo cuore iº º" º
s'abbraccia . Impercioche; chi è tanto ºisi i itati

beato, che, ſe ſi laſcia ſoprafare dall'innº i"iº ſi
- “a - l ith n

Patientia, non diſideri far cambio di ºasi"
conditione, e ſtato? La dolcezza del- " ºlº, i

1a Felicità humana,ohinè,in quate ma- º "ilia

niere viene amareggiata: la quale º, ris

ancora che paia dolce à chi la gode, i yt

ºnon è poſſibile trattenerla,che non ºttihipsi

ºggae quando aggradi alla medeſima. ki, lfi

E così è coſa troppo chiara, quanto ſia un "º.

miſera la beatitudine de'Mortali,e -

fendo ella, nesppreſo i cuori grádi fer- ino"

maine d'intiero diletto è gli animi pic- ºi ". queſto

cioli, e timoroſi di perderla. Perche', ii iflict È

dunque, è Mortali, fuori di voi cercate

d
lì d

ºº

" Primoquella felicità, che in vero ſia ſolamé- "ho"ºiti

ºdentro è voi? Perrore, e l'ignoranza "si" ºssi ti à

ºriga, e vi confonde. Ma io andrò lº tre" htsisi
infando più chiaramente, là done il "si "ºtti lon l

"gº della beatie vei" """
- gurt. Riº, "tut, oto ſui

- - -- e - Hai - ºliis""

- È 6 "



Libro 2.Troſa a. Io?

Hai tu coſa veruna più pretioſa di te

ſteſſo? Certo, nò,mi riſponderai. Di

que ſe à te medeſimo non mancherai,

haurai fermo, e ſtabile quello, che tu,

nè vorrai mai perdere; nè la fortuna e

hà mai poſſanza di toglierti. Etaccio

che conoſca, che non può la vera fe

licità miſurarſi con gli auueniméti del

la fortuna, così diſcorri. Se la beatitu

dine è il bene più ſublime, di che poſſa

participare la natura ragione sole, e dal

l'altro canto non è ſommo bene quello»

º che può eſſere inaolato da altri, poſcia

che quello, che tolto eſſer non può,sé

pre ſarà di gran liga migliore, ſegue -

, manifeſtamente, che l'inſtabiltà della

Sorte né può pretédere interporſi nella

beatitudine. Oltre aciò; quello, che è

portato sù dalla ſeconda dei beni tempo

rali, è conoſce egli eſſer ſoggetto alle

mutationi, è no'l conoſce. Se queſto

ſecondo; qual mai felice fortuna può

fingerſi in tanta ignoranza?Se il primo,

ne ſegue, che hannà paura della caduta

di quello ſtato, che ben s'accorge eſſer

vicino al cadere: onde vn cotal conti

suo timore, ſempre lo terrà lontano

della vita felice. Mà ſe tu dirai, Il feli

ce, che ancor ſia prudente, poco ſtimerà

perderlo, io riſpondo.Stà bene. hò già
- r: - -. - - - E 6 la

-
-
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IoS Libro 2. ºroſa 4.

la vittoria. Perche tu,cosi dicendo,con

feſſi eſſer molto picciolo quei bene, la

cui perdita con tanta facilita ſopportar

ſi può.Seguiamo il diſcorſo: lo sò, che

tu tieni per certa, e da molte euidétira

gione còfermata quella verità, che l'ani

me degli huomini ſono immortali; Hor

eſsédo più del Sole chiaro, che la feli

cità del corpo ha fine con la morte, du

bitarnò ſi può, che ſe la medeſima mor

te menar ſeco ſi poteſſe la vera felicità,

tutta l'humana generatione col fine

- inciamperia in vina ineuitabile,8 eterna

miſeria.E ſe noi ſappiamo, che alcuni ha

cercato la beatitudine, non già ſolamé

te colla morte,ma per mezzo ancora di

dolori acerbiſſimi, come potrà eſ

ſere, che la Preſente vita ren

da beati coloro,alli qua- e

li, quando ella è già

- . finita, recare alcu

- na miſeria -

n6 può?

i (+) ,
-

- :

-
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-
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i Q (2 Libro Secondo.

VERSO QyARTo,

chiintende d'eſſer felice ha mesiiere di

ſodi fondamenti.

Hifrabricar diſegna

l Magion ſecura, e ferma,

Citi non rechi timore,

Nè de venti il furore,

Nè tempeſte rubelle,

Nè dai Cielle procelle,

Fugga l'alte montagne,

Lungi da molli arene.

Cueſte, leggiere, e fiacche

Schiuan ſupporſi al pondo:

Quelle,con varie ſcoſſe

Son da gli Anſtri percoſſe.

Per vietare il periglio

Che in prato amen s'aſconde,

Sciegli vn amico ſaſſo,

Che in vn,ſia forre,e baſſo,

Qui,benche tuoni il Cielo,

E'l mar ſuoltino i venti,

Nel tuo Vallo ſicuro

L'ire d'altrui sprezzando,

Paſſerai l'hore liete

In ſerena quiete.

48 Sì 9

liyy
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i II Libro Seeondº,

M ET RVM

l gr a Rr e si

- O Viſuis valet perennem

l cºnti ponti e ſidem,

l - Stabiliſaue,nec ſonori

- Sterni flatibus Euri,

Ei fluttibus minantem

Curat spernere Pontum

Mentis cacumen altis,

, Bºnla vitttarinai.
Illudproteruus -duiter,

Totis viribus vrget: i

Ha pendulum ſoluta 3 ,

i Pandusferre recuſant, e

- Fugiens pericoloſon

Sortem ſidis amana,

Humili domum memento ,

e Certus figere ſedem.

Qaamuistonet ruinis - -

Miſtens equora ventus: -

- -

:i º
-

a -

Tu conditus quieti -. s .

Felix robore valli, e ,

- Pace ſerenus cuum, -

Ridensatheris iras. . -

i -

- - s - - - -
-

-

- . . - i i ,



U2 libro Secendo.

■\'\? tas:

PROSA QJVINTA.

Ltmomtt i le Gemme , i Toderi > $ prf»

tiojî Vtftmenti , la moltiiudmedji'

S trttidori'Ji dtbbonc dis- ' *

frtz.x.are.

MA pertlicirfomíflto detle 'Wit-*

ragioorti retfâqiialchèrifForo,

■purmiesicr tempo d i adoperaieptù ga-

giiaidi rimedi. Hrti Jiidunquè ponghi-

amojche U doni défia ■fòrtuna non voli-

no coslo^mà fèrmifiáBOje costanriJ Che

cosa di buonof risiedô in qiieUi > che si

possa far mai verarrtttièe Vòstrojò Vostfo

cheíì facci,che non sia molto vile, e di

pochislìmoprezzo à colui 3che di quellò

habbia qiialcheconefcimento ? Forte >

che le ricchezze sono ò dinatura suâ>

òcei toper voslro flntimcnto,pretioscí

Quali piùj'orojò l'abbondanza del da-

naioî Mà,e J'vno , e J'akro recano mag-

gioi honore, ouàdo si diípendono adal-

trijche quando s'ammassano per se.Po-

sciache i'auaritia rende íèmpre gli huo

mini vitupertuoli, facendoli airincótro

degni di Iode » la liberalici . Onde ft-»

quel-



Libre z.Trofa 5. HJ

quello » che in altri si trasporta » restar

non può appo colui > che lo dà,allora sa

rà di prezzo il danaio,quando collocato

in dominio d'altri.si lascia di possedére.

Oltre a ciò : se tu traforo, & argento,

quanto per tutto J'vniuerso si troua , si

-mettesse insieme per arricchire vno so-

-4amentt,haurebbe 'questi quel male gra-

uiirimo,che per cagion di lui , tutti gli

altri n marre bbono affatto, non solo po

llai , ma mendichi . E certo che vna sol

voce può riempire l'orecchie di molti,

che l'odonojptròlc vostre douitie,se h6

fi spezzano in. vari pezzuoli , non posso

no passare à molti. E pure quando si có-

partono ad alcuni, buopo è che riman-

ghino bisognosi quelli, cfcenorrbebbero

sorte di parriciparnp . Dnn.çut ò tropea

anguste ,.e scarse ricchezze , poiché nè

è lecito à molti possederle tutte,nepoA

sono donarsi ad aicunojscnza che jmpo-

ueriseano molti. ; 1. .,- -:; , „

Mi diraijche la vaghezza,e splendore

delle Gemme «ira grâdemére t;Ji occhi»

che le rimirano . E vero ; Mà questa è

luce propria delle gioie ,' non già degli

rinomini, «Et io non posso non maraui»

ì;liarmi,che voi/Vi marauigliaçc della—»

bellezza di quelle; coucioita coli «hn^f



1 Igt libro 2. Proſa 5.

ziº qual maniera à colmi, che ha animte,

- Vitare diſcorſo può parer bella vina pie

at:a ſenza configlio, e ſenza vita, e ſen

º artificiose collegamento di membra,

E quitunque per ſomma arte del Cre

atºre tragganoſeco di ſua propria na

ºle gºmme qualche vaghezza;pure

eſſendo ſempre inferiori alla voſtra,

grandezza, non erano mai meritevoli

d'eſſere è voi di marauiglia.

Forſe vi diletta ſopramodo Pamesi

ra dei prati ?,E perche nò? poiche è v.

ma leggiadriſſima parte della bella ope

ra dell'wniuerſo ? Così, con ragione,

taluolta godiamo di mirare la faccia ſe

rena d'vn martranquillo, così c'è ſtu

- Pore è vedere la bellezza del Cielo,

delle ſtelle, e della Luna, e del Sole.Mà,

dimmi, qualcuna di queſte è per auuen

tura coſa tua? Haurai tu ardire di glori

arti della bellezza di quelle onero su

hai da contendere con la galanteria de

fiori di Primauera , o forſe la tua pro

pria abbondanza conſiſte in produrre i

frutti della Eſtà? Eh, di gratia, non e'

allegrino coteſti vani piaceri, ne voglia

abbracciare,come coſe proprie, quei be

mi che ſono fuori di te.N6 mai ſarà tito

potéte la Fortuna che tiro faccia quello,
º che

–
A -

li ºſ, mi

si Minº fa un Non è

"ºiiii fan in

ºil i.

"i (ldeſolº bi

"il ºlti i biſogno di

"inta diºlti poſtiche
N, a -

" ºntenti dicci,
ºlli ºitieſ nisi.

is: itield: cin.

"i -

il l 0 ti l a -

ºltº, si ini.

l?

" "I0 º ? -

"si Wii,º"
" tiliigi,i -

l "ipoti i & MOn

" 010 fitti

ºi,
lº, º ºltº:

ºri

litè
ºu

ºateve
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che la Natura non fece tuo. Non è

dubbio,che li fiutti della Terra ſiano

paſcoli degli animali. Ma ſe tu vuoi ſa

trare la neceſſità,che hai (il che ſole ba

ſta alla Natura) non ti fà biſogno di

molta abbondanza di quelli, poſciache

la Natura ſi chiama contenta di coſe ,

vili, e queſte poche; che ſe tu la sfor

zeraia ſouercchia ſatietà, quel che c'in

fonderai ſopra più, è ti ſi renderà inſi

ipido,ò noceuole. . . . .

Appreſſo: Forſe ti ſembrerà coſa »

molto bella, vederti ornato di galanti,

e pretioſi veſtimenti? Queſti, ſe ti

ben attendi , quando che apportaſſe

gro qualche bella viſta , non doureb

bono recarci veruna maratriglia, ſe non

quanto n'apporta la natura della mate

ria, di che ſono fatti, è la deſtrezza

dell'artificio, onde n'hebbero il fa
lì010 i

Ma per ſorte réderà te beato la mole

titudine del ſeruitori, e famigli di caſa?

Nel vero, ſe queſti ſono di maluaggi

coſtumi, Oh di quanto granese noceno

le peſo ſono alla tua caſa, 8 aſte che ſei

il Signore, oh quanto nemici! Se ſono

ben coſtumati e virtuoſi, certo è che la

virtù di quelli, eſſendo del tutto di loro,
- InOI)
-



nò librt i. Vrifi 5*

non la poi tu annoueiaie tra li pro

pri beni tuoi . .". •

. . Da quello , che hò sino à qui detto*

chiaramente si vede* che niunodi quel

li j che tu pensi essere tuoi beni > è ve

ramente tuo. Perche dunque ti rámari-

chi»se l'hai perduti > ò ti allegraseli poil

siedi ? Chd se sono di natura sua belli *

che importa ciò à fatti tuoi ?Sendoche

ancou separati da te , e lungi dal tuo

tesoro i ti haurebbono piacciuto ; non

essendo eglino di pregioiperche vennero

in tua mano , ma perche ri paruero pre-

tiosijtu bramasti d'hauerli.E voi,ò Mor

tali jà che sine con tanto rumore bra

mate coteste douitic? Credo,acciocfie

ton l'abbondanza possiate da voi allon

tanare il bisogno. Mà ciè accade à ro-

i uefcio> perche maggior bisogno proutí-

- rete > quando haurete da conseruare tan

ta varietà di coiè preciose . Et è "veris-

iimo quel detto > che di moke cose han

coloro di bisogno , «he abbondano di

colè molte. Et alttncontrojpochiisimo fà

bisogno à coloro > che hanno cuore di

misurare l'abbondanza colla necessita ri

chiesta della Natura ,non già con l'am-

4sitiose pretensioni del souerchio. Et è

pur aedibile ? che così voi non hauetc

nt" al.



Uìrro a* Trosa 6, í1 7

aícú beneproprio vostro, & in voi stes-

si ftabilmente radicaco , che habbiace

dâ cercare il vostro conrento iri cose es-

terne> è' lontâròe da voi ? Coú so n» vol-

t'ate , ed inueríàte le case, che vn'ani«-

mafe (dirô così)diuino , ècapacedi rar!

gione > non si persuada 1 hauer qualche!

lustro, ò splendore, sc non dal dominio

di robba vile, e massaritiedi caíà?Eto-

gni akra creatura si séca sodisfatca dél

it proprí íuoi beni , e voi soli tarlto si?

migliantt al sommo Iddio -, andiate mé-

dicartdo orna menti dalle cose più basse

délia Nattira ? Dehnon vi accorgece,ò

fuorsennati , quanto gran torro face al

vostro Creacore , il qtiale VoUe » e dis*

posé,chel'huomo sotiraírasse à c-ncre l'aN

cre creacure deíía Terra »e voi MtriSail

do in non cale la voslra grande**»» >Ix>

cacciate sotcole cose più bassî , e di--

spreggieuoli delta Terra?ímperochees-í

sendo certo che il bene , il quale dsut

Jnajcuno è posscduro,è migliopedel me

esmo , che lo possédé , giudicando voi

le cose vilissime essere vostro bene, voi

slefí colla vostra medesima stima.à quel:

li vi posponete . Onde con ragíone ca-

de di dignità Thuorno ,• efsendo sua pror

prietà ) cheallora solamence eccede io_*

eccellenza l'altrc cose > quando conosce



ng Librox.Tr9sii6ï

se stestby e quando Jasçia , miseso,dr ço-.

Hoscersi» vengha ribbuttato «el più4>as-

so luògo sottole Eefiki ÌRerch-- ajli

ti animali ìL non bauere conoscimen co

di se > è cosanatuçale ,ma all'huomo è

lagrimeuole mancamento . E quantosi

stende cotesto vostrp inganno mentre vi

date à credere poterui addobba re có gli

ernamenci, e perftcrioni d'altrui? Mà

cerro ciò non èposlìbile liroppiochejse

qualcuna ha vaghezza p<r le çose so-

praposteli , esse saranno degne di lod«~>i

perche quello, ch'è coperto, non si tbs-

costa dalla sua nacia bructezza « Et io

oltre â ciò atfermojnon poter essere , nè

appellaríî bene quelIo,che reca danno à

colui» chc-lo possiede. Erro io in ciò?Tu

siesso roi con fessa ra iiche non erro.Se dû-

que^ericcjifizie souêfc. apportaoo gra-

uilsimo danno à chi l'octieoe , con quai

ragione l'appeJli con nornedi beni/Ag-

giungeíijche chi è piìi maluagio> c più

ambicioio d'ingoiar l'altrui , ltimando

írsolaruéccesser de.gno di posseder« tur>

tO quinro è precioib nella ferra f QujI

miggior danno di que!io ? Tu dunque,

hehora hai paura deJJ'haste, e délie spa-

e. Icy quai pouerq viandantCjtenessi il

eanuno délia présente vita> securo

can-



libro 2. Proſa 6. 119

cintareſti in preſenza di qualſique maſ

nadiere. O bella felicità delle caduche

ricchezze, che, quando,chi che ,

ſale posſiede, laſcia in vn 2 , i

tratto d'eſſer ſicuro,e

quieto !
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L23 Libro Secondo

vERso ogINTo

Lode de'costumi vſati nel ſecolo d'oro,

O Auuenturoſa Età degli anni an

tichi,
-

Quando a brieue terré la Géte intéta

Sprezzado il più del poco era cotéta.

Le delitie teneanſ allor lontane,

E la fame innocente ognun ſcioglea

Có cibi, che non câpri il ſuol porgea.

Nè il mele del Ruſcel,có dolce humore,

Che da la man di Bacco fù premuto,

Nè l'Arte per i Drappi,hauea il veleno

Da la vena de peſci ancor raccolto,

E i fili pretioſi al verme tolto.

Si dormiua su'l fieno con ſalute,

Dolce bere appreſtaua l'acqua chiara

gara.

Gli auidi Mercatanti ancora l'onde

Fidato non haueano i vaſti legni,

Per traportar le merci a nuoui Re
gIl 1 e
o

- Non

libri Stmi

irru

º Air a

l

Nuo,
ºmatis -

º merci ºſtda,i " º nini.

E freſch'ombre teſſean gli Alberi ais ºquelli

l

-

ººrae

ºtgland- t

"ri -

ſia ºrat .lui..." - -

ſi" mille. -
Tri, l m ,

Ancor meſcer ſapea l'huomo perduto. Sonº

l t Utm

ah th0,

f"ſiva
ºgueliri -

- ºidraHoſ,ti,

lit

ti
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NElixnimium prior etas

Contenta fidelibus aruiti

e inerti perdita luxu, -

Facili quaſerafi,
leiunta ſoluere glande,

echacchica munera norae

Liquido eonfundere melle.
e lucida vellera Se um ,

Tirio miſcere veneno.

mnos dabat herba ſalubres ,

Totum quaque lubricusamnit ,

Vmbras altiſſima Pinus. - il

ndum marisalta ſecabat,

Nec mercibus vndique lectis

Noua littora viderat Hoſpes .

. -

-

. E Tumº
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3ÎL VERSO. <2VINTO. . i £-

Iode dscottumi vfiti ntlJecototforo.

OAuuenturolà Etàdegli anni an-

tichi i

Quandoà brieue terré la Gëte in téta

Sprezzádo il più,dd poco era cótéta..

Le delitie teneansi allor lontane »

E la famé innocente ognun scioglea

Có cibi, che non côpri il fiiol porgea.

Nè il mêle del RusceljCô dolcer^umore/ ,

Che dá la man Ai Baccofù premuto * '

Ancormescer #pca l'huornoperduto.

Nè 1*Arte per i Drappi>hauea il vejeno

Da la vena de pesci ancor raccolto»

E i fíli pretiosi al verme tolto.

Sidormiua su'l fieno con salute ,

Dokebere apprestaual'acquachiara ì

E fresch'ombre tessean gli Alberi à

gara.

Gliauidi Mercatantiancora Tonde

Fidato non haueano i vasti legni>

Pertraportar le merci à nuoui Re-

gni.

Non
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Libro 2, verſo 5, 23.

Tunc claſſica ſaua tacebant ,

0dijs neque fuſus acerbis

Cruor horridatinxerat arma,

Quid enim fruor hosticus vlla

Vellet prius arma mouere,

Cºn vulnera ſana videret,

INte premia ſanguinis vlla?

Vtinam modo nostra redirent

In morestempora priſcos!

Sed ſeuiorignibus Aetna

Feruensamorardet habendi.

Heu,qui, primusfuit ille,

tAuri qui pondera tetti,

Gemmaſque latere volentes

Tretioſa pericula fedit !

|
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- i Cinko fino

º ºttimi inſeriti

P RosA SESTA "i della , i
º i “ . . . . e - - - | l iiti la medeſima ſit- f |

Rigiunamai

Si ragiona contra le Digniti, e la lºſi nei Mi,

"ſlºtinicacaº) ,
º già ai pet

t ºtntitok, che coi ,
e - ºli, trenlibri di di

s . lºith pointestaiut

. . . . . ºhini i

igigi: º | "iù, riati i tuºi

# º | "suuna

º Rºssº -, i "titº i sunt di

- º idempºit, è i

"iliIem,i tiriconi

-- ini, &hnoi ſoliti e

THº che dirò delle Dignità, º "ilitiernigi
- della Potenza, le quali voi,che lipiſti toli di leggi, e

poco, è nulla conoſcete quali ſiano º "igiiiii.

vere, quelle ſtimate vguali, anzi che "ilitiEka

nò, ai Cielo, Epure, ſe clieno cadonº "inibiti.
in mano di taluno ſcelerato, e maligº " punto ilcor

ºuanto più di ruina faranno, che º º i miniatura, è

arebbono l'acque del Diluuio: è lº l" "
fiamme sboccate da Mongibello? Tu " tra titolah morte. E

ſenz'altro ti ricorderai, che li voltº " ignegas. Perche

risi “º-

- -

-

-

a - , - - - - -

Potenza .
--

! . . . . - - - a - : re .

-

º , , , , , sr

3 7 e º
-

- a
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-
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Libro 2. Proſa 6, 12 r .

ſuperbia de Conſoli, vollero affatto

ſpegnere l'Imperio delli medeſimi: il

qual Imperio fà pure principio della

libertà Romana e per la medeſima ſit
f" » gl'ifteſſi haueuano cacciato dal

; la Città l'odioſo nome di Rè. Ma ſe e

per aumentura (il che di rado accade)

qualcuna dignità ſarà collocata in per

ſona buona, e meriteuole, che coſa s

piace in quella, ſe non la bontà di chi

sà bene vſare la poſſanza? e così auuie

ne', che la gloria non deriui dalle di

gnità alla virtù , mà anzi da queſta à

i quelle. E poi, è quanto arriua coteſta

potenza tanto da voi ardentemente di

ſiderata? Perche non penſate, è vili

animali della Terra, a chi voi con li

voſtri gradi, 8 honori ſouraſtate? Se

i tu vedeſſi trà li Topi, che vno di quel

; li ſi appropriaſſe il voler dar leggi, e

comandamenti à gli altri, della ſua s

petie, non iſcoppiereſti di riſa? E ſe tu

ben conſideri, che coſa mai può trouar

ſipiù vile dell'hnomo, in quanto al cor

po, al quale vna ſola morſicatura, è

toccamento di piccola veſpa, è ſimile

animaletto reca taiuolta la morte? E

queſti tu brami ſignoreggiare. Perche

qualaltro Imperio, è maggioranza può

. F 3 vn.
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“: t26 Libro 2. Proſa 6. , li.Mſº un

avn huomo eſercitare ſopra altri, ſe nº ºi inieſtria.
nel ſolo Corpo » & in quelle coſe,che tºian di quellhuomo, il

ſono del corpo più baſſe, dico, nelli "mirare di quello, ch'

beni della fortuna ? Forſe chepotrai ºn mi i li, gialli

ſtignere con tuoi comandamenti vn'º- ºsioni e

ºnimo nobile, è ſmuouerlo vn punti ºrigineffimitsu.

uno dalla quiete, nella quale ſi mantie ºnnº, immia.

º la parte ſuperiore di quella mentº ºuihomiklaaipa.

che ſta ſalda, e felicemente ferma in º ºrientappin
medeſima? Intendendo certo Rè fiero . ; º"

Potere alle ſue voglie sforzare con for ittituiscono,

i , a fine che º º tº teſti degli ini

iſcopriſſe i complici, ch'ei ſapea d'Wºº lºiº i compiuti,
sºongiura,Egli ſi tagliò copropri déti iou tità am, º la

la lingua, gitandoli in faccia al crº, "nº wri: un

idelefiranno. Cosili ormenti, che il "trainingi. Qui

fellone penſaua donereſfere materia di ºli minimi di

srudeltà, l'huomo ſauioli potè mutatº "enheidel fiume

in materia di magnanimo valore. E "risepiſti,eca

º coſa mai potrà qualunque Potente ºfficio inclinicar
ºntro d'altrui tramare, c 'egli non º (l, . . . .

pºſſa da qualche altro patirlo? Leggi .ºirisiºniſte, de

ºmo nelle hiſtorie,che Bifiride, il quº "milanità, non ſei forte

cºſtumaua d'uccidere gli hoſpiti º "i tiratore cali
dal ſuo hoſpite Hercule vicendeuolmº lºtta,eno grandemente veloce

º ammazzato. È Regolo hauea rº: ºrticineſiti i vele
chiuſo in prigione molti Cartaginº ºperantitiucagonel Mu

Preſi in battaglia, ma poco dopò ei fi ºrie in crisi i Mei

ºato à porgerle mani alle catenedº ºrdito a Reutica, eloquen

- - - Vin- - F 4 te



ÏÀhroA Trofki. xxf

superbia de Coasoli , voIJero assatto

spegnere 4'Imperio deJJí medesimi :il

quai Imperio ru pure pnncipio delhuj

libertà homana ,• e per la medesima su

perbia > gl'istessi haueuanocacciato dal

la Città l'odioso nome di Rè . Ma st_»

per auuentura (ilchedi rado accade )

qualcuna digni tà sarâ coliocaea in per-

sona buona >e meriteuole » che coíà_j

piace in quelia , se non la bontà di chí

sà bene víàre la poífanza? ecosì auuie-

| vne'iche la gloria non. deriiu dalle di-

gnità aila virtù , màanzi da quelia à

quelle é E pot , à quantû arriua cotesta

potenza tanto da voi ardentemente di-

iîderara ? Perche non pensate > ò vilì

animali délia Terra , à chi voi* con li

voftri gradi , & honori souraslateJ Se

.tu vedessf trà li Topi > che vno diquef-

Já si appropriasse il voler dar legei >«

comandamenti à gli alcri délia sua_»

spetie , non iscoppieresti di risa? E se ru

ben confideriYchecosa mái può trouar*-

l íì pi ù vile liell'hnomo, in quanto al cor-

po, ai q u ale vna sola moisicatura 4 ò

toccamento di pi-ccola vespa , ò iìmile

| animaletto reca taiuolra la morte ?E

i queftitu brami signoreggiaro . Perch*

j quai altro Impeuoj ò tnaggioiaoza può

F 3 vnl
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vti'huomo esercitare fopra altri > Cc nó

uejicdo Corpo > Seinqitelle cose ,che

sono del corpo più basse, dico, nelli

■ beni délia fortuaa ? Forse che potiai

stiigoerecon tuoi comandamcnti vn'a-

nirao nobile » ò smuouedo vn punci-

XHQ) dalia qukte » nclla quale.fi mantie-

»e la parti superiore di qutHa.mente,

che stà salda j e felicemente ferma in se

medeíìma í intendendo cerco Rè fieroj

pottre aile sue voglie sforzare con tor-

mcnti vn'animo generoíb , affine c(k_v

scopnsse i complici . ch'ei sapea d'vna

conjura, iìgli fi tagliòco'pfopri déci '

la lingua , gittandoJâ in faccia al cru-

:dele liranno . Così li tormenti , che il

.fellone pensaua douer'essere mneria di

crudeltà » l'huomo sauioli pot* mutare

in materia di magrcan i mo valorem i. E

chs cosa mii potrâ qualunque Potente

•concro d'altrui crarnare > ch'egli non-j

.possa da qualche akro pattrlo ? Leggi-

amo nelle histone>che Biifii ide> il qua-

lecostumaua d'vccidere gli hospiti ,fù

dal suohofpite Heícule vicendeuolmé-

teammazzaro. £ Regolo hauea rac-

chiuso in prigione mol ti Carcagineíì

prefi m battagiia » ma poco dopò i ei fïi

fojrzato à porger le mani aile catene deJ



I

Vincirori . Stimi tu dmique efïerquaf-

cb« cofa la'.pdtenza dr quell'huomo >-iJ

quale non può vietare , che quello , ch'

egli può contro á gii altri > g li altri

possanocomrodi lui Olrre à ciò »• Sc

«elle maggior a n ze fosse iiwesta to qu al-

cfac bene propriosiio ,eHe non mai ca-

derebborio negli huomini iitlecatijper-

. die cosc contrarie non s'accoppi ano in-

íìeme,ela Natura non fòpporta la có-

gitnuione di duecoíè cra Joro opposte .

Oíide^ssendo cofa cerra, che gli altri

offici ibglíono eiler accompaguaci da

empicostutm , è^kitresì cwtoyiçhfc àt

fc buoni > non sono t pe roche hanno

tanta vnîone con li maluagi . Questo

traedeíïmofentimentosideue hauere dì

turtc J'aître psospenra délia fortuna,le

«pâli íbgliono r i fédère più spesso, e coa

| magg i ore abbomdaaza n el seno de ' ca c*

o i QieHo ahrerì eonfiderar fi. dee j che

non mai alcuno dubicò , non essev forte

, colui, nel cui petto vedecollocata It

fortezza ) e non , grandemente veloce

quello , neJl» cui piedi níiede la vel©-

cirà ; eper la tnedesima<:agione la M u-

sica rende l'iwomo Cantore : la Medi-

î cina , Medico ; la Reuorica, eloqttcn-

| -i>3 F 4 te-



■US Libráì.'Profaó.

~re . Conciosiacofà che. qualunque Níi-

! tiira fá conforme nchiede la sua pro

priété » ne si framecte erà gli effet ti có-

i trari ; anzi le cose à se concrar ie ella

sitfsi da se le.discaccia. Se dunque

- jticehezzenon possono sar nechi , cioè

non;poíîono íodisfate all'auaritia dell*

ingordcil quale non mai iiiéde per sa-

tio Se la potéza nô può far possé te,cioè

-non può far padrone di se, quello , che

.viene incatenato có gli tnsolubili ceppi

: délia propria cupidigia; Se il grado cò-

feriro all'animo indegno , non solamé-

■te degno non lo: rende , anzi lo mani

festa, e lo promulga da indegno, viene

ad essere manifestoj che ne quelle si poi

son o, chiamare con verità ricchezze,n«

quella, potentia , ne questa dou'rà ha-

uere nomedii dignitá . E donde adun-

•que aUuiene > che«osì voi pur l'appel-

late î Perche godete attaccare . falfi

«orrii à qu'elle cose , eh* tfthnp, jd-*kro

modo ? quai Jâjfità poi viene diuisata

dalla co-ncran'età degli effet ú , che pe-

roageuolrn-nce alia fine fi conosce, che

quejie j ne ricchezz&íono, ne potentia,

ne dignicà . Finalmente co^uiene con-

chiudere il nred^firr/od'ùiîQrnoia t-nttQ

quello , che appartiens aifaLFoxíun», ja

.5/ f -í cui



cuí nulla si troua >ne di vcro bene, ne

degnod'esser bratnato, auuegna chc ne

sempre s'accoppiacon buoni,

comp,agaaj#oo a

\ rende Woni

'titre H f-. t -.4nWv>ï"0 J.\

•v- :v s:r 1 ii/j;^8 tuf. -"la c 'i

:••■> ■ Hrf-îí .--.\j-biM elh .Sr.L-to--)/!

-r.;')2^ <^too < M>3-.ì if -ifti'O & iS"jM
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36 fibro secondo

vERs o se sro.

º Potenza non rende ben costumati

- i Potenti.
a : - -

A Chi conto non è,quante ruine

Ordì colui, che diede Roma al

foco?
Ei crudo ſpenſe i Padri,e poi ſorriſº

- E Più » che fiera fiero, il frate veci

Nè perdona alla Madribe Core

Mirar di quellai freddo corpo,eſan
gue 9 . . .

à dentro ſcerner volle, ou'ei fù inº

uolto. º e,

E pur regea coſtui Popoli, e Regni»

9 quei ch'ingiela Arturo, è cocº

- l'Auſtro, - - -

O quei, che mira il Sol, quando egli

aſcende,

E quando ſtracco il fin del giornoº
tende.

Forſe potè lo ſcettro, e l'almo impeº

Di Nerone addolcirle crude vsaº

|

(

limºud, lit,

Wirtſ M

N"fiutº partiti,

impianſninili fiumfrusina ti

finitoun,

ºpi, ſiriapra

in tri lºni ſi ſi

ºrripiani, -

in minia, -

| "iniui i

Nè ſoias pianſeatbel eſtinto volto titrumvia nu,

- ºrmſpingi Irint,

ºMauſa inuti

ºmediumpurou l

ºuntaintinia

"miſunium Nomi a

- ºſtº,ma riga
inſus iº virtul

1 - - - -

, a

i i

- a -
-

- - - -

- -
( ! -

-

Ahi più toſto paccrebbe. O ria Fºº ,

- tuna » -

Quido il vele col ferro in vn s'adunº l .

- ( è i9222 l a

- - º è V - ME

–
arra

Si è ſfio - e si

- tv º

. . . º » . . . .
- - - - - - --

i ti :"
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zire secondo tri

, M ET RA M

e s e x: T V M.
» . º ;

NA Ouimur quantas dederiruinas,

N Vrhefamate, Patribafascgi,

ºrº gia' ideºforº interina,
Matris fuſo maduit cruore, " ,

Corpus, c viſu gelidum pererrant.

; ºra non insis lacrymi ſedeſſe

:i.tatamen ſceptro papuletregebat, i

“ : Qsvs vidercondens radio ſi vada

- Phebus extremo veniens abortu,

" Qaos premuniſeptem gelidi. Trione,

Quos Notusſeca violentus eſtu i

Torret, ardente recoguensaremas, o

Celſanum tandem valuit potestas i

e Vertere inſanirahiem Neroni? r.

i - il gran mſortem, anaties ini

Additurſcuogladius sinensi ,

- -: º r

-- i - - - - -

- - i , , i - - -

, ſi.. e º º o .. . .

; º - i,

5 ; - ,

)
- . . .

-

-
- --

ce 5 eri - e ei

- l ... -
e 5.3 ottitº tº

- -
-

- , p. i
- - - - - - - i
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133 Libro Setondo.

PRO SA SETTIM A,

Si peſa la vanità della Fama,

e del Nome.
ºº º , e , , , , 4 a 3

“ , Illora io, Tu ben ſai, diſſi, quanto

A pocò l'ambitione delle coſe ca

deuoli del Mondo, han potuto nel mio

euore ſolo confeſſo d'hauer diſiderato

alcuna Maggioranza , accioche in me

nó s'inuecchiaſſe la virtù del far bene ad

- -

altri.A ciò eſſa riſpoſe Dinero gli animi,

generoſi, ma pure non ancora arriuati

alla perfettione delle ſode virtù da que

ſta vaica, e ſola intentione poſſono eſ

ſere allettati alle dignitadi, cioè dal

diſiderio della gloria, e della fama d'

hauere fatto beneficio alla Patria: la o

qual fama pure quanto ella ſia menoma,

e di niun peſo, voglio,che meco l'intér

da in queſta guiſa ,

E coſa certa, età l'hai apparato con

demoſtrationi Aſtrologiche, che tutto

il giro della terra, appetto del Cielo a

|

ſembra ſolamente vin punto. Voglio di

re» che ſe la terra tutta ſi paragona cò

la grandezza del circuito del Cielo,cò

parirà di neſſuna miſura;Or, quella par

sicella di eſſa e che vieneºssi" &
- - -

-
-

- lin pºſa, r; \\

itata deglii nomi, i ſ0n
l "ininati, l

º ignotiºinepro.

0,

i -iſti "gleſialarga )

s"algano, a

" "tiglii""

"º bioina. E potete

" " itduin queſto

- ºspite del

" º Stivolo""
ºnº à ""teMuº

" ºsètti i

i di"i si
º ticchiº, I , fittiti.

- 3 C v -

"
ºnitrilo, "ºCava

"i" a 10ml "ueremon

ºnſolane ºmmercio,

"i- 0filia - il- n.

ithòi" i"è

ºmi di" l"

- "i""

“ºsi"º
- - º uayalute



Lìitfí.Tfopêj. ÌJ5

habitata degli huomini , non èj se non

la quarta parte délia medesima terra:co-

me t'hà insegnato cô euidentifîìme pi o-

ue Pcolomeo . Dunque fe tù da questa

particella toglî' colla Imaginatione tut*

to qtiello , chtàpipibno <fal Mare,e dal

le paludi , etuttoyquanro ferme > e de-

? serte Campagne ft atlargano >appena_»

soprauanzerà per gli huomini vna stret-

íissinlâ aiuola per loro stanza. E potete

f>úr voi aecerchiati > e chiusi in questo

j pídciolo punto. che è parte del punto

délia terra j fiísarê il voflro pensiero di

\ fparger la fáma i e dfuolgare ilvostro

j! home" per qtitllo ?0 Dio , cheeosa di

grande , ò di prégio può hauere laglo-

ri3j da ranto piccoli > e ristretti confi-

ni' raccaiusa ? Oltre a ciò> essendo ha

bita» qtiésto medesimo hostello da ya-

ri«:N4tioi}i trà loTo dissimili di costu

me» di-faucUa <>edi modo di viuere,non

puòfaggiuntjui la somma distanza de'

Pácíi) soslene/evn corounecommercio.

Onde non soíamente non arriuerà sino a

quelle contrarie la fama , & il grido di

^rfomrpríiiara, ò particolare ; mà ne

stíenô^dáile&iperbislime Prouincie.A

tempi: di Marco Tulliojsecondo ch'egli

íteffa afferma »<non ancorala fama dél

ia RepubJica diRonia h.auea trapassato



1 . Libro 2. Proſa 2. -

ilie Caucaſo, e pure aſſai allora i lati, i;

ellafiorina e portata terrore anche i "mi,digia.

Parti, & à ſimiglianti ferociſſime Na- "igi i

tioni Taccorgitù di questuanto ſtress "fiotto
ta, e ſcarſa ſia la gloria la quale voi câ "ri e º l

tanta fatica procurate di ampliare Ma i

ià done non può arriuare la fama della .
Republica di Roma, penetrerà per au- i VIDIA

uentura il grido d'un fante Romano: "igi grand

Che dirai della diſſomiglianza grande "Uti l'occhio

de'coſtumi, che corre fra le varie Nati: figli ºi, di" alla

oni del Mondo è Ondeanuiene, ch "tifiuti, "tRete

quella vſanza è vero attione che, V ºtti

parere d'vn Popolo, e laudeuole º e ge- | "mise tem e nel

neroſa, molto vitupereuole,anzi degna i" i"

di caſtigo ſia ſtimata dagli altri 3 in " º usº "

total guiſa, ſe alcuno ſi compiacerà del "fisioloni pit"
la fama, e del ſuo nome diuulgato è i": lo i ( tià

- - - - s , º f \ -

molti, nulla gli giolli, anzi lo dannegº iniptſchei "i

gi l'eſſere da varii Popoli conoſciuto ºntini, º el'ira
ºimano tra l º

Che ſe alcuno, come dee ſarà conten: ºpinione, " º mi

ro della buona fama ottenuta frà ſuoi , "i"o teſº
- - le -a - - - - - ille ," tonº v'

la memoria della lode tanto bramata ſa- "tu".
rà trà ſtrettiſſimi confini della ſua Géte "tre""

riſtretta, e chiuſa. - - i toni "
Dapoi, quanti valoroſi Baroni ſono ºltisſimi ina" 3 perche

ià ſtati, li quali per mancanza di chi ºi" dehir. ºli.
i"ſtrato le loro illuſtri attioni, " "º, le

giacciono hora in vna oſcuriſſima di- "ipi pant",

sncaticanza di quelle 'e quando pure. " s le

- - non ºtte



titré ì.lrrfi}* "àV*

nòn msncario'Scrittori , anclierfiirgen-

titími , che piè eglino apporttr ínai pof

lono? poiclíi vie pi ù Jungb*e jjìù'òïiurò

Tara il tetopoijchfe hìuera" da íiascofldére»

c le ícrittúréîrisieitíé^ Ç-di'Scrittort %

cbe-quello Vtó^oê maitrèackè' fi poflS.

Á voi nohdifflenojseiTibí'i &/à riguar»

deuoJe l'allargare la grandezza de* vo-

ìtri nómi \ mentre ponete J'occhio alfa

fatnaj &alU vattaotìzt che intemlece

hauej-e per iorianzi . Ma se tnisuraste 1*

infinité (patib delfetèrnitájvedreste neJ

verOf quanxo cpòco quel tempo s neJ

quale, con tanta vostra: allegrezza , viUc

la vostra fámà . Imperoche , la dimora

d* vn picciolo momento, se si métterà á

•píragone allo /patio (per eíêmpio)^!

dîéèi mila aaaUptrcbe J'vha»' e Mm

ífimora èfinít'a i harino trf lòro qmí-

ruria prOpo'rti,ohe^' ^eM'^fto' steslb

"nymêró d^anqf&aéz'i questo jmóWplita-

"ìomflíé j èftfilfe voue j'rióiní^giára-

mai1iâ;uéré akuna proportions a41á iti-

ïniU'lungtezza delFètemírá \ perche

v ë^aalche simïgluûzâ dâffiqí&.al S«í-

itf: matrà queljcte hàjgnèje énJiíliél%He

au lii én£,c1>é Já farfiá i'dj'e ' Ì (#3 ïétripS,

ïuiienga fhè 3tmgfaiiCú3tííà rispeito dellJ

eter»
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"'" di"i"
"
"" er celebrati con vari gridi deper,euer celebrati

Libro 2. Proſa 7.
-

ia, e ſia bre

li della voſtra sui
i"" della ve

: è

auer in premio iirtù, vi pregiate hauer in me Vn

i""iº""
"

";
"", e" deli", che face

i"ila"i"

"ii giallo

" conoſciuto,i"

i"
"ii
i to, c i"quelli rimpr" patio

"
""
""i"".

"i"
i""A" on piccante, e c
ºſofo i"""

i ) ſe foſſi al tuttoino

(" ià queſto, qual fi"(perche

gli ſegnalata i diſcorſi ra

"" ri
" con tantami"sºoºeari

-

-

latº, \
i7. I

ºi, ilſovº

ità QSi quio, che

" theſiſo
ºia

d:º ini

ti: i º

i ºlii

(i,

ºilrºd:

ºttigui,

telaiº il

i;ºilovia.

riuli" -

i"ili, iil Mi ,l',-: l

i" ºra,li: m" -

mula

ºstº"a un

ºuuſº

i"è -

menidelC"ºgini

"gride,il fineittii deiù l

ºi i

ſº, si

"ilippi,
ºttiti

S s,
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chieggono gjoria. > e sema dal suo va-

lore î Quai fïutto»cfico>è quèísto , che

possano eglino goderç jdopo che si, fo

nd dipartttirfa questa vira í Imperoche

se tiRV>i''Aibnjo muore , ciòci guiík-»

del corpo > si dilègiïa anche ranima (il

che pure sodissime ragioni dir {o vieta-

~tío'} eeitámente nulla giouem, la

Gloria, se niente saràcjuello, che dec

goderla^Mà se I'anima è immortale» el-

lajche beniilirrtô è cósapeuofe dalla suav

immortalité , quando sciòlca da quelto

cartere dellaMTerra se nevolerá fibeíii

al Cielo , ííatt/drspíegiìt'r^ ognico-

sa appartenente 4 quefto basso mondo »

mentre dileetandosi delli verifadimé-

menti del Cieloí, Vallcgrerà >chá si lia

alla sine dislacciata dagli inui'uppi j &

intrighi délie some terrené?

i *•
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VE Rso SEtiiMo.

e glºria caduca, aſpetti dep.
i Pia Aorte e . e,

pira» , i '- - 3 I i

º ſommo ben la ſtima

v, - - -

- e

2 .

E il mea che il ſuolo aggira

Rºfortifia, che nè del punto va lato

- Empir poſſa il tuo vanto.

e A che, è ſuperbo, il capo

e tantº a ieri

Sopra il giogo del Fato e
- - -

- -

-

- . -
-

. .. .. i

È i;

Huepo é, che chiintende d'hauere

. . . . . . e le

Rººsiamortalchi ardente aſ .

ºiti del Cielo paioſ, Cina,

altico

-
e

n lºrºfr, 1,

|

Willy M

ºriur M.

"aſ,ſ - A

º ºri -,

la "totitri ,

""º

-

-

s
º s

: sº
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euer Rº M
- - - - e,

-
- -

-

- -

-

S E P.T I M V M. .

- i l i it

Vicumque ſolan mente precipiti

petit. c

.Summumque credit gloriam,

late pºtentis acheris cernat piagas

e Ardunque terrarum ſitum.

Breuen replere non valenti, ambita

Tºudebit autti nominis , as

Qaid, è ſuperbi cola mortali ingo

Fruſtra levare geſtiuntº

i

º

, , , , , a -

i .

13cn
sº
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Benche con trôba d'or la Fama porte

Su'lc núbiì tuorpregi»

E de tuoi antenaci i facti egregi ;

Sowíifta alffn la Mòítev *

Ella sprezza le glorie, ella il Barone

"H'A-pap delvile toglie ^■• •'»' '•' f"\

V diFabritio sonJe fide spoglie? '

V* BrutOj etgraii Catone?

Scgna vna lieue fama il rìome loro»

Màiiror del nome >nulla» *'

^Che'l non conoscer noi sjuei lpenrîj

ânnulla t'îuw?t-< Tv> i.UWt

Del nome ogni decoro.v\ " " V O

Sccnosciu to, ò Mortaljsempre saraij

Giacerai lèmpre igneto»,

Certoè , ehe Fama sold'viî nome

VOtOj

Soda non è giamaì.

Che s'ajç.iip hauer vita aoep; prétende

Pergjran Farta dje^tiene»,

Percfcquesla alla fin nufya diuiene»

ifcflSflfc

.«.a pro-
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licet remotos Fama per populo º

Diffuſa lingua aplicei ,
E magnatitulis fulgea: clari domus

'Mors ſpernitaltam gloriam.

Inuoluit humilepariter, ci celsi, caput,

LAequatau ſummisinfº ,
i Vbimune fidelis oſſa Fabritii ia centº

Quid Brutus, autrigidº Cato i

Signa ſuperſtei Fama temº pauculis

inanenomen litteris:

Sedquod decora nouimus vocabula,

-Numſcire conſumptº datar º

Iaci e go prorſa ignoratº
Nec fama notos eficit. ,,

uod ſi putatislongi, vitamtrahi
“Mortalis aura nomini . è

cumſera vobis rapitºetiam dies, i

fan osſesunda Mors manº

,

-

- , e - - -

it , ' . . . . . . 4 5
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PR OSA ©IT A VA.

che eUa-per altro ingannaci ice , fà alle^

volte à gli hiiomtni de'benefici; cioè-»

quando srscuopre da quella che è , di -

mostrando apei tamen te il suo viso * e

manifestando i iiioi costumi . Credo^

che, non ancora intendi , quello , che

io intendo di- dichiararti . E certo de

gno è di marauigiia quello , che m'ap

parecchio di dire , però dubita, ie io ;

possa commodameri te, spiegare con pa

role.

Io nel vero penso» che più gioua al*

l'huomo la rea , che la felice fortuna >

Quella sempre cveridica,conciosia che

colli continola mutamenti , con che

cambia faccia> sembra quella , che ve

ramente è > volubrfeS ÒV inconstante :

questa , sempre con l'apparenza della

prosperità, quando lusingante ti sì fa

vedere , è fallace mentitrice , Quella

sempre t'ammaestra; questa t'inganna.

Quella con farti conoscere la fragiltà

dcUi
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delli contenti humani, ti libera dagli

occulti lacci di periglioſa frode: que

ſta col liſcio de'falſi beni temporali al

laccia l'alme che vanno adietro a cota

li menſognieri godimenti. Quindi mi

rerai quella, gonfia ,piena di vanità,e

che ſe ſteſſa no conoſce;queſta, ſobria,

i modeſta, e per cagione delle medeſime

auuerſità, che ſoſtiene, ſempre viè più

prudéte,&accorta. Finalmente la Fortu

na allegra, e ridente diſtoglie l'huomo

con ſue luſinghe da veri beni, la doue

la contraria,e malageuole per ordinario,

lo richiama, anzi come con vncino di

ferro,lo tira alli veri contentamenti. -

i E tufimerai forſe eſſer quello frà

gli vltimi benefici; che l'acerba fortu

nat'habbia ſcouerto chi ſiano ſi veri, e

coſtanti amici? Imperochehauendo el-º

la diuiſato li fedeli dalli disleali, parté

| doſi da te la fortuna piacceuole, ſcco,n'

l

\

andarono li ſuoi: con eſſo teco rimaſe

ro quegli , che ſono veramente tuoi.

Quanto tu haureſti ciò comperato, qua

do erano intere le tue grandezze, cioè è

dire, quando come à te pareua, eri fe

lice? Dehdunque non piangere più le

ricchezze da te perdute,imperoche hai

trouatili veri amici, che ſono, viè più,

che qualunque teſoro, pretioſi,

iSºſ è VER
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vERso o TTAvo in
- - i

Rime in lande del ſanto Amore, ºtturru
- i - - - - º V . . . -

( Herº", ()"sia
Volga il giro rotondo , N ſui vitt;

Sempre concorde , ea pace intento: f, "iliaſ mina i

il mondo; . . . . . . . . "ioni

Che lì diſcordi ſemi : " Al

- Degl'elementi annodi . i. si i "in tº

Perpetua fedeltà con fermi nodi; - ºiRº .

Che il Soldal carro d'oro - r"

Il diſparga, e la Luna ----- " -

Regga cò biáchirai la notte bruna y "ttº,

Che il gonfio mar aſtringa " lirri; ºvº

A ſuoi conſini l'onde, - ºttimi

Nè pervago terrenapra ſue ſponde, ºttoni, lgat

Cpra è di quel Amores "giga

Che per tutto gouerna , , , , , p"imperini, 1

E al" al mar,al Ciel'dà lege e- ºſia""- -

terrla e i Wſy "mainston

Egli s'allenta il freno, ºasi
Faran guerra bandita , a

Quelli che godon hor Pace sai º l
- i

o . A • -

y ,

- , -

º

i , -

- i º , si. LE:

G º un
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º 3 - -

M E TR VM ,

i

0 C T A V V M.

e le

Vodmundus stabili fide o

| V A Concorde, variat vices:

Quodpugnantia ſemina a -.

Faeus perpetuum tenent:

Qund Rhabusroſeum diem 2 - - º

Curſu prouehit aureo:

Vt quas duxerit Heſperus º

Thabe nattibus imperet:

Ptfiutius auidum mare º º

Certo fine coerceat, ,

Nec terris liceat vagis

Latos tuudere terminosº -

Hanc rerum ſeriem ligae

Terras, acpelagus regenº

Et Calo imperitans Amor.

. | Hic ſi frana remiſerit,

Quidquid nunc amat,innicem

Bellum continuo gerst:

;

-

G Et quam
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E quella mole bellº, a

C'hor tra ſe viuevnita

Se diſunita da 3 fia ſenza

Queſto medeſimo Amore

Con ſanta fedeltade

Lega di varia plebe ampia C

8'

si

9 -

J1ta ;

-

-

Queſti, con ſacre nozze, e

Aſtringe in via due cori.

Queſti,a gli Amici ancor,tempra gli.

:eº - e so . º o
ardóri,

º

ittade i

" (minſtudio

libri Veiº.
ºmmſi f, lº

ºlinitium

"i º

r-,
"fini,

"ºgiſm

"ingiu:

a , ' ,

O ſe quelalma Amore, , , , ,

Dirizzaſſe angoi voi ,

ranti! e

º - : -“. “ ,

. . . . .

Che drizza in Cielli Santi,

miſeri Er
- -- ---

, , , ,

º , º s .

tv.95: º 33e sas

23,
- -

-

- -

- . .
-

-

A sa, al
-

º

3. . . . . . .

º

-

ss e As º \

ss 9 , º A -
- -

-

vº.

º

- ,
-

-

t

l
-

"ioni

ºrſi,
a fºini,

- i

ſi ºmi Amy,

ºrginati

intù Stºsur,

- a » ,

-

- ,

-

º

n
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Et quam nuncsoci* fide

Tulchri: mottbus incitant

Ctrtentfoluete machina^. , ffj

lire sanilo popùlei quoque ' ^

•ìmBtísfddtrt confiniti 1 it t; 3 fi

ff/c, Cr coniugììsacrum

\ Caitis noilit amoribus: <î 3

£>*ct<»r sodal'ibut ,

O stltx bominum getius, ,

S» veflros animes *Ajn?H . .

Quo tdumrt&ituï >.rtz»t\ _ _ jr^„

•" • s "• -i !; j ^Y/-

Fine del Secondo Libro. ^ „ ' v

? «.. : . y. >-.-t •»nt:'.*-"' li<~>

, ••; ' - . • -, v.\i . >••• .. : . . v

O • I t l'UÌí, VÓ "flVi.:. ■•■ - 'jK;",-

. ■■. or ainVÚ ■■:i'H.'.

V . ' ' ■ JH3: ^» r '««.Il ' i !

- ' % *«>n:-.L ij;,-'.- e' «•f"!

Gì DEL
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D E L

CONFORTO

DELLA FILOSOFI A

LIBROTERZO.

Parte Prima. , ^ !

I* Ttlesofia dàsperanz* d Boetto I

di tonatirloUÊ* vtraftltcitÀ.

j Già haìiea dato fìnc afsuo I

dolce canto , dal quale io '

congran cotentodi fen-

" tire cotaï dokezza>atten-

tamente pendeua. Màpo-

codapoi . O j dissi, vero aJJeuiamentO

delJ'anime afllute» cjuáto m'iui confor-

tato , e col peía délie tuéra.gioni> e col

la suauicà de! tuôcanto ! in tal gui sa,

che mi dò à credere , che per innanzi

hauerò forzedi stareTfróntealli col-

pi di quaJunque.malagcuole fortuha. E

cosi hora, non íblamente non hò paura

di quegli rimedi » che tu poco fà > hai

appeilaco amari > & afpri , má più tosto

per cagione del disiderio grandislGmo »

che hò di quelli * aSettuoíàmente ti

friego, cheti degni spiegarmeli. Al-

- " lor»



Libra j. Trasa i. i$

Jora rifpose . Ben dì ciò io mi íònoao

corta da quando con silehrib non or-

dinario »e con vgualeattentione beue-

ui li miei discorsi ; & io à bello studio

hò aspetrato cote/ft dispositione dclsa-

nima tua , ò per dire il vero , io te l'Iiò

dolcementeinstrllata . Oltre à ciò : Qi

tal fatta sono quelle cose , che hauerò

da dirti , che tosto in essere assaggíate

sogliono amareggiare Ja brcca , ma

riceuute nelcuore>e maíìic3tí>r escono

dolci più del mêle. Che se tu hofa sei

bramoso d'ascoltare li miei ragiònamir

ti > quanto più ardente difio haureíHj

se fbiïì cósapeuole;di dotie intédo dicô-

durti. E doue mai,io risposi. Aila ve-

ra ( soggiunsej e soda Beatitudine , la

quale tù col ruo imend mento appc:?a,

quasi sognando , hai conosciura^perchc

del rimanéte certo è,che oscurato dal

le imagini corporalt j non sei giammai

arriuatoa rimirarlain saccia . In vden-

do queste promène'. Deh;diffi > ti prie-

go , che sema' indìrgio me la dimostrj

paltdmjente . Voléfiiieri- i;appalesarò »

ella lifpose, per amor che ti porto, pur

-cftr prirnsá^ ti ranimenci cpielloj che tu

saúa'cciodic; tu ageuolméte dalle cofe da

te conoseuîte1, gìrádogli occhi alla parte

opposta,p<.>isa.nconoscere la bellvza del-

la vera félicita. G J V E k-
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VERSO PRIMO.

Verrort,quanélo fi eenofie,partorifie piu

accès* ^mort del vtt-o.

GHi semiitar difegna in pratoa-

meno , -, , \

Sueile prima gli sterpi»e netro il réJe;

Poiconla fàlceiroghi sega»«*lrìaio,

E così piendi biade il campo attende.

Si gusta ilmel di dolce humorripienoi

Mà t grato pià,se prima ii sel t'ofrede.

E Je sscre del Ciel paion piu belle,

Dopo che l'Austro > annerir feJc

. ,ste!le.

Se fjggì Tu! mattin la notteo/cara,

E dsícacciaro l'ombia i pximi alborí,

Intenta àpiù bei rai l'alma Natura

Versa al carro del Sol più bei spierj.

. dori . '., ; . . ' , - , „•.

Cosi poíto tu hauendo ogni ma cura

h ln prezzar l'alsi beniie ciechi errori ,

Hor comincia à sottiar dalsalio il co

re .r;.-,

Ch'al vcroporteraifiù viuo Amore.



Libro Ttrxja i/I

? HI CM f M.

Libérât uni* priui frutiabus,

* ì^ft» FalcerubesfitiecmqMirtficitty

■ ft noua frtifccC&tt í*r.

Dultier efí apntm mdge laber y . - 3

S' malus òra prius edaf-

Gràtitts ttfira riittnt , vbi 'Notus

Htfinis irbbrìferis dares»»es.

J-.'i. ìú>à - i :■>..* , t i i' '. ■■

Lucifer-t/t tjffftftq $t(»ttsit,.

Tulcr^te^ iaJiiS'Apt kqnot.

^uquoquit ^atsk ïucnshona prius»

' . lnsip'ico'ìii 'iugo ritrahere

Vira débine animum subitrint . ,



, i o sº, i

152 Libro Terzo.

PROSA SECONDA.

Diffinitione della Beatitudinc.

- º e e s . « . . . .

C" detto, tenendº fiſo alquanto

VA a gli occhi, e quaſi in ſe ſteſſa nel

la più alta parte della mente ritirataſi,

cominciò in queſta guiſa Li penſieri di

ciaſcuno degli huomini , che in diuerſe

maniere recano moleſtia alli medeſimi,

caminano per differenti ſentieri, ma ad

vn medeſimo termine tutti cercano

d'arriuare, cioè a dire, alla Beatitu

dine. -

Hor quella è Beatitudine, che quan

l tunque volte altri l'ottiene, non ha che

più diſiderare. Il che certo è il ſommo

bene,il quale ogni altro bène in ſecon

tiene;à chi ſe alcuna particella mancaſ

ſe, non ſarebbe grandiſſimo bene ſopra

og'altro, concioſiacoſa che ci reſteria

più di diſare. E in ſomma certo che

la Beatitudine è vn lieto,e pacifico ſtato,

in cui riſiede l'unione di tutti i beni.Co

tale ſtato adunque, come habbiamo

det o, per diuerſe ſtrade gli huomini ſi

sforzano con tutto ſuo potere di racqui

ſtare. Imperoche cotal diſiderio di poſ

ſedere i veri beni è naturalmente ſcol

i pito

i l...' .

"un i quelli

"
"

" ,

itati iit
- pºi di li è

- lm?

" dennºll prima».

ml,fi: legato," -

" i"
d ti Dlorati ".
iti ºtti, Viſino

)

l

il

i

litºſo, l Nr l
i

l

l

-
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pito nell'ânime di quelii > se non se

quanco l'errore > e l'ignoranza délia

veralrrada !i distoglie .De'quaJi altri

penllmdosi > che il sommo benesia, il

uon mancarci nnlla, s'adoprano cô tut-

toJoro forzo ammassare tesorí . Altri,

auuisindo,che il vero bene è degnod*

essere grandemeiite pregiato> procura-

no l'acquistodelli gradi , e maggioran-

ze d'este re ftimati , & honora». Vi sono

di quelii, à chi pare la sôma potenza es-

seril sommo bene . Ondecostoro, A

vogliono possedere Reami» ò vero ,

quanto più poison o , s'accoítanoà Po-

tenti . Altriperche^stimano essere igri

cola la chiarezza » e 1© fptendore dífrao-

me , e délia fama j pongono ogni indu-

stria nelle guerre > e nelli maneggidi

Pace, accioche in cotai guiíà R rentrano

glorioíi : Molti misiirano ifytiltà délia

bcatitudinecoll'aïlegrezza, e colli cor—

tenti , e però questi coloro slimano fe-

íici:hmi , che abbondano di delitie:Ne

*i>manca»chi ageiiolmente cambial'v-

na con fait ra ddle.cose.det ter}, e cosi

Wwn le ricchczzc, aflìnejche lia poté-

c& 3>ò posta ageuolareflliacquisto de'pia-

ceri » dilidera la potériza. > acciochecort

maggiore facilita possa diuctai riccoj ò
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poſſa eſſere lodato, e celebrato per tut

to;onde ogni ſuo diſiderio ſi rauuolge,ò

nella nobiltà, e nel fattore del Popolo,

con che li pare potere acquiſtare qual

che chiarezza di nome,ò nella moglie,

e figli, con che poſſa hauere diletti, e

piaceri. La dolce compagnia poi degli

amici, ſappiamo certo, che è vna ſorte

di beni aſſai innocente, e non ſi dee an

nouerare trà beni della fortuna,ma del

la virtù. II rimanente è da mortali di

ſiato non per altro, ſe non per eſſere in

contenti: Che diremo delli beni del

corpo? queſti ſi riducono a qualcuno

delli già detti: imperoche le forze, e la

grandezza delle membra recano poten

tia, e leggiadria: la velocità apporta

fama, e ſtima, la ſanità è cagione di co

tento. Hor è coſa chiariſſima, che per

mezzo di qualunque coſa delle già det

te, non altro ſi cerca, ſe non la Beati

tudine; perche quella ciaſcuno arden

temente ehiede, la quale penſa eſſer ſuo

ſommo bene, che, come pur dianzi s'è

detto, non è altro, ſe non la Beatituº

dine. Si che quello , che l'huomo di 4

fidera, giudica eſſere perfetto ſtatoes e

fomma Felicità. Ondetti già hai inna

zi gli occhi, quali ſiano quelli beni, al
a i - Clil
-

--

"ihumai pen
l kisºttºi

Wloti,

ºi si

'- , Potitia,

º ilsisi

idillito, cºſegue

"ºfili -

ria:ſi toſi" fi: il

intri

ºgni

º º inin
ºi, -

tuttibti

lo ſito, è il

Vi ſtudi si

º augu"

º

"Mi ſi V)
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tºr Preſs: ris

chiacquiſto intendono gli humani pen
ſieri, Ricchezzesi Hgnòri , Potentia ,

Gloria, Piaceri, le quali coſe hauen,

do Epicuro ſolamente diuifato, cò"i
teméte pesò, che il ſommo Bene fuſſe il

Piacere, cancioſa coſa che tutti i beni

già saceorditi danno diletto, 8 al
legrezza all'animo e ozi a

i Qr sprniamo alli vari ſtudi degli

huomini, il cui volere3anuegna che ci

molta oſcurità di mente tutta via ſoſpi

raal ſommo bene, ſe non che quaſi vb

briºco, non sà, eſſendo fuori di ſtrada,

trouare il diritto ſentiero da tornare

à caſa. Imperoche forſe, che mentono

coloro di quali procurano di non ha

ue mai biſogno di nulla ? Mà non ,

v'hà soſa, che meglio poſſa compire la

Beatitudine, che vrſo fiato abbondan

te d'ogni ſorte di bene , ſi ehe non ha

nendo biſogno d'altro, ſia à ſe ſteſſo ea

gli baſteuole. Forſe che errano coloro,

liquali penſano, che ſia degno di piuee

renga quello che da ſe è l'ottimo frà

le coſe, quale è la Beatitudine i Non

cºrrp : perciochenon è rilee di diſpree

gio, quello per lo cui ratouiſto tanta fas

tica imprendere ſoſtiene l'inomo. Forſe

shtia potenza non s'ha da contare trà
di G 6 gli
- - -

-
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gli altri beni perche iº certo men ,

dobbiamo perſuaderei ché debele, e ,

ſenza forze ſia quel bene, che è il

più eccellente tra tutti. O forſe la

chiarezza del nome non ſi dourà te

nere in pregio ? Mà non può eſſere,

che quello, die è perfettiſſimoºofi ,

ſia ancora chiaro, e

dubitarne, che la Beatitudine lion delle ,

- ioſo . Nè ci

biſogna proriare,cerie ſe foſſe degio di

157
ºf ligºnº i

)ºiº i patti

l hºmini: illi ſono tutti

00i

º itilt,

i del be

" . it. .

5 º -

eſſere ſollecita né malinconoſanò ſog- i

getta è dolori,8 angoſcie,aduegna dhe,

nò ſolaméte dal ſommo bene,ma ancora

dalle coſe viliſſime ſi richiede che elle

no ci piacciano, e ci dilettino. º

Quefie) ſono dunque le coſe , che

diſiderano gli huomini, e per cagi

one di queſte bramano , come di

anzi s'è detto , Ricchezze , Digni

tà º, Glorie ; Delitie; intendendo,

per mezzo di eſſe douere ottenere e

ogni bene , cioè è dire , douere e

eſſere honorati, eſſere potenti, presi

giati si lieti -. E queſto è il ſommo

bene inetante maniere dalla Gente ,

ea con tanto affetto ricercato ... Nel

ehè ageuole, coſa è , il dimoſtrare o,

quanto grande ſia la forza della Na

tura: eſſendoths, quantunque tan
il è tº

- -

-
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º,
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to diſcordanti ſieno li pareri degli
huomini : tuttauia ſono tutti

concordi in ſciegliere quel- .

lo, che ſtà trà li con

fini del be

. ne º - .,1 . . . - - - - - -
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In tutte le coſe pretale la forza

della Natura.

- - v- -

On ſonoro ſtrumento in ſéso ſtile

Di Natura la forza io vò citare,

Come con forti lacci il Mondo annodi,

Come del tutto il freno ella maneggi,

Come ogni coſa indirizzi è eternº ,

leggi.

Quantunque il fierleone aſtretto gema

Sotto belle catene, e goda il cibo

Che gli dà man benigna, e tema il

braccio - - - - º -

Dichi ſpeſſo il percuote, e chi l'in

ſegna ; -

Se pur di ſangue il volto,ei viene aſ

perſo,

Gli riede in vn balen l'antica vſanza,

Sdegno, rabbia, e furore;e fottrahedo
(Infrante le catene) il collo al ferro

ll primo,ch'egli offende

º cºlui che domaua,e al ſuol lo

ſtende. - -

l
º L'vcº
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Naturapotens,quibus immensi,

Legibus orbem prouida ſeruet,

Stringatgue ligans irreſoluto

f Singula nexu, placet argato

- Fidibus lentis promere cantu.

Quamuis Peni pulcra leones

Vincula geſtent, manibuſque datas

Captent eſcas, metaantaue trucem

Soliti verbera ferre Magistrum: º

Si cruor horrida tinxerit ora,

Reſides olimredeunt animi,

- Fremituquegraui meminereſini,

Laxant nodis colla ſolutis,

TPrimuſque lacer dente cruenta º

Domitorrabidas imbuit iras. ' '

l

Vantasrerumfiettat habenas

- a , - i a 9

- -

-

- -
- -

-

-

- º , , , , , ti : ' f. - - - - -- -

- s e i -
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-
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U vccelío cbe solea cantar sù i Piní>

E giolmo volar dí ramo in ramo,

Ri.'fretto hora si troua in chiufo ho-

stello. * '.

' A cjuesti benche abbondin le viuâde,

E beuáda temprata in dolce hurhore

Sollecito Garzon lietogli apprestev ;

Se pur in cima al tetto egli vofáncio I

Arriuaà rimirarilprato , il boícó:

Con superbetto pie cafcando il cibo

S0J0 à le. selueaspira».

E perle {élue sol piange,e sospira.;/^

Se à viua forza vicn piegato vn ramoi

Abbastà i'alta cima à parte oppo'ia, -

Maseii braccio non più la vergatira»

Tornaelia al sesloíc xitta il Cklïi-

rmra .imr.*r *-**iVs«-- ■•< ■ 1 \»K

Cadend'osdeHesperie il Sol la«gnàn-

te> ,1 ■..»( fcA.

Màper iguote vie ritorna all'Oito ,

On de > ( sua vecchia vsanza ) cra rí-

sorto .

Ogni cosa richiede il proprio corso»

£ s allegraciascuntornar da capo* ..;

Nè'l'ordinc stà saldo à ogn'vn pre-

scritto ,

"Se nô(vnendo il fine al cominciato )

Vn cercbio dí se sermo haurà forma-

to. 1&&&>t&99

PRO:

1
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| Qua cani altisgarrula ramis

3. l cºlei scalità clauditur antro:

lui li etilitapoculamelle,

5 | Iargaſque daps, dulciſtudio

il lidens hominum cura miniſtret,

"itamen aliaſalieniti,
"Nemºumgritas videriº vmbra,

"ipriºri eſca,
Sias tantum, maſta requirit, - - - -

Silua, dulci voce ſuſarrat º

Validis quondam viribusaia

ºronun vertit virga e acumen,

"ilaneſi caruanº destra remiſit ,

Agli ſpettat vertice calum. - -

Cadit Hiperlas Phabus in vndaso -

sed ſecreto tramite ruºſa"

Currimſolitos vertii ad ortus.

| Repettº proprio quegue recurſus;

gaithane ſuo ſingºla gauden:
i Nec manetvlitraditus ordo, º

"N:ſ quod finiianxeri orium,

ai
o - , i

-. e º

-

-
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- º e « , s

J & Ricchezze non recano Felicità.
- - . º º a iº -. * ,

i lº s .
«A

V Voltresì, è animali ragioioli
V, della Terra, hauete cognitione

i (noi niego, quaſi in ſogno, e coſi leg

gieriſſima intelligenza) delvo iro piu

cipio, e conſeguentemente del vºſtro

vitimº fine: e quantunque con oſcuro

intendimento lo conoſciate, lo cono
ſcete tuttauia confuſamente; & il lune

- -

- . S . .

-

medeſimo della natura vi mette in carni

ano verſo i confini del vero" la

agrande, e varia ignoranza viraunolg

altroue Impercioche conſidera con dili

genza, ſe i Mortali, poſſono giammai

giungere all'intento fine con l'aiuto di
quelle coſe, con" ſtimano ha

iere da acquiſtare la felicità. Perche ,

ſe queſte è ſiano danari, èverº honori,

è qualunque altra coſa, recano qualche

bene, à cui nulla manchi, confeſſerò in

genuamente , che puo l'huomo con l'

acquiſto dii" feliciſſimo .

Che ſe non poſſono operare quel, che ,

promettono, micando loro ſempre molti

beni nò vedi chiaramente eſſer falſa, 8:

inganneuole l'apparenza della loro Bea

- - C1 Ul
l

ºieni.

ºrgºt

lºgie

gliò

I);--d

º h

º: Notº º i Blas
, e

ºliscº,

n V On potei neggi

-

ºbſ ;
"ntº ti

tutti, i

dºttº

º ini

"gia

ºi tra

isodi

l"ideof

-

16; lºliº, che limando, l

ºfitti ricchiſſimo l
"il Dmnitrati.

ºtticut, non mai

immiei CN0e

ºttura di totto

Certo, tipi Non

Mi titoli inimo

ºttigui,

ºèutua
v

li teſori si sv » ()

"di"uo
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fitudine ? Et il primo » che uimando »

sei tu stesso» che poco fà eri ricchitlìmo

d'ogni bene temporale . Dimmi tra tá-

ta abbondanza di ricchezze» non mat

ondeggialh in qualcuna anfietà di cuo-

re»cagionata perauuencura da torto

riceuuto daalcri / Certo > risposi.Nor»

nit raccorda» cire io follì statodi anime»

îi genoroso,chcnon sempre pati/Ii quai-

-che angoseia . Non per altro , Ella_*

lbggiunse » sê non perche ò mancaua u

te , qirulche cosa » ò akra n'haueui> che

voluto non l'haureli» . Questa è manife-

ira veritàriípol». Et ella,Disidetaui a-

dunque laprelentia ddl'vna» e la lon-

tananza JelPaltra.Lo coasesso . Ma Jim-

mi, sojgiunse . Quelle cose»ch: a!:ri di-

fia , n'hà egli bisogno, si» ò nò 5 Sig*H>

ra mia sì > rispofi. £ quîlío a chi è ne

cessariaqualchcduna cosa » è egli fort 1

del tutto à se compitamente basteuo

1e ? Non aItrameme>di/Ti, Tu dunque»

replicò ella , abbondantiiiimo di ranrt-»

riechezze sosteaeui cotanto mancamen»-

to . Non potei negarlo ► Dunque (ri-

pigliò )li tesori nonpossono rimuoue-

re gli huominj dal bisogno » si che íîano

à se soli sotficienn . Epure » que/îo egli-

no promerteuano.

Quello olcreà ciò diuisar si deue, che

il
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il danaio non è di cotale conciicionccbe

non possa esser à forza tolto à chi lo pos

fîede . Confesso , riíposiciò esser vcro :

E corne potrerli non confessario , cssen-

do che ogni di vediamo , che quelio vie

jnuoJaco aí pofltssore>da chi è più pof-

; sente di lui f percioche , onde hanno o-

rigine le continone liti ,(è non perche-»

fi renda il suo à chi da altri 'vè stato có

frode j e con violenza rubbato ? Quelio

è il ves0 1 dissi . Dunque( ella conchiu-

se)il ricco huopo è,che habbia grahdis-

fímo bisògnod'efterno aiuto > affine che

guardi coo «judlo íicuri i suoi danari .

Et io rispoíì. Chi puòciò negare Dû.

«jue( canchíuse di nuouo ) lacosa è

trsseorsa nel suo ronescio > e quando

eredeui ccn le ricchezze>nqjj hatier né

cessita di niuno> t'accorgi, che hai bi-

sogno del/òccorsodimolti. .;> '. .

Finaimente ferse.fi pottà rìtrouare il

modo > coi quàte mediaiite il danaie , si

toglia il bifogno / Per auuentura i ricj

chi non hanno .mat famé ? forse non_i

f (-íí<.no hauts (ète f ò vero le neut, e Ii

£,hi«cci nô haKBo forza di ratìreddare il

ricto íMì rilpondsiar; à Ricchi è alla

mari'.» cjueilo > con che possano toglier

la fan;e , e spcgner la sete . Eh » se vo-

glianioconfefifarela vericà » conforta

it
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re alqiunto si puo il mancamcnto >

toglicriì affatto non si può . Lnpero-

che > se continoua mente ì.i faîne > e

la sete dimáda soccorso dalle ucchezze»

è dimestiere,che sempie rimangaquel»

lo,à chi íodisfùr si debbj : passando ho-

ra sotto silentiojche la Natura si sodis-

fà co! poco i 3c all'auaro > ne metftf il

souerchio barta. t .

Per Jo che>sele rìccheaze>nè sono da

tanto ) che possano solleuareilbisognoi

& elleno stesse , perche deono esser

guardate , /ono bisognose > onde

auuisate > ò Mottali > che es

se possano j à suifici-

enza , cómpire il . .

vostro disi-

' : derio ì

r.. ; ■ a u

Ver-
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VERSO TER ZO. ... <

// BJcco , ntn mat saiia lasua brama ,

QVancunque in fiumc d'or o il Ric-

co troui

m* Quanti bramai- ne«à jiarghi

tesori ,

E quante gioie hà l'Indo,e ecto Boui

Segnino , àpròdí lui grassi Iauori :

Non viue cgli però senz'asprajcura>

Nc,dala tomba in kU'oro glidura.

PKOSA QUARTA.

Jjt Dignità non tendon* fhnomoftlict.

HOr dirai } che gli vffici,eie Mag-

giorâze mettono l'huomo in pre-

gio 3 & hoaorato.1© rendono nella Cit-

rà . Riípondo . Hanno tan ta forza per

auuentura cotesti vrfici , che à coioro »

che l'etèrcitanojjnncstino ie yirtùt.sal-

dino ivitii? Anzi io t'arsei mo, cheessi

piu tosto lepprono i cactiui costumi >

cheli distogliono. E quindiauuiene-»,

che ci sdegniameibucntejche corali ho

«ori íìeao caduti in peribnc seellcrati.

Si che
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Vamui fluente diuer aurigurgite

Non expleturas cogat auarusº : «

- 64, - , r. - - - -

ldiale rubri hitaris,

Ruraque catento ſcinda opima boue:

Nec, cura mordax deſcritſuperſtitem,

Defuntiumana leues, nei comitantur
º .0ptf e, p - a , i 1 e o

-

-

i - . . . . . .

i Siche ragioneuolméte Nonio, métre ei

ſedelia nell'honorate ſedie de Magiſtra

ti, fù appellato da Catullo col nome ,

di Scrofola. Vedi dunque quanto gran ,

lifaccino gli honorati gradi alliri

baldi la cui indegnità meno ſarebbe co

noſciutasſe meno foſſe dagli vicià gli

occhi di tutti appaleſata?Tu ſteſſo tipo.

teſti mai indurre ad eſercitare ſomigli

anti carichi inſieme con Decorato, co

ºprima conoſceſti in lui vn animo vi-,

iſſimo e proprio dºvn Ciancione, e d'

ºa pia? Perche non ſi può, è riſguar

do della ſola ſuperiorità, hauere in ..

Pregio quella perſona, che ſtimiamo
v - - - - -1Il

.
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Sequalcuno áopo hauere Juuuco più

volte la dignité consoíare venislc à ca-

íb n elle mmi di gente barbara , for se

che à riguardo di quella dignitá > non

mai da cotai nations conosouta, sareb-

be coiui accolto con honore, e rkeuu- !

to con riutTcnzì ?:£ pure se ciò foflè 1

proprío d^gli vnici né*) laseerehbono

cotai proprierà , douunque andasseno .

Si corne non lasciaíl fùoeo la proprie-

tàdj scaldare , dcuunaue interuenga.»

che íì trou i ; Má perche quetfanonè

ptopria virtùdcllc loro fane ( concio*

íiacosa che foJamente gli huomini faU

samente così giudicano ) si dilegua lo

splendore concepitto da cotali humane

grandezze > ròstoche , là si giugne j oue

quelle sono di poça i òtfi niuni stima .

E ciò , considerando la feme foreslie-

ra . Aià ua Ji Paesini , appreflb de^

quali , queJJe a] présent* 6 pregiano >

credi tu, chese'prc dureranno / L'csser

Presetto ï era vn tempo di grandi Isimí

possanza >hora appena se ne si il nome»

e solo rimane di peso aH'»pdf«e Sena-

torio .SeiitrtAsgfi anni J dietro ha-

uesle-hauuro il ptníìero di prouederc

la Cittàde' Viueri, era-ftimato tra grâ-

di-j hora, però quai Offìcio èdiminor

prezzodi queito ì Perche corne di soprá

■L. ! „" H hab-
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habbiamo dimoſtrato, quello, che non

hà propria, e natia bellezza, hor l'ac

quiſta, hor la perde, ſecondo il vario

parere del volgo

Se dunque le Signorie non rendono

l'hnomo riguardanole, ſe eſſe vengono

macchiate dagl'ignominioſi coſtumi,di

chi le poſſiede, ſe con lo traſcorrere de'

tempi ceſſa il loro ſplendore, ſe ſono ſo

uente di poca ſtima all'opinione delle

Genti, qual bellezza, o bontà haueri-,

no in ſe ſteſſe, ſi che degne ſiano d'eſſe

re diſiderare, non che poſſano cotal bel

lezza ad altri communicare ?

e b , ( e nr -

i tirº è Rºsseº)

- , i ti: i ti

- V È RS O, Q VAT O.

. - , -

Contra gli honori dati da Principe

i - , il cattiuo

- - - , - -

Enche carico d'oſtro, e di corone

M Superbo compariſſe in manto

- ſtrano, e si ' , . (ne.

- Era da ogni vn mal viſto il Rè Nero

Ei compartiua i gradi a Senatori,

- Donado indegni vffici indegna mano.

. Ma il meſchin dar no può bcati ho
IlOI 1 e

i

i

Ci

l
-

aman iro

l

º

|
-

MerryM

v

-

litri

p

ºt (ºlti,
ºity )

W put

º Miſtri ºtt htato 2

a a -

-

Anſa , -

" "ºpriº undi,
ºil," thdi

verº,v - -

"riſoriasi -

""º lamenni,
ha ºnnia ºgta

º

fiumi hmir,i? - -
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P RosA QyINTA
º

- »

zº Reani, e l'amiciti, depotenti

- -rsier nonſidetiene

f e, - - si -- -

Ci appreſſo, ſe li Rear . º -

a - in

mi, e la dimeſtichezza con Pri

i, ... ... . poſſente. E per
ciPi facciano l'huomo quanto ap

che nò? Concioſiacoſa che (qu
0

felicità per- ftPartiene a i primi ) la loro felicità pe

Petuamente dura : Noni"i

rienza ha dimoſtrato,& ogni di i di

ſtra, come anche i Rè,dii" 9

ºngono infelicisſimi. O bella potenz

- e ſe a luºi ne meno è potente a guardare ſe º

ſteſſa. Ma ponghiamo,ch l'altezza de

- - - - - - egliRegni rechi beatitudine ; non ſarà eg

di conſeguenza, che ſe in qualche parte

ella manchi,a
Pporti in quella parte mi

2)

ſeria, ch'è figliuola del mancamento

Ora

º limiti,

ºmºlte Prouintief

ºfo, è neceſſari

mugino, i quali

ºise ci

ptmiſti igon ſi º

ºfitthena, i .
sgiunta r

ºſtacolacht

ºgº numeroſi Re.

ºguttu,

- i lupiditi"
- s i
º 22 -

si

- iniºi Bt

"Pºtiomehºut

M rr, ,

Waº ſuºtendo cºla,

ºiºè seni "

Wna,la"ù sana

ºttinio aitigi

"º?ºrta paura, e RR"titeſi ºlta paura, º
V (lu. v

ºlito àdai" Pºtenza, è

º ?teſa alle

lì 3
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Ora quantunqne per moite Prou m ci c si

• skrgni á'aìui l'Impcno, è nect/fario,

che molti popoli nrnanghino , Ji qualt

v» cotalc Rè non signofjggi je casì fa

potenza , che tu pensi tsser cagione di

beatitiwhne , da queiia parte che manca»

sarà impotente > e cWegueiueinenie

da queJI.1 > infeiice ; E conciosiaco i a che

Cotnmuncméte maggior numeioai Ke-

gui al Kè manca di quelkjche gouerruij

maggior portione hauerà dVnpotenza y

che di Potenza . t ; .3..,,

li Va Kè Tiranno conoscendo coI!a_j

spe nenza il gran pcricolo,à che era sog-

gct ta la sua somma , la diuijò con vna

foibita spatia , che ftando per cadeigji

■ sop 1 a deicapo » glí minacciau» la mor-

tc« Quai sorte di potenza è quesla , che

non puòrintuzzare identi di mille aa-

lîetà,ne ïirmjauerc l'acute puoture^»

délia pauta ? Sò faene, che esli voinano

viuere senza timoré » ma nongià posso-

Do ; épure û vancano délia sua potenza.

Forsc tu giiidichi eíser possente colui»

il quale auuéga che habbiagraa cortège

giodi Gente armau »piîi p«è teiïivtí»

che non temonoquelli , ìcui egii coa^*

sue poderoíê sotaeapporta- pauta» e per

dimoilrarc ester di quaiche potenza, è

coilretto à dai si tutco in pteda aHe mi

H } ni
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Tfli di' suoi fenndori ?

Chedirò poidel secondopunropro-

posto jcioè d(rghramici , e ramiliaride»

Kè?la euifiacchezza tamo appare mag-

giore y quanto è pkciola quella de' me-

desimi Rè>alli quaii eglino s'appoggia-

no i Questi amici sono stati > nol niego»

sonente ingranditi dalla potenza de*

Principi * ma croppo volte cadendo 1*

felicirà di quelli > cadenoancor essi mi-

seramente; e soucnce, non cadendo quc-

gli > sono eifi indegnamente dalli mede-

íimi gittari per terra . II solo ccnrio di

Nerone sfbrzò Seneca siro amico,e mae

stro ad elegerlî la maniera* con che mo«

rir volefle . Et Antonio offerse allo*

spade de* soldati Papiniano trà li Cor»

teggtamVlungo tempojielrciflimo , &*-

"rhendue , cioè Seneca , & Antonio cer-

càrono ogni via di rinuntrare laporen.

za, cbe haueano , e di questi il primo

donò le sue ricchezze , e béni abbon-

•dantissimi al medefimo Nerone , ritirâ-

dosi in grembo ali'otio di vtrâ sua villa.*

má né l'Vnb > ne l'aícropotè impetrare

h via y che già dalla caduta délia fortu-

»â , pvecipitaua Và dunque, apprezza

pur la poteau , che vien remiitada quei

medesimi .che la godono : che msntre

í'ottteni non ti reca âcurezza, e quand©

* - a • U



la voí deporre,non puoi altrimenci. E

perauuenrura t'îiirteranno «Jrtegli ami-

ci > che ti l'hà partoriri Ja prosperità

délia somma , non già il valore rîe'J i_>

vircù?Ma l'amico hauiico co! mezzo

dello stato felice ageuolméte si cambie-

rà in aperto nimico à cígióne délia

infelicitànon mcflto lon^ana»..Jf

.ovji) . &>che pestilenMpui ef-

' lìcace à danncg--: '■ '■> Á

giartijíhevn••<

•oîl^ooí -s amico mi-

o r «iw?' '"'». '

'V'v, 4*

orí K 4 Ver-
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i -

. º trºvº
i - - ! º, i . . . - -

rara potenti ºre frenare la VIA ru,
- pºſſioni - i N. - -

- - - Viſivi, . .

Hi brama eſſer Porente, " -

E Prode Caualiero, .. si'.

Domi l'animo ſuo quado egli è fiero, liſmi,hi º ne la

Non allenti la briglia limita In tal ini,

A le sfrenate voglie , Itsi

De la riapaſiò che in ſeno accoglie iſra""
Perche ſe al ſol tuo cenno - 4mti Air" hult,

Trema l'Indo, & il Chile » . . . . . "taſiiº y º

E Thule vltima à noi, te inchina hu- Nºpºi º irla

mile . - - 'rºlianti

Se pur non puoi domare

Cure aſpre, e acceſo affetto, -

La tua non è potenza, evil difetto, -

-

- -

-

-

-

- ſi 5 :9

-, 2:334 i
2: ,

-

:: Pro

-

|
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CMETt\f<Jlt !'■

Q^r I *{ T y m,x.

T^ec villa libidmt ceÌ4

Tddis fubmittat habctiis.

Etémm littt Indea longe-.. . .

TtUus tua iura tremifiat ,

Et scrutas vlúnncThsiU*.. >>

Tamett atras ftllcre curas , 3i

ìéijerafqut fug trt fuerelét '

t{onpojfe ,fottntia ne» cil.

y*fi volet effi fotenttm

%Anim»s iHt féroces *
*\r _ ■ Cl j-f • J- a

.O i-' I ■

.1 t

-«>..»>

AI*

H 5
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P ROSA SESTA,

Gloria , fÀkore del popolo , e T^obiltÀ

fino beni da non pr exjLarsi .

■ 1 MS."' -mi" *' \

LA Gloria poi quanto è (pessc vol

te inganneuole, e quanto brutta?

che con ragione potè esclamare quel

Poeta Tragico . - .^ »■

«"«.A ami ». .-.«.V: \

O Giona » ò Gloria, puoi gonfiar il

Core r. »« v i - .v ». i.

A millejancor che lien di nifi valore.

Imperoche molti hanno acquistato buó

nome, quasi rubbandolo col mezzo dì

falsi rumori del popolo , del che nel vero

non si puòpensare cola più indegna. Es

sendo cosa eerta,che à,quegli,che fàjià»

mente sono celebrati , conuiene vergo

gnarsi di lode tanto indegnamente per-

uenutagh . Ma sìa pure acquistata la fa

ma coll'aiuto de' veri meriti : che cosa

cotal grandezza aggiúge all'animo del

Sauio , il cui disiderio non è giammai,

che si esatti il suo nome fra il popolo,

ma si contenta misurar la sua gloria col

la verità della propria eon scienza ? Che

se ti sembra colà riguardcuole, l'allar

gare



gare questa medelïma fama dalle virtu

ose atcioDÍ mentara , nè legue> che il nô

dilatarla, sia cosa vergognosa. Onde-»

( imperoche pin grádeèilnumcro de*

Popoli corne pooo d'auáti s'è detto>oue

nô arriua la fara»)quell?huomOjche tu lo

ítimaui molco glonoso > íàrànelle parti

maggioçi- del Mondo , oue non è cono-

sciucojaíïatto serua gloria. . . 4

Tra quesii fòmiglianti beni n© cre

do dcuersiannouerare.il fauore dtlía—«

pirbe > perçhc cotai aura popolaré nè

trahe origine da huomini prudents , n'è

mai è. fermai e codante. iO0 iti H

" Oltre à ciò , quantp fovano il vMhta

■ délia Nobiltà.chi nonio vede ì Ella,sc si

con'ìdera la chiarezzajdie íêco mena» e

d'altrui > perche Nobiltá non è.altro. se

non vna lodej jçhcxien genrrata Vlalli

meriri ëtgli Antenari . Cbe se l'essere

per tutto nominato> e famoi o reca splé-

dore , per confeguente quelii sono illu

strée veramenaenobilijchesono con ra-

gione celebratí ; & pôrò se tu. non hai lo

, q>lendore cejCûjslçíloU'iltrui chiarezza_i

renderti chiaro non può , Di vero > che

se nella Nobiltà nûcde qualche bene »

quello solamére auuiso che sia> cioè,che

i Nobili sono obligaíi di non tralignace

dalla virtù>efacti geflçroside'suoi mag-

gioiii y, *HtM y«-
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vE Rso sEsro.

-

- . .

i - -

T Vtti gli huomini in terra,

o Davn nobil föte tutti,e ſono vguali

A che vantarui tanto

- º

La Nºbiltà degli huomini è vguale, ſi

a non ſe alquanti colli viti la
- macchiano.

-

- - - pari 2 º .. - -

º Vne è il comun Signore,

Vno è del Mödo tutto il gri Fattore

Diedergli i raggi al Sole, ,

E di corni d'argento ofnò la Luna; i

Egli in terra i Mortali, º ..

E collocò nel Ciel fiamme immortali

Queſto nei corpi chiuſe . .

Alme tratte quà giù dal'alte piaggiº

Vengon dunque i Mortali

Nel ſorgere è la luce di ſorte
-

-

i -.

- De la illuſtre famiglia, e de Mag
giori ? - a

Se il tuo principio miri, -

E il Dio Signor , di cui bell'opra,
9.º ſpiri 2 - g - º

. Chiaro vedrai,che ſolo - - - - 1 -

- Da sì nobile fchiatta, quel traligna,

º il qual'oprando male,

- Delnaſcimento ſuo poco ſi cale. º

- . .

-

-

- - -

llit dºſi imt

Pro:

Inlea, ist . l

liſ RV 31

M,

0,ºgni, tri;

"imu,
Myºnni fattri )

4miniſtrati
d

l ti?hi,radini,

ºrt tºrna la ;

l ini, tium"

Dit,6 ſara Cda,

mi si

"ſº ltiti,º

ºtti in

fi"
ºlaging -Si Pri V, - l'auſiſiniº

I

-
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OMne homìmmgenus in ttrrts

SimUijiirgtt ab ortu,

ynus tnim rertimfater est,

fnus cunela minifìrar.

Ht tiédit Thabo radios ,

t Dtdit ,&-cornus Luna :

lite domines etiam terris

Dtdit , & sidera Ctìo.

Hic dausit membris animes

Celsa sede petitot. t

Mortales igiiurfuniïos

Edit nobilt germen. ■ •■

QuidgetMfs, & prsauos ftrtfitis ì

- ; Si^Primordia veíìra

lAuftoremque Deum fpefíes,

T^ullus dtgener >extat >

7{j xitìp petora foutns ,

Troprium déférât ortum*

t.1 Pro
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PR OSA SETTIM A.

Si peſano li diletti ſenſuali, e l'Amore

de'figliuoli.

,
N - , - - s

- He dirò delli piaceri, e ſollazzi

del corpo, li quali mentre li di

º, -

ſideri, ti riempiono di ſollecitudine ,

quando l'hai compitamente ottenuto,

te ne penti:E poi, quante graui malat

tie, e quanti incomportabili dolori,qua

ſi frutti douuti à cotal colpa ſogliolio

ſeguitarli ? Et io non sò, che contento

rechino i primi monimenti di quelli, S&

ognuno sà il fine delli medeſimi, quanto

ſia noioſo, ſe vorrà rammentarſi delle

ſue sfrenate voglie. Che ſe cotali groſ

ſi, e vili diletti poſſono fare l'huomo

beato, oſeremo affermare, che ancora º

gli animali bruti ſiano beati, la cui ma

tura è in tutto inchineuole à ſodisfare

la ſenſualità , e la concupiſcenza.

- Il conteto che dalla legitima moglie,

e figliuoli ſi trahe, ſarebbe certaméte ho

neſtiſſimo, però troppo naturalmente,

diſſe vm certo, che chi ha trouato fi

gliuoli, trouato ha crudi carnefici. Ma

della conditione di queſti (suº
d

-

la; Mſ 7 18; l
inºpinanº i toni di

i tibe tº titºli altre volte

ºuto, in i cagione del

in un Solimentº quella

ºa in Eripide non poſſo

ºutiquelegguire

itledi, che colui a chi

mio figliuoli, col

- ciotlife,

tità,è il

CC,

l

i

º
-

ti

- a

/

-

i -

-

,

)

º

i - WER.

ºnºriſºltº,gio pioni,
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la preſuppogniamo,quanto ſia colma di

acerbe noie, perche tu l'hai altre volte

ſperimentato, & hora , a cagione del

quanto ne ſtai ſollecito, già lo proui,

laſcio di ragionarne. Solamente quella

ſentenza del mio Euripide non poſſo

non approuare, il quale leggiadra

mente diſſe, che colui a chi

mancano figliuoli , col

beneficio dell'infe.

licità, è feli

- ce.
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vERso sETTIM o.

Il pilatocon ritoperiſce, così

Gni humano diletto ha punte, ha

ſpine, - - - -

Con che morde, 8 impiaga :
A E à par di Pecchia infida,

Ti porge il mel, e fugge » (ge.

E col ferro, che laſcia il corti ſtrug

( 2)( Sè

PR OS A O TT A VA.

Li beni della vita preſente ſono meſcola

ti con gran mali, e ſono molto

fragili -

-
º

-

a

-

queſti ſentieri già detti menino

fuor di via l'huomo, e lo ſuijno dalla

vera felicità, doue pur eſſi promette

uano di condurlo. Reſta, che in poche

parole, Io ti dimoſtri, come eglino ad:

ditino altresì vn intrigato camino º

molti mali. Imperoche, ti sforzi am

maſſare danari Li toglierai dal Padro
- - - - - DC?

---

-
-

toſto feriſce. I .
o i º

On vi hà dunque dubbio, che s

lºrºlºt, l85

MII" IpTIMVM,

H" ºltasmi,

Sinigifunti; .| ºrmula il num, l

4

Vbigumi fida,

leigurimi

inſirianoſ,
i

, al

“-i-
-

-

ºrideVucina ed
- " Rl ià mºr::

ºtàù le"tesi",

b.º "ºthianiderii

-"i
-"Si - l
il tridi a

l

l

l

V

l

)

"i
mili Di i datisi medeſimi
- loria? Di

ºsſolte" pe

- tti, etht

A º momento i "

- i"ºlitici, Vibe.

º ºtopiccioli, e fia

al"ºRoiteca,
ºttºtiussia Sandez.

22
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Zbigratamela fudit,

º Fugit, c nimis tenaci e

l

º

- 2 ! . . . . . . . .
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- º

e METRPM sEPTIMVM.
- . - - S - a -

i Abethoc voluptas omnis,

Stimulisagit fruentes;

“Aptumque par volantum ,

-
,

feritiita corda moſu. e

p . . . . . . . .
i -, - :

ne, che li poſſiede. Vuoi impetrare di

gnità ? Ti farà meſtiere andar ſuppli -

cheuole à chi le diſtribuiſce,8 in queſta

guiſa , mentre brami eſſere ad altri an

“repoſto, tu inchinerai altri con vil:à.

Diſideri Potenza? Soggiacerai alle ca

ºnnie, tradimenti,anzià mille perico

1 della vita tramati da tuoi medeſimi

vaſſalli, Dimandi Gloria? Per le conti.

noue ſollecitudini non potrai viuere cô

ºurtà. Bramipiaceri, e ſolari. Ma

"on iſpreggierà, e cacciarà da f.

º eſſere ſoggetto a viliſſimi difetti, e che

fºne volano in vn momento i

"Appreſſo. Quelli che prezzano libe

ºi del corpo, a quanto piccioli, e fa

“gºbeni s'appoggiano º Forſe che mai

Pºtrete auanzare l'elefante in grandez

Zià
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za di corpo, i Tori nella forza º le Ti- DAeui i mi- - a - - - - - - - -- - - adhora N .

gri nella velocità del corſo? Deh mirate ( i" ini"
la bellezza del Cielo, l'ampiezza, la l titº, i ti beni p

ſtabiltà, la velocità del medeſimo, e non poten

liri?nſ,8 187

laſciate di marauigliarui di coſe tanto “i prºmettono, e tutti -

baſſe della terra, 8 in quello non tanto in Will 0ſliº ton

ammirate le coſe mentouate, quanto !i nè vi

quel modo marauiglioſo, e regolato,cò "itare il

che egli ſi gouerna. si s . il Bai. l

La bellezza poi del volto, quanto " poſ. l

.preſtamentº. Paſſa? quanto è veloce- ºnque,
à cadere è quanto è più fieuole, che - bati.

non ſono li caduchi fiori di Primaue- Citt, |

sa ? Che ſe, ſecondo il detto d'Ariſto

tile, gli huomini haueſſero gli occhià -

par di Linceo, e la loro viſta penetraſſe

infino alle coſe adentro naſcoſte, allora F -

suel corpo d'Alcibiadeo tanto bello i :
nel di fuori, non apparerebbe egli, ºSi S; -

-

i

( vedendoſi l'interiora)la più coſa ſcifa - º
del Mondo f Dunque l'apparir, bello»

e leggiadro, non procede dalla tua na

tura, ma dalla debolezza della viſta- - - -

di chi ti mira. Pur nondimcno vi dò

liccnza di tenere in preggio, quanto -

v'aggrada i beni del corpo, purche co
ſideriate, che tutto quello, che bello,e il

marauiglioſo vi ſembra, con vna pic
ciola febre di due, è tre giorni, toſto - l

immantenente, ſi dilegua in fumo.
-

s

e- -
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Dalle quali cose tucce infin adhora

r i corda te, qucjlo in somma sipuòcon»

ehiudere» chc queíh beai non poten-

«ioui dare quehche promet tono, e tutti

in/ieme vnitt non essendo com-

piutamenre perfttti , nè ri

possono iudirizzare al

la strada délia Seati-

- tudine>Dè vi pos

sono vu q uo»

, beatih-

. care.
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vERso oTTAvo.

i- - a

- -

inuettina in biaſmo di chi vi dic

tro à beni caduchi .

3 -

Val ignoraza,ohime,per balze rie

Vi traporta,ò perduti?

Non mai cogliete voi da pian

te l'oro, -

Ne dal Sermento gioie.

Nè mai la Naſa addobba in sù le rupi

Chi'l peſce à menſa chiede.

Se v'aggrada cacciar conigli, è cºpe»

Non v'accoſtate al'onde:

voi conoſcete ben li ſeni ei porti

In varie ſpiaggie aſcoſti,

E qual coſta di mar dà bianche perle,

Ô qual,l'oſtro vermiglio, º

In qual maréma abbòdi il molle peſce,

In qual l'hiſurto echino.

Mà ciechi, doue alberga il vero bene

Rintracciar non ſapete.

La ſusò egli nel Ciel l'alme innamºra,

Quì baſſo non dimora, (gio?

Che dique ad Huom ſi folle i pregar deg
Cerchi ricchezze,e honori. (ni,

Quai poi che haurà prouate eſſere ingº:

tirizzi al vero bé, già ſauio, i vanni

6 è e: 29

infru 189

l U! ! ! RV M

ti arru

TH m

E" tramite di

º gratis?
º(M Agrim -

ºid quiti arbirt,

l
tl rtd

hi
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Heu quam miſeros tramite deuio

.Abducit Ignorantia? ,

INon aurnm viridi queritis arbore,

Nec vite gemmas carpitis , i

Mon altislaqueos monthus abditis ,

Vi piſce dietis dapes.

Nec vobis,capreas fi libeat ſequi,

Thyr ena captatis vada. i , º

Ipſos quin etiam fluttibus abditos

Morunt receſſus equoris, i

Qua gemmis niueis vnda feracior

JEt qua rubentis Purpura: -

Nec non que tenero ".vel aſperis :

Treſtent echinis littora. “ ,

Sedquona lateat, quod cupiunt Banum i

Neſeire caci ſuftinen: -

Erana il fium transabii polam,

Tellure demerſi petunt. - - - -

Quid dgnum stolidis métibas imprecer º

Opes,Honores ambiant. -

Et cum falſagraui moleparauerint i

Tunc vera cognoſcaibona.

i

-

- ,
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PR OSA NON A.

La vera Felicità racchiude tutti li Beni

Nfin qui baſti hauere ſpiegato il sé

biante della falſa felicità, ſegue che

lo ti dimoſtri , quale, ſenza fallo, fias

la vera.Veggo(riſpoli)che non s'accom

pagnano inſieme la ricchezza, 8 il non

hauere biſogno, nè s'accoppia la Di

gnità colla Riuerenza douutale, nè

con l'eſſere nominato la vera gloria, nè

la vera allegrezza colli ſolazzi. E thai

(diſſe) con l'intelletto apreſo le cagione

di queſto?Mi pare vederle confuſamen-.

te, quaſi per vina picciola fiſſura miralli

alcuna coſa adentro naſcoſta. Che pe

rò vorria da te più diſtintamente ſa

perle, a º - e - -

Le ragioni, riſpoſe, ſono aſſai chia

re,e trà le mani.Imperoche il ſommo be-.

ne è di natura ſua voa coſa, non già di

uiſa in più parti, ma l'ignoranza degli

huomini l'hà voluto ſeparare, e conſe

guentemente dal vero, e compito Bene,

ià fatto paſſaggio al falſo,è in perfetto.

Creditù per aumentura, che Chi è a ſe

baſteuole, e non ha biſogno di nulla , ,

habbi biſogno di potenza ? Non certo,

diſi

r
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dirfLBerre in vcriti riípondi, percioche,

sehaueffe bisognodipotcnza, jli fareb-

î>e necessano l'aîuto altrui , & impcrò

non si potrcbbe dire» che non hauea bt-

iogno di nuIJa . Dalche chúramente h*

conchiude» che l'essere à se balretsol«i/>

e vira medesìma cosa col nod hauere bi-

sogno d'altri. Horquellocheèdi qt&jfta-

farca > peníèrai cù che potrà mai essera

da alcuno di/preggiaco > ó piu toile có-

ftssersi,che egli mérita d'ellere hoílôra-

to, eriuerito î Di cio> Rifpolì , duhcirar1

nonsi può.Dunq-ue alla potêza, & all'es-

serfotficientc à se medeíìmoaggiungau*

la Reuerenza , in taJ gui fa , che turte e

trè quelle cose , se vogjiamo confeisare

il vero,le Hiniiamo trà loro inséparable

lí.;. Hor queito triplicato Bene pensi ,

che iìa ignobilé , e vile ò piitosto cília»

rislimo > e degrw d^eflere perrnitrouK

moodo celebrato ? Sia accorto per-ò »

auantiche mi,dia la rjspoítj , che qudlo

che ru affermait) non haaier biíògnodi

nulla > che è potentissimo» che è dcgnis-

íìmod'wgnî honore non dichi hora »che

habbra bisogno di qualche chiarezza» e

questa i'habbia à médicare altronde , e

non potendola hauere da- se stesso,sia in

qualche parte vile 1 e dipocoprezzo f

Allora io riiposi , Non poffQ. non con-
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fèssare , che chi hi in se quelle preroga.-

tiue jgoda altresi diquesta , deila verò

nobiltà.Segue jdunqueiiipigliò ia Fi-

lososia > che chi hà cocanti pregi, habbt

ancora qtiesto fregio délia chiarezza_> .

Ho r dubiteraitù , chequello > che non

hà bisogno d'altri > cheogni ' cosa pwò

con íc iuc íorze , che è degno di somma

riuertnza » che c Dobilislìmo»dubirerai>

dico > che siacolrno d'ogm con te ino , e .

allegrezza? Riíposi,non nè posso dù-

bitarein niun conto • perche>onde mai

à questo potrà nasecre la malincon ia ?

Dunque>ella soggiunse>ciascuna di quel

le cote è con diuersi nomi additata» mà

la soslanzac ia medefimaisc non che(co-

mc in prima hò decto ) queiJocheè di

natura sua vna medesima cola » & clla

semplice , il picciolo, e sciocco cuorc

dell huomo io diuide in parti , e mentre

fi persuade poterne acquistare almeno

vna particeJia,non già l'acqinsta ; per

che quel Bene esilndo vnico , epuro > .

noa è composto di parti. Agginngo che

moite» meno s'otterrà il vero Bene, quá-

do egli cercar bene non si saprá . K che

corne interuenga ascofta* che io fpic-

gherò pi» distintamente.

Chi cerca le ricchezze^erche sugga

.a pouercà > poco si cura délia potenza ;
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& elegge anzi essere vile > epriuodi

molti piaceri , anche douucialla Natu

rai che perdere le ricchezze con tante

diligenze radunate . Mà in questa guiià

non potrà egli essere in veruna maniera

ale stesso basteuole , perche gli man

ca la possanza > rimane dalle molte sol-

Iecitndini quasi dà (pine trafitto » sem

bra viliíJîmo à se itesso , e dagli altri

appena viene ad essere conosciuto. Chi

cerca la potenza,dislìperà le ricchezze,

spregietà li piaceri > rifiuterà l'honore,

Don stimerà la vera> e légitima gloria)

quando quelle non recheranno la disi-

derata potenza . A costui dunque quan

te cose manchinojgià lo vedi ; interuei

nendopiù volte» che gli manchino an

che le cole necessarie , e che fia torme-

tato da mille ansietà, le quali non potò

rio da se distogliere rimarrà impotétis-

iìmo colui , che ad altro nonintendeua,

fuor che alla Potenza. Il medesimo dir

potrai 4e dourai intorno à çli honoris

alia Gloria , alli piaceri, imperoche mé

tré altri cerca di possedere vna di quelle

cose senza l'altra , nè meno quella , che

và cercando , trouar potrà .Quello du-

que è verissimo , che, chi disidera hauere

cucce le cose ricordate, diiìdera egli la

1 som-
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somma della felicità ; mà potrà mai for

se rrouatla in qHelle cose , le quali) se

condo che noi riabbiamo dimostrato •

non possono dare quel,che promettono?

Non di certo . Che però non si dee-»

cercare la felicità in alcuna di quel

le colè mentouate, le quali non pos

sono recare quello , che l'huomo di-

iìdera. Veramente (riiposi) meglio dir

non si può . .

Hai dunque tu conosciuta la diuisa

della falsa felicità , volgi hora l'inten

dimento alla parte opposta j perche iui

trouerai quel che riabbiamo promesso.

Mà già ( Io replicai ) tu l'hai poco sà

dimostrato , & io conosco , che quella

è la vera beatitudine ila quale può fa

re altrui Basteuole à se stesso, Possente,

Degno di riuerenza , Nobile, Allegro.

E per mostartbche sto attero à quel>che

m'insegni , affermo , che tutte queste

sono vna medesima cosa» e che quella è

la vera Felicità , che quelle cose tutte-»

vniramentc racchiude . Omiocaro fi

gliuolo , allora ella soggiunse , già ti

preueggo selice, se non ti diparti da co-

■tal sentimento . Dei pure aggiunge,

re vna cosà solamente. E quale que

sta ? Che tu ti persuadi , che, nelle cose

caduche della vita presente , non vi hà

chi
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chî possa reearc va coraJe ûato di com

pila bearicudine . Cfòdi yero miper-

iuado > risposl, perche tùpoco dianzi

conefficaci) echiari argomenti me 1'

haï dimoitrato .

Dunque, perche tu hora conosci,che

le cose tiansitorie hanno ben si sembiá-

za di qualcuno impeifètto Bene > mà nó

sono la vei a félicita , e conosci alrrcsì

quai ella veramente sia , resta > die i o I*

additi,dandedimandare la possa. Prima

però ( secondo n'amrnonisce Platonc-»

nel 1 imeo, che anche nelle coíè meno-

me si dee chiedere l'aiuto da Dio) in_f

questo grauiis,nio nostro negotio disa*

pere la ifanza,oue sòggiorna il sommoj

e perfetto fiene tricorriamo al gi an Pa»

dre dei turto > scnza il cai fauore non

lì dà à cola niuna legitimo co-

tninciamento . £ ciò

detto> cantò in_i

questagui-

sx_j .

I i Ver«
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VERSO NONO

"Preghiera all'Onnipotente Iddio.

* ïgnor > che in fermi accenti il tutto

i reggi

De !a terra ArchitettOjC de le sfere j

Che da la prima età fai correr l'hofe»

E lontano dal moto>anzi nemico >

Il moto con la vita altrui comparti.

Non isforzò tue mani esterna possa,

A fare di materia opra si degna;

Mâ fol la grà bontà>che in te risiede

Da la Inuidia non tocca . E da tua

mente

D'ogni grà mole rù l'esèmpio prèdi.

E perche bello seij porti nel seno

Belle ipresse del mòdo auguste Idee.

Al cui modello ritrahendoil tutto ,

Perfetto fai il lauoro>e in nulla brut-

Tu gli Elementi à giusto peso annodi

Si che l'humido al seccore'! caldo al

ghiaccio

Faccia tépra concorde.'e non traspiri

La pura fiama in si.ù*^ sotto l'acque

Non giuprofondiil suoJ>ou'egli nac

que .

Sol-
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M ET i\ y CM

3^ 0 2\£ V M.

O Quìperpétua Mundum ration! £«•

bernas,

Terraru, Cal;q-sktor-qui têpus ab tua

Ire tubes,Hab'h[que manens, dascun-

cla moucri .

Qu;m non externet pepuleruntfingtrt

cauffa

UMateriafluitantis opus,vtrum insi-

tasummi

Tormaboni ,huore caruislT* cm*

fiafitptrno

Ducis ab exemplt,pulcrum pnhhtrri»

mus tpfi

eJMundummentt gtrtm-,pmilitjue in

imagineformans

Terfettasque iubens perfeíîum absol^

uert partes.

Tu numeris ehmenta ligas > vtfrigidtut

flammis,

tÁridi conueniant liquidis : nepurior

ignis

Euolet , aut mersas deducant pondtra

terras .

I 3 Sol-
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K^duuertimtnto àcl Traduttore à

chi leggt . .

«T 1 contrapoïïi noue verfì comengo-

t»J i ko Dottrinadi Vlatene interna

« ail'anime dtl Monda , e de'Cielt. Onde

» «vì pír la molta ofcurità di qutìla > e

« pír w» ejjere da $nui oggi ricemtajhà

» Syndicato lafiiarla ne11apropria fauet-

» la alla cefura de'Dotti.Feggaíi Giomn

» Murmelto nel Commentariofopra que-

fì stoluogo di Boetio, oue tgli si sforzjuj

4> (tien sò,fe tottenga ) difpiegaríaiCer-

n to íi èartoU > &ìl Varehì ntUe lor»

» rime la refiropik ofiura,ehe ella non

ii era,comt potrai leggere, qui *ppreJso,à

» uerai nel Tanfi i carte

£olleua>ò Padre,i pcsier nostrí al Cielo,

Che possancôtéplai delBene il fô te >

E l'Alma mirar pofla il tuo bel viío:

Rifchiara il buiojalltgeriscï il ptfo,

E'1 tuo dolce fplédore à noi sfauilk;

Perche tu rechi pace* dì screnl; (ne

Che goder tue bellezze>è il noltro fi-

Tu l'isleslò,sei scorta al aima pia,

Pnncipio»Códuttier,Termine,e Via .

Pra-
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| KV trìplicis nudtâ "saturacunSa

tj Conneíìens animantper confina mê-

bra refiluis .

»* QutiCumseila duos motumghme: a-

mit in Orbes,

n lnfimet reditura meat > mentemque

profundanr

r, Ctrcuìt, &simili conutrtit imágint

Câium .

j> Tu cauffìs animaspanbus, vitafqut

minores

i> Trouehis, & lembus sublimes curru

bus aptans,

» !a CmtHm,ttrrat»qttefiris > qnas legt

benigna

<Ad teconuerfat rtdtttìfacis igné ri'

uerti. -' »

Daì"Pater*uguïlâ mêti Confcedertfedc,

Da fotè luïirare btni>da,luct rtperta»

In te confpicuos animi defigtre vifus:

Difijce ttrrtm nebulas , &ponder/u*

moliì ,

risque tuofpltndore mica . Tu nam-

qutfèrenum, (fi nis;

Tu requiet tranquilla piii : tt cernert

Trìncipium^ttlor^ux, Semttajtr

minus idem.

I 4
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PROSA DECIMA.

Ttouajîla Ftlicità nel LMoncto, e

quefta e ilmedefimo Iddio.

POiche dunque haiconosciuto> quai

íìa la faccia del Bene imperfato, e

quale quella del compito > e perfetto

Bene , douerò hora dimostarti > dout-»

lisiede questo compiraento >e perfetti-

onedi Feliçità.Nelche>pernon appog-

giare à vane falsità le nostre proue«giu-

dico prima douerlï inuestigare> se cotai

somtuo Bene > che habbiamo già dimo-

strato essere da ogni banda perfetto j e

non trouarsi qulgiùtrà noi, si truoui

pure nell'Vniuerío. E che veramente ít

truoui] e sembri quasi viua fontana d*

ogni Bene* negar non si può.Imperoche

1'imperfetto non è aitro> se non dimi-

nutione del perfetto ;quindi sein ogni

génère ds cose v'è Pimperfetto , e lo

scea]0>huopo è,che visiaaltresi il per

fetto ï e l'intero . Conciosia cosa che>se

togliil perfettOjnon sipuò ne meno col

peníiero intendere,ondt habbia hauuto •

origine qucllo, ch c imperfctto;esst;do

cenojchcla Naturamai cominaa daile

fceme > ma dalle intere procède aile de-

bolij
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boli > e diminute; Onde si conchiude »

cheriTouandosi già nelMondo félicita

fieuole, & impersetta flècoudo> ch«_<»

habbiamo veduto Ai sopra) ènecelsa-

rioçhevisia parimente Fchcita soda»

stabilce persetta.

Hor consideriamo jdouequesta hab-

bia colíocata sua stanza . Che Iddio Si-

gnore di tutte le colè teirene > sia buo-

no jloconferma il oomuoe ièntimen-

todi tutti. Imperoche non potendolî

colla mente peníàre> che vi sia altri mi-

gliore 3 che Iddio , chi può dubjtart-/,

che quellodel quale non v'è m'igliore»

non lia egli buono > Oltre à ciòjquel!a_j

ragione > la quais proua > che vi lia Id

dio , la medesinia insegna che egli è

sonimo Bene . Perche se ncn fosse co-

raie, nó potriaessere primo Signoredi

tuttele cose,'concio!îacos.che vi sarehbe

altri più ecceilentc di lui > che possédé-

rebbe il sómo Bene,e che precederebbe»

esarebbe piùantico; ecosì queíîodou-

, ria essere primo Signore»e non quello:

douédo essere cosa chiara> che le cost.»

perfettehanno il primo luogo, e van-

no innanzi aile sceme ; Quindi per nó

andaie in infinito,dobbiamo confessare »

che il sommo Iddio siacolmo di tutti i

Jknijquantíinque grandissitni > e perses
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tissimi . E perche il perfettissimo Bene è

il medesimo »che la somma Beatitudi

ne! conseguentemente dir dobbiamo i

che questa risiede,come nella propria-»

stanza.nel sommo Iddio.

Ciò però fattamente , e senza fallo

sì dee intendere ; che non pensi » ch«_^

il sommo Padre , e fattore . in tal gui

sa hà seco il sommo bene > che, ò riab

bia riceuuto da altri » ò che la Beatitu

dine » la quale annida in lui , sia cosa-»

diuersa dal medesimo j in chi risiede.

Perche se tu ti persuadi » che l'hebbe e-

gh da altri, questo>che la diede sarà pi ù

grande» e più eccellente di quello,che

la riceuette : onde segtiejche quesìi » •_-»

non quello sia Iddio, il quale è il più

eccellente Bene che cadere può giâmai

nella mente . Che se dirai » che la Bea

titudine c di vero siflà in Dio , e non_»

mendicata altronde > mà però è cosa_»

diuersa da qucllo;certo (ragionando noi

di Dio» che è primo Bene fra ttutti i

Beni , e cagione di quelli) finger non si

può , chi sù mai colui » che queste due

cose di te chiamate diuerse, insieme ac-

accompagnò . Appresso . Quella cosa_»

che è diuersa dall'altra» non è quella

medesima , all'incontro di coi è diuersa;

onde quelllo Iddio ? che tu l'appelli di-

ucr-»
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uerso dalia Beatitudine » cioè diuersi»

dai sommo bene, egli non sarebbe som

mo Bene . Il che non si può senza sacri

legio diredi Dio >che è la cosa più ec-

cellente,che pensar puor . Vlcimamente

niunacosa mai può essere migliore di

quello d'onde egli trahe l'origine . II

perche chi è cagione di tutte le cose che

partecipano del Bene* è necessario » che

nella sua sustantia sia molto migliore^»

di quelle ,-e sia grandissimo Bene. Per

tanto se vinti dalla ragione > confessia-

mO) che il grandissimo Bene è la medesi

ma cosa,che la Beatitudine , perciò è

necessario il confcssare> che questa non

sia altroché il grande Iddio . Non pos

so , allora io dissi, esser à ciò contrario,

perche chiaramente segue dalle cosea-

perta mente prouate . Vedi ( ella sog

giunse )seciò con questa altra saldissi

ma ragione si confermi : cioè à dire-/ «

perche non possono essere due sommi

Beni,trà loro differenti . Imperoche, è

< certo ,[che de'Beni > che sono dissomi-

miglianr i, l'vno non è l'altro, onde ni-

uno di loro è ^perfetto > quello man

cando à questo . E però non potendo

esser Bene grandissimo , se non quello

à chi nulla manca , in niuna maniera—»

due cose diuerse possono essere sommoj ^ jjçn?
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Bene . Po/ciache dunquc noi habbia»

mo dimostraro , che Iddio,e la Bca-

titudine sono il sommo Bene > di ne- \

ceflìtà difemo j che quellasia grandiili-

ma Beatitudine che insieme è Diuini-

tà gvandissima . Certamente ( du]] )

non si può dire, ne cosa pi ù vera , nz

più soda j aè piudegna , ò più douuta

d Diu.

Oltre allaíposia dottrina(ripigliòeI-

]a) fècondo l'vsanza dïlli Geometri,

li quali dopo d'íiaueie ditnostrato il

proposto, ne raccoglionodaqueilo a'tra

Cqsa> che eglino appellano Aggumra,

10 aile cose dette farò vn nuouo uotoUí-

rio . Allora gli huomini diuentano

Beati >quandoacquistano la Beatitudi

ne • Adunque essendo la Beacicudint-»

11 medesimo che Dio , è chiaro, cht_>

quando diuengono Beati acquiltanoia

JDiuinità . E si come con l'ottenerelu

Giuíhtia> altri diuiene gíiisto» e collait

sapienza > sauio >così è necefiario» che

quello>che acquista la D iuini tà > diuen-

ga, in alcuna maniera, Dio: Nô già che

ogni Beato sia Dio per natiira,conciosia

cosa che vn solo è cotale , mà per gra-

tia > e per participatione da quello.Cer-

to ( Iodisli ) questa è vna leggiadrasé-

tenzajedi granpregio, è cìgioui chia-

mar-
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maria Giunt3 è corollario . Ri'pule.

N è Paîtra, ch: soggiuugo, sarà men_»

bclla. , ,

Perche la Bearitudine abbraccia

s moite cote , nascequetla quilìione.Ve-

diamo , se quelle sienoquaíi varie par-

|ì íi>che formano il corpo délia félicita , ò

vero vna è la Beat.'tudine à cui tutte ,

Paître íi riferiscono . Oò paleserò più,

chiaramente con particolari esempi .

Non sa ogniunodi noi,che la Beatitu-

dine è ciialche Bene ? Anzi ) dissi ) è

sommoBene. Cosi è il vero. Aggiun-

gaíi pcrò quella voce à cialcuao di quei

£eni mencouati di sopra > somma—»

Sufricienza ; somma Potetua» Riue-

venza somma, somma Chiarezza.som-

mo Contenro . Hor tutti questi Beni

sonopef auuentura quaíì membia, di-

ueríî délia Beatitudine > ò vero tutti in

íì Iteisi s'vniscono , e sono vn semphce

Benegrandissimo > Intendo la diman-

d3 > e ne bramo sapere laspoíìtione .

Ascolta (diífe ) la ti recherò chiarisli-

ma. Se ciascuna délie cose dette fosse

parte délia Beatitudine ,cotali parti sa-

rebbono trà loro différend : perche

queíìac la natura délie parti, che es-

sendo eileno diuerse > compongono vn.

twcdefîfîio coipo . Mà noi ; poço di so-

- *. Pta
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pra, habbiamo insegnato, che questi

iìeni sono vna medesima cosa > adunque

parti,e quasi membra del sommo Bene

csserenó possono:Che però dirsi dee,

che quei Beni appartengono tutti à

quello, che è Bene grandiifimo;concio-

iia cosa che, perciò noi vogliamo la_»

sufficienza, perche ellaè£ene, perciò

la Potenza , perche è parimente Bene, e

nella medesima guisa dir si dee della Re

uerenza, Nobi!tà,e Contento.

Ogni cosa dunque , che si disidera è

necessariojche habbia sapore di B.-ne >

eonci olia cosa che quello,che nè in sè

è ta!e,nèalmeno hà qualche apparenza

di quello, in neíïuu modo si può diside-

rare . All'incontro quelle cose, che per

natura sua, non sono buoni, le pure ta

li sébrano, sono altresì disiderate.Quin

di se£ue ( e credere affatto il dobbia

mo ) che la ragione , l'origine, il fon

damento , onde qualunque cosasi bra

ma > e la bontà . E nel vero se alcuna-*

cosa fi disidera per qualche cagione»

molto più si brama la cagione medesi

ma . Non altrimenti , che se affine di

haucre la sanità, voglia altri andar ca«

nalcando,non tanto egli disidera il di

scorrere del Cauallo , quanto l'effetto

^ella salute , che indi procede. Braman

doli
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dosi adunque ogni altra cosaj accioche

s'ottenga alcun Bene>non già quellì.mà

anzi questo si brama . Or poiché noi

conosciamo» che la ragione , onde ogn*

altra cosa si disia 1 e la Felicità , segue»

che in qualúque affare sempre si voglia

la medesima. Dal che apertamente si

dimostra.che la sustantia della Beatitu

dine è la medesima , che del sommo Be-

ne-,cheperò hauendo noi prouato»che

Iddio,e Beatitudine non sono due cose

difterenti>siciiramente diremo,che

la diuina sustantia consi

sta nel sommo Bene >

e non in altro.

( *)

Ver-
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vERso D E CIMo.

Il ſommo Bene c'eſorta ad hauere

ricorſo a lui.

Hi del vano piacer, che l'almeat

ter1'2 (ce,

Schiauo à crude ritorte auuinto gia

Ver me ne venga,e laſci homai la terra.

Qui ſcettro di trauagli haurà la pace,

Qui dopo le tempeſte, entra nel porto,

Qui trouerà ricouro, e quì conforto,

Qgitoso il Tago porta in biòde arene,

E quanto l'Hermo dona in sù le e

riue,

E bianche gioie,e verdi che rattiene

L'Indo prodotte là da fiamme eſtiue

Nö danlume che vaglia, à toglia l'om

bra, -

Anzi vi è più v'acceca, e più v'in

gombra.

L'oro,dal cui ſplendor l'alma s'incede

La Terra lo nutrì,giù in buie grotte,

Mà li raggi,onde il Ciel ſua vita préde,

Toglion al petto ogni profòda notte,

A Chi conceſſo fia mirar tal luce.

Dirà, Riſpetto a queſta, il Sol non

luce : 6 Sì S3:29

Pro

i

-à,
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MET RVM.

: ci lir M.

H"parirvinilitari,
ºfluxlga impistat.
flli

Torna litani libid mºnti,

iritti riſulti laborum,

Hit Prºsplarida manini qWitt,

Hº patni vnum miſtri; aſlum,

NºiTag tra arti;

Donata Hmº rºfilani: ript,

- ºAn lnius talid,pºinquiſiti,

ºddimiſ in i lapilli,

lluſtrant immgiuſtio,

infartndum ahinºi tentia,

i ſiti platt ºtitatque mi
limiºlitraumi, Etty

ºrgori,
Vita! ºſtra animiMihai

ti" "tritntarti
ºPhiliradio, negabit,

è ºrf
4, -

iºè

ºi

º

gºt Calm,

(

-

º
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MET t\VM

D E C 1 M"V M.

HVc emnespariter venitt capti,

Quo fallax íigat improbis cate^

riis

Ttrtenas hebetans libido mentes.

Hic erit vobis requit! Uborum ,

Hic Vertus placida manens quiete,

Hoc patens vnum mifiris asylum •

T^on^quìdquidTagus «tureis arenis

Donat,aut Htrmus rutilante ripa,

■ K^íut Indus calidopropinqttus Orbi»

Candidis mifcens virides lapillos,

Illustrant aciem,magifque cocos,

insuas condunt animas timbras.

Hocquidquidplaces > excitâtque metts

Infimis telins aluit cautrnis.

iplendor,quo regitur,vigetque Calum,

Vitat obscuras animi ruinas ,

liane quifquis poterienotart lusem»

Candtdos Thahi radios ntgabit.

" ■ pro.
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PROSA VNDECIMA.

Il vero Bene abbraccia ogni altro

Bene: è vno e fiche alla vni

tà ºgni coſa aſpiri.

Cconſento,diſſi, perche ſono fer

miſſime le ragioni. Allora ella,
Quanto ſtimereſti, ſe ti arriuaſſi à co

noſcere che coſa è queſto Bene ? Infi

nitamente riſpoſi, perche in cotal gui

ſa haurei contezza di Dio, che èil sò.

mo Bene. Horio ciò tappalaſerò con

chiari argomenti, pur che rimanganº

ferme , e ſtabili le verità poco dianzi
dichiarate. Rimarranno. riſpoſi. Noi,

ripigliò ella, non habbiamo già dimo

ſtrato, che quelle coſe che ſono da
molti diſiderate, perciò non ſono beni

compiti, perche diſſomigliano trà loro,

e mancando l'Vna all'altra, forza è,che

non menino ſeco il perfetto, e compi

to Bene? e che allora è vero il Bene,

quando quelle s'adunano in tal guiſa in

ſieme,che vna coſa medeſima ſala Suf
ficienza, che la Potenza, che la Ri

tercaza, che la Nobiltà, che il Dilet
to , e ſe non ſono vma coſa ſteſſa, niente

hanno di riguardeuole ? Quelleº"

-

-

l

lhi; Prºſ II, ſi

ºttimi ſpintimidiſmo, co

lº insipignanoinſieme fino

iººi i coniglatenente

"ilyniti aculanops

inºltre, anfilo, buoi. E

ºtte i buono è tier pittecipe

ti, giapali meliu ragi

ºlitiligue come detto

di eco-buone, partecipi del Be

ºdeimancino,

º indotto che quelle coſele

piutilmente non Operamoeſtetti

isti, ºvu mai ſoluta,

ºi")uegretè,Alºittella

ºtºwù il ragionamento , Non

finiti: ogici di mondo,

"odi quanto giuri,

ºra priſe, ini, ſi

"inticongiunti, ini,

"qulmaniti, Appunto

"ºnestingiAi sche

i Animaliºuno, e ſono,

ºndo'anima è il

i "atto, per i tuttol'

i " e non più i

- nino, mentre dura

"mentotràlci

intordua,

A ºttimale fa,ù del

"ººººoſtanno infc

" timenti, i diuide tv,

anima,

Aulì il corpo

'vità, e cº

medeſime parti,

"anca la figura

l

i

l

Wºmo. Però è

C
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che effendo ll-paratc/jeni sló sono» co

rne prima s'accôpagnano insieme>faráno

senz'altro cotah > e conlèguestemente

coll'acquifto deil'vnità, acqmfcano pa-

rimente l'eífere > sènzj fallo , buoni . E

perche l'eífcr buono è esser partecipe

del Bene , seguica p:r U medesiiua ragi-

oiie>chervnità,laquale>conie s'è dett©

rende le cofe buone , partecipi del Be

ne > anzi , che fia vna medesima coíà có

questo ; eflèndocertojche quelle cofe le

quali nacuralmentc non operanoeffettt

diuerfi> sono vna medesima soltantia .

Non si può negarc ciò> Rispofi, Et ella

COSÌ concinuò il' ragionamento . Non

fa i tu > che ogni cola > che è nel mondo,

tanto tempo durà, quanto guarda Pvni-

tà, &aIlora periíce > quando non íi

cura mantenersi oongiunta , Si in vnio-

ne?In quai maniera ? dilfi , Appunr»

rifpofei corne vedincgli Anirr.aii , che

allora Animali si chiamano * e íono »

quando I'animaj8c il corpo slanno insie-

mevniti: altrimenti» se si diuidei'yv

na dall'altroj perifce di farto l'anitna-

maie ,e non piùviue. Anzi il corpo

medesimo , mentre dura l'vnità , e con-

gitmgimento trà le sue medesime parti»

egli ancordura , e non marica la figura

dell'animalc fia , ò deU'huomo . Però Ce
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fidisgiungonole membra j onde si di-

scioglia l'vnità dalle parti , perde il

corpo j insìeme con laperdita dell'vni-

one j l'essereprimiero ; & il medesimo

dirai>se porrai mente à tutte l'altre co-

se:cioè,che serba;ido i'vniirì , serba-

no la vita > e perdeado quesla , perdo-

00 quella .

Aseolta appreflo. Vi può giammai

efíerequalchecoíà) laquale ( (efec'i-

do l'istinto délia Nacura sigouerna)ab~

bandonando l'amore délia vita , e del-

J'eisere» voglia da se caminare alla morte

& al non eflere ? Certo nò » rispoiì , se

ìo miro gli Animali > chehanno quai'

che potenza di volere, e non voiero ;

di accettare > e rifiutare; imperoche di

»juesti non ne truouo alcuno, che da íè

( non sfbrzandolo akri) deponga l'affet-

todel viuere>e voglia volintieri incon-

trarsi nella morte . Dubito però,ch'_»

dirmi debba délie piante i edegli AI-

beri» che sono sostanrie animate, mu

priui disentimerito jemoltopiùdubi- '

lodell'altre cose priueàffattodi anima.

Douremo > rispose» somigliantemente

dire >e non dubitarne punto;conciosia

cosache vediamo , che le piante na-

scono ne'iuoghi à Joro cóueiienoli.cioè

doue(secondo che richii.de la loro Na-

tu-
■ \
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tura> possano più ageuolmente crefce*

re » e non perire ; & altre di queik-/

germogliano nelle apertecampagne,al-

tre negli alti monti , ò colline , altre—»

naseono nelle paludi , non poche stanno

confitte ne'laslì , altre sono seconds >

se hanno le radici nelJ'arenaj lequali

se li trjpianti altroue >iui, non alli-

gaandojsi diseccano . La Natura com

porte à ciascur|o,che viue,il conneneuo-

le> e s'adopera , che tantodurino, quá-

to poslbno . Che dirò >che tutte, corne

• se hauesscro la bocca volca > e sommer-

sa nella Terra , succhiano con le radxi

l'alimento ,eco'l mezzo de!!e interne

vene ío compartono per tutto ? Tengo-

no parimente il midollo (corne che è

fieuole > e molle ) dentro nascosto^j co-

prendoíì di suori con la fernieíza del le-

gno, & aggiiingendo i'vltiroa coirec-

cia>pcr ripararsi délia maluagicà dt'té-

pi > e (qua/ï presentissero alctm malc)

per difcndersi con qneila . Qiiaiuo raa-

•'rauiglioía altresì èla diligenza délia 1

Natura > affine, che quelle , coli'aiuto

délie semenze moltiplicate > si vadatio

per tutto propaginando . U che no i_1

pntoua solametue> che esse procurano

di durareper à tempo , ma di durare

pcrpetualmence . Le cose poi che->

so
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íbno priue di anima, forCe che non_»

diíîderano aucora elltno al pari dell'al-

tre, mantenere quelio,, che è suo ì Im-

peroche per quai caggione laleggerez-

za sà volarc in sù Ja tiamma « & il ptíb

íòspigne, e profonda in giù la terra, se

non perche queiH Inoghi à ciascunadi

quelle è conueneuole ì E noi íappiam»»

che queJJo; che ne conuiene , ci cuíto-

disce , corne, quello , che non ci con-

uiene,quaiîinimico ci distruggc . Le—»

cosedure ,qualisono i íasll,fi ítringono

in se fortemence colle sue proprie parti»

e pernon esièreageuolmenie diiììpate»

c conseguentemente dilhutte , gagliar-

damente resilìono w Mà le coíe molli ,e

liquide , quale è l'acqua, e l'aere , age-

irolisonoad ester diuiíè in particelle»

però torto immantenéte scorrono à quel

la parte > onde íbno slate disunite . II

fuoeo non sostiene d'clser diuiíb in par

ti . Ne io qui ragíono délie operationi

voluntarie di quei, che coll'anima hâno

alcuna potenza cognoscitiua, mà del

ta proprierà natutalcche nasce daprin-

cipij dtlla Nacura di chiunque ; come

c'inceruiene quando,senzache ce n*

accorgiamo , digeriamo ícibi preiìiò

quatido respiriamo,anche dormédo,Per.

íksaemenoà glianimau denua que-
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ÛO innato amore ii perseuerare in vica

dalla voloncà, òappetitodeiranima_»

mà dalla radicedeU'essere di ciaícuno.

II che si vedc apertamente ; perche-»

ípefle volte la vôl©ntà elegge ( mercè

diqualche sinistro auuenimento ) la_t

morte» che la Natura slessa patienta.

Et in contrario » la voloncà rifiuta tal

volta quell'vnico rimediodi durarelú-

go tempo j cioè l'attcndere alla genera-

tione de'iígliuoii> quantunque la Na-

turada sef<]uantoalla sua propriété, ciò

sempredifideri . Tanto è verò > che l*

amor délia propria vita non già dalla

voloncà , ma dalla natura procède. In

guisa che la diuina Prouidéza commu-

nicò i tutte le coseda secreate tal na-

turaleinstinto , che (quanto le forzt-»

di ciaícuno arriuano ) disidirino, «-»

procaccino la perseueranza del proprio;

essere. Si che non puoi piùdubitaré>che

ogni coíà aspira alla fermezza deU'esse-

re > difcacciando da sequello >chc può

m questo dannegiarla. Confesso>rispo-

íî i che quello, che poco fà mi pareua_t

alquanto incerto > hora Io veggo essere

cerrissimc . Chi dunque ( soggiunse)

fortemente disia mantenersi nell'essere j

non altro dilìdcra > se non essere in se >

cnellc sue parti vnico; conciosiacosa
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che , se togli questa vnione, togK anco

la vita . Questo è verissimo > Risposi :

& ella . Ora se da vna parte ogni coià

brama l'vnità > da altra l'esser vno , &

esser Bene è vna cosa medesima/econdo

che riabbiamo già prouato , dunque

ogni cosa disiderando fwiità , disiriera

il .Bene ; Che per tanto questo nella se

guente maniera si può diicriuere . //

Bene è quiIlo eh''è da ciascuno difiderai*.

Et Io allora , Non si può pensare» dislï,

Îiù conforme alla verità, che questo .

mpercioche ò tutte le cose correriano

al niente , e quasi abbottonati dal

capo > e dalla scorta quinci , e quin

di andeggierebbono ; ò se v'è qualche

termine > oue voltano il suo camino le

coso questo non può çssere altro , fuor-

che il grandissimo, & il sommo di tutti

i Beni . A questo ella con lieto volto

soggiunse. O Diletto Figliuolo, mi al

legro, perche haigiàconceputo nell*

animo il marco, & il segno d'vna parte

di verità» che tu su'I principio di questi !

'nostri raggionamemi diceui non po

tere intendere . Quale questa parte ?

Chi fosse il fine ( rispose ) oue mira

ogni pensiero ,• e tu già hora co- j

noseó che è quello, che vien disde

tto

•I
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º rato da tutti , e perche habbiamo

i veduto , che queſto è il Bene, gia'

ſi conſeguentemente conoſci , che

è cotal Bene è l'ultimo fi

i ne di tutte le e

e coſe- .

si e t . - (+) -

- sº

- -

-
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•■» -VERSO VNDECIMO.

Con Piecasiontycke Baetios'ì rtmmtn- 1

Mto dellu prtdett* verità , la Filofifia

canta, che ilfapert,fícondo ilgìuditio

di VUiont t rimembrarji .

CHi nell'alto del cor rintraccÙL.»

il vcro ,

H sugge essere indotto à rio camino,

Gli ocrhi del'alma in se.med<.smo giri>

E riflctteiidoin se, Ca íldso miri.

Vedrà|chequsl,crie fuori egliricerca>

Nel tcsor del suo petto il tic ripoíro*

E -queUche in Folte nebbie era co-

perto ,

Gli apparirà>vi è più.delSoIe apcrte.

Perche quando'vestì soma d'obJio

Il corpo , nôperdè la l<icein tutto:

Del vero il serae in voi détro s'ac

coglie» fseioglie.

E quando altri v'iníêgna >ilfrutto

Sc nô è^ome 10 câto,onde èjcfae chteûij

Da pervoi rispódete il vero>e'l giusto?

Segno j che Jj vimide3e sapienza • i

Sedc nel'alme afcosa la semeoza.

Chc se con doke dir Platone il saggr'o

II vero ne dilcopre in brieui accéti:

. Quel che impari dal Maítroj già il sa- j

peui, . (ui.

Sol torna quel,che tù pesduto haue*
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<JMETt\F M

V *i D E C I M'y M.

QVifquisprofund* ment* vtïìigAt

verum,

* Cupitque nuiis iSedeuijsfaSit

Inft rcHalutu inttmi luctm vi/us ,

longofque in Orbem cogat tnflctlens

tnttut) \ -! ' ■ !„■■:,••'?

^nimumqttedoceAt quidquid exJra tno-

luurr

Suis retrujum poffìdert thefauris.

Dudum quad atra texit trroris mbet,

Luctbit jpfè perfpiéaciMS Tirabó. jí

3^on otnne nanque mente depulit Ikmi

(j'oìiHiúfam corpus muehtns moltm: j

H<tret prafcEÌ4 jemm tntrorsum vtr.iy.

Qwd txcitatur mntilantt doUriMmi

T^am cur rogniisponterefta cetisftis > :

merjus alto vitttret fornes cordeì

Quodfi Tldtonis Aíuf/spersomi vtru%

Quodquisqut dtfiit mmtmer ,recor~

datur . ■ >

* 2 Pro-
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PROSA DVODECIMA.

Gcuerna Tito il mondoda se steffof cìoe

colmtzJZo déliasua Bentâ, tttt»'^^-

quale ognicoja vbbt- < - \

ALlora > io diffi > Gratjdernente mi

piacòla seutenzadi Platouejcô-

cioiia coía r che g ià tu-la seconda voica

mi rechralla mente-íjuecte verità da—j

me dimeneicate prima vquando io ve-

stì la Natura di <jueílo peso del corpo V

poi alcra volta » quando m'vsciiono di

memoria > mercè délie tante angoscie »

che m'oppreflero ..Ripigiiòella .Se w

porrai mente aile cose giá dette, ti sou-

uertà di présence quello , che tu poco

innanzi conseísaui uon saperlo. Quale c

questo ? hi maoiera, cotìa quale vicn_*

gouernaco il Moado . Mi raccorda,dis-
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'fi 3 che íchiettaruente confeflàila mia_»

ignoranza>mà auuenga che vada indo-

uinando queljche haurai da dire»diside-

ro pure che con maggjor chiarezza mi

sia dalla tua dolce fauel/a dichiarato .

-L'yiritrersoi diíTe,c(ser çonernatoda Id-

dro> tu poco fa3seiiza dubitarne puato,

. ildiceíti . Nehora nedu.btro, ne po-

trò dubitarne giaminaij anzi raccoglie-

ròin.bneue le ragioni , che á ciò for-

tímencs m'inducono . Qucsto Mcndo

percerto non s'hatnebbe potuto accop

;piare in vn composto di tante parti

-íanto infra di lorodiffeirenti j cojtitra-

-rie t e discordantiyfe vno non foíîè sta-

rtc»j che i'hattesse congionco , e se coJui

mcyelîmó j che rannodò,non le mante-

nesli , perche alti i menti pcr la grau—*,

contrarietà > che hanno cotante mem-

bra;» ageuojmente si di/compag»ereb-

bono j e quasi J'vna dall'altra íìdiuel/e-

rebbe . Ne mai l'oidine délia Narura

potxebbecor» tança rego la, e maniera

caminare , ne spiegare mo-uirnenti con

tanta misuta dispostbhor di tempo , hor

di cagioni > hor d'inieruallo'i bor di ya-.

rie qua!ità,iè non vi fosse.>ehi(llando c-

gli stabile , e fei mo ) non disponessejSC:

ordinaíse tanta yarietà di.cose . Oxl

S j que-
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> questo chiunque sia , pei cai vigoie íe

cose create si consci nana* e viuendo o-

perano , io coll'vsato vocabulo , DioT

appello . Allora in questa guisa ella ri

cominciò. *

Mentre tù così prudentemente, nr-

gioni , penso>chepoco haucò da tratia-

gliarmi per condurti alla felicità > e per

hdurti sano,e saluo , alla tua amata Pa

tria . Riuochiamo alla memoria le co

se proposte , e prouate di sopra. Non__»

stabbiamo noi dettocene la Beatitudine

è à se affatto basteuole, e che Iddio è la

Beatitudine medesima ? Si certo. Dun-

qui.per gòuernare il Mòdo > ci non ha-

uri biiogno dell'altrui aiuto: al rrimtt!.>

feqffskht cosa gli bisognasfeibasteuole

à se stesib di certo non sarebbe . Ori

perche habbiamo parimente dimostra,

to . che Iddió è vna colà medesima con

la- Bontà > dunque col mezo di quest»

tgli dispone le cose del Mondo,a;iuéqa

ebe j secondo che hai tu medesimo dtt-í

to 3 egli le gouerna da per se stesso . E>

qnésio è quasi il férmo timone» ò-capo

di gouerno , onde tutta la gran Maciii-

na deli'vniuerso stabilmente > e senza-»

niun pericolo di crollare i si mantiene .

In verità j disti , grandemente a-pproa©

que-
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queíla dottrina > e quelte cra qHella, che

io andaua poco sà Jeggiertriente pre-

uedendb , che tu doueHi con maggïór

chiarezzadichiararmi . U credo , disie,

perche m'accorgo >chegtá cominci ad

aprire gli occhi per vedtte anzi inter-

narti neJJe ferme verità . Mà quel> che

íoggiongerònon saià j rnen ccrco» nè

menchiaro.

Eíser.do vero , che Dio3 col mezzo

di sua Bonràj gouerna il rutto , edall'

aitra banda, corne si è /pesse volte re-

plicato, ogni cosa a/pira perproprietà

naturalead acquifiare il bene , foríL-»

potremo noi dubitarej che non silascî

ogniuno volontariamente gouernare, e

che non da ioromedcsimi si vojgano có

Iadouura conueuientia > & ordíne à

coJui , che regger Ji deue î No'J posso

negare,diflij perche altrimentt non sa-

rebbe il gouerno in niun modo beatûi

mà più tolto sébrerebbe vnduro giogo

di quegli che lo ricusassero : non gìa_»

salute, e vita dichi vbbidisce. Et ella-j

Non è dunque veruno>chè operandose- *

condo la sua natura ypossa piocurare d*

esser contrarioà Dio . Mà che íàrebbej

se ciò procurasse ? per auuemurâ hau-

q.uakhe foiza cótro à colui,il quale >

K 4 se-
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secondoche noi habbiatno dimost'rato,

per ragione délia sua lìeatituuine> hà la

somma pocenza > Certamente non ha-

urà forza veruna ; perche non v'è coíà >

ehe ò voglia , ò possa opporsi a! sommo

Befle .11 sommo Bene dunqueè qnello

il qualc gouerna tiitte le cofe stabilmé-

te >e con somma suauità le disoone. AI-

lora io non potei non escíama''e>dicen-

do . O 0,'íanto diletto mi recano, noa_j

solo le viue ragioni che apporci * mà

ancora le parole > con le quali Iî_j

ípieghi ; á che posso ardiratnente dire >

che vergognar si debbono quegli T-

gnoranti > che quasi cant fastidiosi con-

tro à cjneste verkà inutilmînre ab-

baíano.

Non ti rlcorda , Ella fòggiuníc,*,

che nelle fauole degl'antichi i Gigan-

ti voliero auuentarsi contro de! Cie-

JU> / Che ne riportarono f surono

dalla benigna fortezza di Dio in me-

rito délia loro audacia discacciati r

Mà tí eioui çonsiderare le ragioni di

ciòj è fi à loro diuisarle; forse da^j i

cotai consideratione n'vsciià qualche

altra leggiadra scintilla di verità.Niu-

oo > se non. sente dello scemo>nie-

ga che Iddiolìa potentiulnjo . Or se, i.
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chì c cotale » non hà cpsa , che non pos-

sa;-s dimmi. fotrì forse egli sir an-

cou del nulç ? Non nòjdiilì > Dunque .

(replies) i4 maie è nulla>giache co-

liM jche può ognicofa, far nen lo può. ,

Aquesto io nspost>:Tu forse scherzi

nieso4 wssendo cpo tanta variecà di ia-

gioni^jivi;igatOrl»beriato, col quale

hor esci »dostde eptrasli 1 hor entròdon-

de vsçisti.Q pi» toiro ini accenni Ja ma-

raurgliosa sfera délia diuina Beacitudi-.

ne î çonciosia cosa che > poco innanzi

cpminciando dalla Beaticudine, tu di-

ceuijcheella è il fommo Beue.» e che

cpnie ii) sua piopj ia:staoza risiede irt_»s

I^o t appfeíso i9-ftgna«i > ciî il me-

deíirho.íddio è .çotal;.sommo Bene>,*

compila Beatiiudiae^Dal che come vn-

nouo douo. > ò corflU^rio. mi porgeui

quella sen ten za » che ni imo pufi c flere

Beaco , senon;h^p^rparticiparione del

diuino . Di più afferma ui> cht la natura

di Dia» çdel^jÇfajciíu^inçè suíhntia>

ftçrjç î'síîère #nO;,;è H piedeí»)© ,íty

^uirr^Jftnp v^rfli(ïi(queílp < da tu**

,tú.ar4e^meflte, di4derato : Oltrc.i

cìo V,w%che J0ò . m-,M ferigíi* dqlh

na rVniuejso j alja obbedientia » e
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ſoggettione del quale ſi ſottomettono

volentieri tutte le coſe, e finalmente

hora aggiungi che il male è nulla : ſi
E tutte queſte verità tu non le pro
ui con argomenti tratti di fuori, ma C0le

º

l

da ragioni inneſte nelle medeſime co

ſe , facendo, che l'una dall'altra ri

ceua fede, teſtimonianza , e certez

za . L'Inuolgimento di queſte coſe,

ò vero è laberinto, nel quale tu me

co ſcherzi, è vero vu gran globbo, è

sfera della diuina Beatitudine . A

queſto, riſpoſe : Non ſcherzo teco

altrimenti, ma mercè di Dio, a cui

dirizzammo le noſtre preghiere, già

hò fornito d'inſegnarti la più preggia

ta coſa del Mondo,che è quella, che a

tu accenni nel ſecondo luogo , cioè

la maratuiglioſa Natura di Dio, che o

uaſi sſera, è circolo in ſe ſteſſo bea

to , à ſe ſteſſo ſempre ritorna. Per

cioche tal'è la Natura di lui , che ,

non mai ſi cala, è s'abbaſſa giù nelle

coſe eſteriori, ne in ſe giammai ri

ceue niuna delle medeſime, nà ſecoti

do che dice Parmenide, Vndique,

in orbem tircumfert ſimilem moleni,

Che fe noi ancora habbiamo trattera

tsiºsiſsimi alNi-

-

-

-

º

.

il: medeſi

diſputato monten

auendo di PI
-

- -

- - - , - a

- i 3 . s .

al e r ,

- - - -

: -

metoſè, di

l0llº

limparato,cheli, ..: -parito,chel ºgºlamenti, e le

- a var

tl,

i

-la, º

-

e il il

)
-

-

-a

“ , -

Ver.
verº

ºltº poſiti, 227

tie ibbino -
e dei malaugliare;

º molte volte ,

i i i

dº

ºri º
-

- - - -

º i

º

-



Libro 3. Proſa 12. 222

delle medeſime coſe, di che habbiamo -

diſputato,non te ne deui marauigliare;

hauendo da Platone tu molte volte e

imparato,che li ragionamenti, e le .

r coſe delle quali ſi ragiona ,

deono trà ſe medeſime

. l eſſer conneſſe, 8.

inſieme con- -

- º giunte, ) - -

l

)

- -

l

lè a . it - . 4 . . - -

º - r i - -

fº sº ; - -

; -: o - la

l: e - - - s- - .

j, i
, - - 5 - - - -

i l - e. titº i 3 sº . . . d-º

- - - A - - - - - . -

9 a º era - e o sosti e

l - - - i 5 º - i

--- - -

i. - i itari e l

- - - - era-

- - - -
-

d - - - - - -

º "i - ... ss
- e - V CRa
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228 Labro terzo.

sr , e ,

Cielo, non torni a rimirare le ,

vanità della Terra,
e

- a Fºi ſon quegli occhi,

º Che al fonte d'ogni Ben fiſſan lo

ſguardo, - - .

Quell'alma è aumenturoſa,

Che infrati i lacci , vola,e in Ciel ſi

- poſa.

Piangendo vn tempo la ſua cara eſtinta

Il Cantatore Orfeo,

Coſtrinſe à ſuon di Cetra,

E à dolce canto e flebil mormorio

La ſelua ali"& ai ripoſo il Rio.

Allor le Cerue ardite -

S'accoſtaro à leoni,

Nè pauentò la lepre -

Star à fianco de Veltri,

Che raddolciti fur dal molle canto i

Mà il foco ſuo fù tanto,

Che da le note, che lenir le fiere

º Placato non mai fà, ne ſmorto Vn

a punto . - -

Quindi i numi del Ciel chiamando

infidi. - -

approdarvolsaliratasi i

a

i

chi pone il ſuo penſiero nelli Beni del

-

vERsO DvoDECIMO.

librº Itrº,

M E TR VM º

DV0DE I MV UM

- - A

Nils gipi leni

film viſtlucidum,

filº ſupigrati,

Itrºſiluri vintilla,

"miamſuntre CChiugis

ºTritiusgºmini,

ºi anfibitumidi

ºstaritremis,

ºmtſart coigtra,

lunga intrepidum laut

Sui terua leonibus,

Nts vſminui lepus

"ºplaidmann,

ºflagrantiorinina"
frur pittori veri,

"ºmiaſubegrant

ºDominum mdi
Immite,ſupero, 4 treni, º

itinii
- -

-
-

- -

!. i

-

- -

s ( i e

º 33 i lº
i -
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-

-

º

- -
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- :

i
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º i
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e

stva i tale
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Pâtes Trticiusgtmtns ,

-VoflquamfiebiítbHsmedii. 1

Situas carrere mobiles >

%AmnesJìare coegerat.

lunxttque intrepidum latut

. Sauts eeru* leombus .

. <3^ec vfom timuit lepus '• :

Iam cantu vlucidnm eanem;

Cumflagrant*o* intima ' • *

Fernor peéforisWerttt 1 *
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lui con meſte rime,

Al ſuon di flebilcetra,

iſſe quanto potè,

Suanto ſeppe cantò,

9uanto lingo a la fonte di Elicona

re Jv a se

Radoppiò li lamenti -

Quanti il duol nè dettò

9ganti inſegnò l'Amore, -

Porſe cocenti prieghi, a t

Per muonere a pietadeicordi piu

to. , -

Il triplicato Cerbero,

Fiercuſtode di Stige, - . . . .

Stupicò bscche aperte e al cito preſo,

Fu viſto addormentato in terra ſteſo.

-

-

v . -

Le trè Furie Sorelle

Auuezze ad atterrire

-

Con flagelli di fuoco, - -

De'misfatti l'autore ,

Pianſero » e al duol d'Orfeo ſentir
dolore. “ ) , -

Ferma reſtò la ruota,
Che lſſon volgea:

E Tantalo aſſetato più non cura

Di ſua ſete l'arſura,

L'Anoltoio di Titio à carmi intento -

Non rode il cor, e più non dà tor- -

mento, -

- - - - - Allo

i- -

l?a Calliope ſua madre egli imparò.

i

È Pianſe e ſoſpirò chiedendo aiuto

- lin; Veſin,

litblanda ſonnihi

, Christºrmina tempºran,

l ipupuy ba .

Mifidi huſtrat:

"iliarini, -

ºliiugninni Arr,

"Iuratman,)

itiviniumprtte

hfºrum Dominiregat,

"ºgmimun,

"itaminino
li ſiti“giantmtu

"iſtitum Dtt,

"ſia latrini madent,
ºlsinium caput

ºreipinta :

ºgº ſi perditur

"rifºni, Tantalus
e Virdamſatureſ modis, o

Vi trasit Iinfittir,

131
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º i l -

«l -

Tan.

--



l

l - Vmbrarum Dominos rogata

i

º

s

l Vulturdum ſatur eſt modis,

Libro 3.Verſe 12. 23 1

Ilic blanda ſonantibus

Chordis carmina temperams, e

Quidquid precipuijs Dea . . .

Matris fontibus hauſerat:

Quodlutius dabat impotens,l -

Qud luttusgeminans Amor,

Defet Tanara commouens,

Et dulci veniam prece

Stupettergeminus nouo

Captus carmine ianitor.

Que ſontes agitant meta

Vltrices ſcelerum Dee,

Iammaſta lacrymis madent,

, Non Ixionium caput

Velox precipitat rota:

cEt longa ſite perditus

Sperni fiumina Tantalus.

Non trazit Titijiecure
- s

-

-

,

e tre i

-
-

-

- - - -

,

a
-

- -

cotizia, e iº - º

-

- -

- . . - - 24 - 2 -
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232 Litº, verſo 12.
Allora il Rè dell'ombre ' , ,

- e

Moſſo ancor egli à pianto: a -

Sii vinti, diſſe amici,homai ſii vinti.

Concediamo al Marito

- L'amata Compagnia

Compra a prezzo di rime, ed'Har.
monia -,

Mà ſia ſoggetto è queſta legge il dono -

Che mentre ei laſcia li Tartarei nu
mi s . . .

A mirar lei non volgaadietro i lumi.

Chi ſtrigner mai Potrà gl'Amanti a.

legge ?

L'Amor ſe ſteſſo regge.

Lieto dunque à la luce vſcendo Orfeo

Euridice il ſeguia.

Et ecco, al fine aPpena del ſentiero,

Già ſaluo homai ſul porto, 2

La mirò, la perdè » ne cadde morto.

Voi che a l'alta magione

Alzar bramate il volo, -

O Mortali, rappella

La cantata noiela.

Perche chi Vincitor fuggì da fibre,

Se torna è rimirar i vini, Inferno,

Cgni Ben,che trahea perde in eterno.

È iGfè Ghe) ſonº

-

Libro

-

-

l

l

altrim ſºtrttat:

lhº; Verſi: 233 -

ſanin, vinin, arbiter

"ha unmiſtan, ait;

Dirtmu ſimilem viro

"ºmine tonium,

ºnTaura liqueri,

luſ,"inaflin,

"nº mani, -

ºltº Amoriſibi,

"ilippe tirmino, |

ºlui ºridicemſian

dit, perdidit, ottidit,

ie filarſi, ,

"lºiſir, diem

men º queritis.
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Tandem, vincimur arbiter

Vmhrarum miſerans, ait;

Donemus comitem viro

Emptam carmine coniugem,

Sed lex dona coerceat :

Ne dum Tanara liquerit,

Fasſit lumina flettere. -

º Quis legem det Amantibus ?

CMaiorle e Amor eſt ſibi.

Heu nottis prope terminos -

-9rpheus Euridicem ſuam

Vidit, perdidit, occidit. ,

i Vos hac fabula reſpicit,

Quicumque in ſuperam diem

CMentem ducere queritis.

Nam qui Tenarium in ſpecus -

Vitus lumina flexerit, -

guidquid precipuum trahie

l TPerdit, dum videt Inferos.

Fine del Terzo Libro.
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CONFORTO

D ELLA FILOSOFIA

LIBRO QJ ARTQ.

PROSA PRIMA

LaTilesofiifromtttedi rìctndurrc Bef-

lienâa vcra Tatria.

pianamentc la FiJoíbfìa,e

dolcemente cantato> íer-

bando , corne semprcla

dignicadcDa períòna»c,

la graui:à^dpljyrs0îio)che

non ancoram'cra da mei lamenti , e

dolori suiJIupato , così intenupi lei,chc

sembraua di volere piùinnanzicondur-

rc il raggionamcn» , O chiara , e sida

scortadtlle pure vcritàj quelse, che sin

horahai praferite» paimi chesiano ab-

ftanza ( se la íoro Natura fi contempla)

dimoslratc, enon meno certe , esaldo»

*lic>del tuttOí diuiae, se le ragioni da te

• h-2 ai-
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allegate ſi peſano; le quali pure, fecon

do che tu auuiſato me n'hai, è cagione

de miei affanni,m'erano vſcite dalla mé

te, non che in tutto non le ſapeſſi. Ma

queſto medeſimo mi porta dolore, e

malinconia grauiſſima, perche non in

tendo,come eſſendo tanto buono il Go- º

uernatore del mondo, poſſa commet

terſi in queſto, tanto del riale , è com

mettendoſi, come poſſa paſſare ſenza s

gaſtigo. Il che di quanta marauiglia ſia a

tu ſteſſa confiderare il puoi. Che ſe ol'

tre à cio vi s'aggiunge quell'altra più

graue diſordinanzas che fiorendo anzi

comandando per tutto le maluagità, la

virtù non ſolamente né habbia pretnie

meriteuoſe, ma venga anche calpeſta

ta da ſuperbi piedi de maligni, e come

ſe ella foſſe la ſcelerata, paghi la pena e

douuta alliribaldi, e ciò interuenga.»

nel Regno di quel ſommo Rè, che sà o

gni coſa , che il tutto può, che vuo

le , e non può non volere altro, che

il buono , quanto creſcerà la maraui

glia è è vero chi mai tanto ſe ne la

menterà, quanto baſti º A queſte e

mie rampogne, ella in queſta guiſa riſ

poſe. -

Certamente ſarebbe coſa moſtruo

- ſa
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* » > e da stupirne seoza fine > se neìlsus

maniera , che tù pcnsi , in questo am-

pio RaJagio b;n composlo , & ordi-

dínato fosse in piegio il maie-, vilissi-

mo arnese di casa , & il Bene , cui ce-

• dono tncte le pretiosecose del Mondo

\ -fiihauesseà viie i & in diípregio. Mà

-ftà airrimeríti Topera , che runon pen-

fi; impercioche , se salde nwnrerrbiJe

veritàpoco fa dimostrate , tu 1 corri'a--

«iutodi quel Signore , delcui Rearne-»

Jrora fauelliamo , ageaolmente cono-

sceiai j che i buoni sempreifnai scibai.

noàa lor potenza', gh Empi sempre

íiacchiíiimi sono , e vilissimi : che la_»

coJpa mat scampa dal gastigo ; e fìnal-

-mente cheli car<iui sempre iòno dalle .

auuersità opprciiì ,e li buoni da fui ici .

auuenimcnti soilcnari ; le quali cose;8a

altre àqueste scmiglianti , chequin-

ci innatm douerò dirti , ammorterán*!

ao , spiîio > ie tue.quereJe »etiarr»eii

ranno di rara 1 c . fingolarc stabilisa ai.

E'pencheilcoHe flïiffdotrrine.hai già

conosciuto le fattwzè délia vera félici

ta i'edoue eHa..nfede j lasciate indie-

t-ro altre eoíe , che noB fà bisogno

ridirle , fadditerò il sentiero , ondt-»

poâà > serua intoppo > toniare à eaû_j;

ap-
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appiccherò in oltre al tuo ìncendímeto

leggierùlime penné, con fequali'egli

pofla à volo sollcuarsi in alto , affineche»

dikguata ogni passioae <i*aiTÌmo colla

mia scorta , e per la strada Jtche tí

mostrerò , anzi nel carro.chc

intendo d'apprdta» tijfa-

no,e saluopossator , * ^

nare à rìueiiere -

i'. ;■•'.£ -J\ la:ua Pa- w ;s«. • :

j

^ , • -A . '

^ . •» • -• » , . . ■

.i.'! ; : r •»!. . • .. . •
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/ V E R S O P R I M G).

\ -
- - -

- - s . -

L'anima entrando in Cielo riconoſce,

a quello eſſere ſua Patria.

. .

Erche tengo ancor io leggieri
vanni,

Che m'ergon sù le ſtelle,

Li quai ſe veſte l'alma,è ſnella al volo,

Attende il Cielo, e più non pregia

il ſuolo,

E varcando de venti aperto il campo,

Le Nubi adietro mira: -

E approda al luogo, oue delaere il

voto. (to

S'accede in fiima,a l'aggirar del mo
Ne ferma il corſo,infin, che al Ciel non

poggi , , , r

E co' piè calchi il Sole:

Et indi, hor di Saturno i freddi lipi,

Hor del dipinto Cielo ammiri i

camp1 .

E dopo l'hauer fatto ini ſoggiorno,

9ganto a lei più ſia'n graio,

laſcia gli eſtremi giri, e lieta arriua

Pel difato Empireo a Palmariua.

Cui

- -

l

l

- - i - Hic
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METt\ri4.

* ? i\ 1 M V M.

SVnt etetrimsentit valucres tnihi ,

Qu& eelskconftendantpoli >

, Quai fibicum velox mens induit

Terras perofadespicit.

i^eris immenji Juperat ghbum , .

"î^ubefquepofl tergum videt ,

Quique agili motu calet arheris

Tranfcendif ignis verúcem :

i Donec m aflriferasfurgat domos»

Thibique coniungat vias*

*Autcomnetur iter gelidi sents,

Miles corufei fìderis.

VeUquocttmqut micansnox pingitur »

Rjcurrat aflri circulum,

Ksitque vbi iam exhaufltfuerit fatity

Tolum rebnquat extimum : . '

Dorsaquc vtlocis primat &thtrit

Compos vtrendt lumints,

: • : m

l - . -

t ' . .
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Qui glj aftìci del Mondo il Rè de'Regí

Solo coj-cíglio affiena. ;<ti

E in se sempre feliee , e íèmpre im

moto •! \ -\

Aciascunocóparte U proprio moto.

Se auuenga mai $ che à piaggia cal tu

torni, . -

C'hor smemorato cerchi 9 ■ -

Dirai ; Mia Patria è questa , hor mi

souuienej ,x «

Qui nacqili , Qui slarò , Qui è sotn-

mo il Bene .

Etindi se voi rai chinar lo sguardo *

A riueder la terra;

Sbanditi mirerai <juei Duci alteri,

Dicui laplebe vil terne gli irnperi.

'r PROSA SECONDA."

4

1 Cwiuinonhanmpttnzji niuntt:

H Buoni l hanno grandiffima.

ALora IojOh dissi, quante grá coíè

m'imprometti , nè dubíropúco

che uonpossa artenerle : Solo ti priego>

che senza aicun iudugio vog/iaal disi-

den'o , che hai ín medeltato , sodisfare.

Primieramenrejdislc, conuiçn saperez,

che
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Hic R«»«wsceptrum Dominusttntt,

Orbifquc babenas tempérât,

Etvoiucremcurt um íiabììis rtgit

í\çrttn* corufcus arbtter .

Hue te fi rtducem référât vitt,

Qttimnuuc requiris immtmory

Htc> dices,mem$m, Tatria est mihi:

Hinc crtHs j hicfiíìam gntdus,

Qnod fi Terrarum placeat tibi

T^oEltm relitlam vi/ère»

Quos miferitorms popult timent»

Ctrnts Tirannos txults.

che li Buoni sono sempre possenri > fi

come scmpre mancheuoli di forze so

no i cattiui ; Nel che vno di questi

eralie fede,e testimonianza vicendeuol-

mentedalj'aicro .-Impercioche essendo

| il Berçe contraposto al Maie » se si di-

mostrerà» che il Bene sia possente»huo-

poèjdie apparischa eíïèf siacco,e debole

il Maie ; e rnsdesimamente come prima

conoscerai,che jil maie iía fieuole» chia-

ramence vedrai > che sorte fia , è ga-

gliardo il Bene.Mà accioche il dirmio

acquisti fede maggiore , indjrizzerò U

L mio



24* Libroq. Vrafà ï.

mio camt'no perl'vno,e l'altro sétiero»

hor djii'vno ií propolro confermando >

hor dall'altro.

Col mezzo di duecosc opéra l'hno-

mo sue accioni:col voiere,e col Potere;

Che seò l'vno,ò l'aitro máchi di qttesH,

nó si può,intédere in qnalgnifa si faccia

l'opera,perche mancando il volere>nien-

te s*intrapreiide>e non efsendoci le for-

ie s aiuiienejche indarno s'imprenda_»>

queljclie oprar non si può . Qûindï fc»

tu vedraijchealtri bramtottenere quel

le j che l'è scappato daileiirtani , tolto

diraijcostui non hebbe possanzadi rat-

renerlo . Et aIl'incontro,se vedrai >ch«

altri lubbiaottenuto quehche dilidera-

na ,ragio:ieuol!nente conchiudeiai>che

costnihabbia hauuto possaczad'acqui-

starjo ; e per conseguente <conosceraij

che tanto viene stimato l'huomo intor-

noalla porenza , 6c alla fieuolezza_i ,

quantoii vede,che posla }ò non posia_»

acquislare quel, che 3ppeti/ce . Con-

fesiò ciò ester veriiíìmo > Risposi;Ët el-

la-Tiricordi , dnTeiche conesiìcaci ar-

gomenti habbiamo di sopra dimoírrîto>

che tutto il pensiero délia menre huma-

na> auuenga che da varie paslîoni quin-

ci,e quíJi íbgliaquesta,esicic-€Ôbattutaj

non bada ad alcro > saluo che ali'acquillo

del-
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délia félicita, la quik è vna cosa_»

medefìma , che il Bene , da ogn'uno

disiderato ? Non mi fà biíogno,n/pou"

di ricordarmelo , percioche tengo cota-

li vci icà fresche» e salde nella memo^

ria.

Ogni huomo dunqne (soggiunse ) ò

vitioso íia di costnmi , ò virtuo'o , con

pari intento t si ssorza dVriuare al Be

ne . Or ijon è eglt vmo ,che chi ottie-

neil Bene«sifà,con cal con<|uista>Buo-

no?VcriiIlmo. Dunque Ii Buoni già

avriuaî>o ai iìene » che disiderano, mà i

. Cattim non c'arriuano giammai, pert

che,se per auuentura octenessero il Bene

da loro ëilìderato , gíà non fârebbono

mali, má bnoni . Cosìè in vero . Bra-

mando dunque e gli vni , e gli altn ii

Bene, e questi > cioè à dire i BuonijOt-

nendoloie non già quelli ; è coía chia-

ra che possenti ibnoi Buoni , e molto

fieuoli Ii Carciui . Chi di ciò ( al'ora_»

io diilì^Qe dubitasscsi spaccerebbe per

ignorante nel diuilave le nature délie

cose,e le légitime consejuenze , chi-»

dalle ragtoni lî .traggono . Piu(ella

soggiunse ) se di due, che imprendes-

seto la medesiroa opéra > s vno colle sue

forzeconcessegii dalla Natura, tirafft-»

à fine mie l>chc intende,e l'altro à cagio-

L 2 ne»
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rie,chele mancatole douute forze >

lasciasse l'impresa» & ottenesse folamen.

te la sembianza dell'opera, chi di questi,

due stimeresti più poderoso / Ascoltane

v l'esempio . ilcami iare e di verojsecó-

do la natura dell'huomo, e ciò col mez

zo dtlii piedi . Se dunque altri camini

adoperando i piedi, ma altri non già có

quelli, m à appogiato alle mani cami-

nassecarpone, chi di costoro sarebbe

stimato più forte , & atto à giungerti»

al termine del viaggio ? Segui pure-*

( io qui dilli ) il rimanente , che troppo

chiaro si è, che quello , e più forte , il

quale speditamente può valerli dei pie

di '.Ripigliò ella> Se dunque i Buoni

prendono viaggio verso il sommo Be

ne col mezzo proportionato délit-»

virtù > mentre i Cattiui in tendono di

fare il medesimo camino , mediante le

varie, e sfrenate loro cócupiscenze ,di

cui non è officio di acquistare il Bene ;

come potremo dire»che questi siano più

poderosi di quelli ? Forse che tu altri-

inétigiudichiîNon altrimenti , risposi

Imperciochc quello,che quindi ne segue

è anche certi/fimo , cioò che li Buoni

fono possenri,e molto fiacchili malua-

gi . Bene ( ella soggiunse ) preuieni le

mie conseguenze ; il che per vsare la_»
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maniera del parlarc de'Medici , ebuon

segncsche la nacnra rinuigorita, c già,

mercè alli miei diícorsi , rinfor2ata, re-

Csta al tuo maie . Hor perche ti veggo

próto,anzi capace à riceuere i miei ar-

gomenti, adunerò moite ragioni insie-

me. Ascoíta .

Indi conoscer puoi fa debbolezza de'

perueríì ; perche non hanno vigore > o

forza per arriuare à quello,à chc Ja me-

desima natural'inuita » an/i gli sforza,

cioè al Bene . Che sarà > chc sono priu»

del grandc.e poterne aiuto > che l'iste.C-

ia natura hà inserito neglianimi degli

huominijperacquistarloj cioè la virtà/

Considéra appresib» di quâta focchtzza

fiano gli scélérats, mentre essendo Ja_»

roercedcche inrendono d'ottenere oon

cosa kggiera, ò di hurla , má di cal pe

so > cheè la somma d'ogni Bene , egli-

no pure acquistar nienre Ja possono ; &

infelici , non hanno sorza di peruenirc

à quello ,per lo che , e gioino>e notK

co tanto fi trauagliano . Et y ìnquesto,

tanto più rîsplendc la possanza de'Buo-

ni ; impercioche à guiíàche > se alcuno

soslì tanto gagliardo netcauiinare ,che

arriuasse inìtno al termine d'ogni cami-

no , sarebbe egli gagliardissimo/di pie-

di:così il Buono ortenendoqucl tine,

' L 3 cioc
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cioè quel sommo Bsne , oltre a! quale».

altio non v'è ,noa sarà egli da stimaríì

piùdi qualunque aluo possente f E

qirindi'quëllo diriccairunce ne seguej

chc li Catriui lieno aftatto íènza forza_»

niuna . Impercioche per quai ragione

non si curando délia virtù , abbraccia-

no il vitio ? Forse >. perche non cono-

sconoilviso dellabonca ? Dunque sa-

ranno deboliístmi » concíosiache noi_»

hanno tanta forza,che possano cacciac

da fe cotale ignoranza.Forse,perche co-

noscono si queHo » che deuono im-

prédere, mà le vitiolè lor voglic ii d if-

tornano?Dúquemolto siacchi. si. mostrx

00: percioehe non vogíiòno stàreà író-

tedel vitioj Foríèconoícendo il Bene5

nul la dimeno- volentieri eleggono d'aï»

loncanarfida quello>ed'accoihusial ma

ie ? Dunqne , in questa guisa , non sf>~

lamente lasciano d'essere potenti , ma_»

ancora laseiairo affatto d'essere . Ne ti

rechi marauiglia, cheessendo eglino

huomini , io- nieghi loro gl'essere, per

che ad essinô toglio qua!úqtieessere>mà».

eísendo eglino cattiuij conslátementej

Diego loro,l'tssere puramente>e sempli-

cimente. Imperchioche si tome vn Ca-

dauero,'ò Carogna nô lo puotchiama-

« lèniplicinienrehuoaio,mihuomO'

mor-
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morto , in somigliante maniera » con-

cederotti>che il Cattino sia huorno vi

noso, ma che sia assolutameute huorno >

concedere non lo posso. Perche in quel

Ja guisa j che quegli gode veramente-»

dell'esserej il quale serba l'ordine de Ha.

naturatosi quellojà cui manca il domi

to ordine., ne meno- l'essere ritiene—» •

Ch- !è dirai» e' non si può negare 5che

pvssano qualche cosai Gattini. Rispó-

do. Hanno eiC qualche potere,nó cócra-

dico ; mà questo in esso loro nasce dalla

fiacchezza : percioche possono fare del

male, che far non potrebbono » se stese

fero ne'cxmfini della, vera potenza : il

che più apertaméte proua» che nulla

possano côciofiacosacne»nó tifi ricorda»

che poco dinázi riabbiamo- dimostrato-

che il male è nulla ? Dunque se i maN

uagi solo possono il ma!e,non altro pos-

sonojche nulla .. Mi gioua spiegare Vie

più questa verità- K-

Habbiamb testé detto» che non vi è

cosa più possente del sommo Bene » il

quale pure non può commettere mali-/»

Dall'altra parte chi mai/e non è sce-

mo,dirà>chegluhuomini habbiano pos

sanza di far ogni cosa ? Or non dime

no vediamo s'è à Dio piacesse,che non ,

JL 4 lo
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10 vedessimo ) che Ii medesimi possono

adoperare il mile: Junque > se solamen-

te chi può far lèrnpre Bene-, può fare-»

11 tutio ; e far non possono solo il Benc

quelli» che sono poísemi à commetre-

reil malcchiaramente ne segnica ,che

quelli,che possono operare il maie, pos

sono assai meno>chei Buoni,iquali nó

possono ûre,sa!uo che il Bene.Aggiú

gesi à ciò : che ogni gendre di poten-

za si dee annouerave tra le cofe diJì-

derabili : onde >acciochele cofe disiar

fi possano y debbono partkipare del

Beue, peròche questo è il sine d'ogni

regolato appetito délia Nacura : mà la

potenza di commetter maie , non può

effere participation del Bene, dun-

que elia disiderar non si può, ne si dee»

Siadunque vlcimaconclusione, che

la vera potenza è nelli Bitoni , e quella

de' Catriui non mérita altro nome > se

con di fiacchezza . II che in brieue > in

queíh guisa, leggiadramente conferma

il gran Platone . llsoío sauio jdice,puè

sar quel, che disidera 1 perche gli tmpi

possono nel vero mandare in efecutio-

ne quel, ehe, loro aggrada ,mà quel-

Jo che essi appetiscono,ottenere giam-

niat non possono ; auuengache sanne
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quello che reca loro dilettospéſando di

º acquiſtare il Bene, al quale aſpirano;

, ma non piº autºnº che l'acquiſtino,

perche aliviti & alle ſceleraggini -

º non ſi permette d entrare nel:

h: la honoreuole magio

i ! MC della Beati

tudinè. -

º (s)
Il -:ſi' - a -

il

i

ſi - - a -

il i giº;
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il -
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pi - - V

) ,
-

-

l. - - . l

i- i -

o
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vERsO SECONDO.

Li Principi potenti ma vitioſi, non mai

fanno la ſua volontà.

Qu2i gran Perſonaggi

A Che aſſiſi in ſoglio miri:

Di regalveſte adorni,

Cinti d'armate ſchiere,

Dal cui ciglio sfatiille

Del Cuor l'acceſa rabbia,

Se toglia alcun l'ammanto

Che gli adorna di fuori,

l'Almeloro vedrà da ceppi aſtrette,

E à mille horrendi moſtri anco ſug

gette:

Perche il diſio sfrenato

Quinci il Core auuelena,

Quindi lo ſdegno, e l'ira -

–Lorturba(ò toglie?)il ſenno,

Hor da triſtitie eſtreme,

Hor tormentati ſon da falſa ſpeme.

Se dunque vna tal Alma

Datati, e rai Tiranni oppreſſa geme,

Sua volontà non face,

Mà di quei crudi, a cui ſugge ta gia- -

ce- e

-

.
-

--

-

i

librº Qata ari

Meryu, -

º E ( V N D y M

( ) i viſiºn telſ,

º "culmine ſta

Papua dronitenti,
Sportitu4rmi,

0rtºtmiante, -. |

ºrd anhelt,

ºha ſi quiſpºrti
Vani ºgmina cultus,

"ºdi intasatisi

ºfra cattna,

º nim libid. verſat

º corda vennir l

º lagelatira htfittº

l'll º rabidatolen,

ſerraut ºlio fatigat, .

l

"lºit qui mi l

- a ptati ſi
uºmini; rivº

è ºrſo thiquit, º
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MET t\V M.

S R C V T^Dy V M*.

Qyos- videsfidere celfo

Seltj culmine. Ktges

* "Purpura claros rittente y

Septos triiìibm• armisj

Ore toruo eomiiantest

i\abis cordis anhtlott

Detrahatfi qnisfuperbis

Vani tegmma CHÍtus*

lam vidtbit intus arilas

Dominos ftrra catenas-

Hinc enim Itbido versât

^ímdit corda v&ntnif.

Hsnc stage/lit ira nttnttm-

• fiuíìus rabida tollens::

Mceror aut cap: os fatigat*. *

kAhs [pes lubrica ta quet*

Ergo cum caput tot vnum

Cernas fvrtTyannos-t

'Hon facit -.qmà optât ipft; ' ■

Dominiípr'JlKi iniqnis..
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PROSA TERZA.

ï virtuosisempresomgwderdmd-

ti te punitisempre ivitiofi.

IN somma vedi tu hora per quali

bruttezze s'auuolgono i viti} : &

in contrario > di quanto bella luct-»

sfauillanole virtù? Nel circola chia

ra si è, che si come à gli federati non-»

mai manca il meritato gastigo > così al- ;

li virtuosi sempre frréde altissimo gui

derdone . Impercioche pare cosa mol

to ragionei!o]e>che sia grandissimo pre

mio dell'opera > l'acquisto di quello 1

perche ella s'imprende : à guisa di chi

corre l'Arringo à cui è mercedecon-

degna quelJa,per la quale corre3cioè la

corona. Essendo dunque la Beatitudine

il sine, per lo quale ogn'vno opera nel

mondo? secódo che habbiamo più aita

ti prouato» e per conseguente essendo

il Bene condegno Premio, a I quale cia

scuno nel corse commune della natura

sospira ; certo j non potendosi cotai Be

ne partire da quelli > che sono buoni

( perche se egli da quei si icparasse>non

PO-
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potrebbono chiamaríi buoni; scgue-*

di nécessita , che sempre i buoni go-

danodel premio délie sue fàtiche. Per-

raìHo inct udeliscano quáto loro aggra*

da i Perwersi , non mai caderà dal capo

la corona al virtuoíb > ne Je verdi > e

frcsche frondi diquella gli seccheran-

no giámmai ; e tanta forza non haurà

vnque l'aJtnií malitia > che polsa an-

nerarela beJlezza natuialmente inlèri-

ta ncgli animi degli Innocenti . Che

se la virrù crahesse il suo splendore da

cofa esteriore , potiebbe in vero > ò

chi laporfe , òqualunquc s'c, coglier-

lo viarmà cócioíìacosa che cotai bêliez,

zaderiua al buono dalla viua fonce

délie sue medesime virtù , allora sb-

lamente perderà cgli cotantopremio»

quando lascieràper auuentura d'esse-

re virtuoso '. Infine disideraadoíi o-

gni guiderdone perragione délia di

lui bontà y niuno giudrcherá t che, chi

Otciene il Bene > non otcengha parimé-

te il bramato guiderdone.

Appresso : Quai preroio, equesto?

eerto ilpiù belIo>il più grande > che

mai appetir si -posta . Imperoche ri-

chiama alla rnemoria qucllo cctei-

Icnce corollaiio» che io posofàt'hò
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ſignificato, e diſcorri in queſta guiſa.

Eſsédo il Bene l'iſteſſo,che la Beatitudi

ne,ne viene,che,chi è buono e pariméte.

Beato . Hor li Beati ſono, come t'hà

inſegnato il Corallario, per participa

tione Diuini, dunque il premio, che

ſi dà al Buono, è quello,che,nè,da lun

ghezza di giorni , nè da poſſanza d'

gni può diminuirſi vn punto, qual è,

l'eſſere, per gratia , Iddio , E paſ

ſando così la coſa, ogni ſauio ve

drà, quanto ſia inſeparabile dagli ſcele

1ati il meritato gaſtigo, Impercioche

ſi come il bene al mele, così la pena e

al premio ſono dirittamente contrarij

Cnde quello, che interuiene nel pre-,

il mio de'Buoni è neceſſario che inter

uenga nel gaſ igo de Cattiui .

Dunque nella maniera, che à Buoni

il vero premio, è la Bontà medeſi

ma , cosi al vitioſo gli è acerbiſſimo.

gaſtigo l'iſteſſo vitio. Indi perche s.

Chiunque ſoggiace alla pena, ſoggia

ce anche al male, ſe li Cattiui guar

dafſero attentamente la loro medeſi

alcuno , ne da ſceleratezza de'mali

a librº 4 Proſ y ºff

gº mºlti non ſi mente ſi.

3 i i muro di ſommi Viti,mì mi

i future prei.

Otre i ciò: dalla

Fºrte di Buoni, cono

s " lifi i lºretiochi ,

pº dinanzi detto » che tutte

º º iſpirano i siete vite, 8.
la I

""i delino Bene: b,
"" che tutto quello, che

9 - º v -

- lì si fa
ltra h, tta ma

ºèl l" º che quando i"

"º, ſi diſcoſterà pari

im"º suini
*. * , a tima col º

VltII ſi all Ul ſel?

i " i lontano dal Bene, º

" quell'eſſere diuomini".

de oro, º ſolamente ii

"ºne, molta i ,
º già furono erad º che huo.

- ietro

"inente,"che

cºntrºpoſta ,

i qi pena

ng faccia, certamente non ſi potreb-r lºgità facc Sº dire, che la mal

bono ſtimare lontani dal ſommo ga: pi""huomo,
- - s. - - ſtig2 e - guente Qi colti, il quale à

i - Cas

-
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ſtigo , mentre non ſolamente aſſedi

ati ſi mirano da ſommi vitij, mà mi

ſeramente oppreſſi. -

Oltre à ciò : dalla contrapoſta s

parte de Buoni , conoſci qual pena

accompagni li Triſti : Impercioche e

t'hò poco dinanzi detto , che tutte

le coſe aſpirano ad eſſere vinite , S&

à ridurſi ad vn medeſimo Bene: Dal

che ſeguita , che tutto quello, che

è , è medeſimamente in sì fatta ma

niera buono, che quandò ſi dilun

gherà dal Bene, ſi diſcoſterà pari

mente dall'eſſere; Onde auuiene, che

i Cattiui,come prima col mezzo de'

.vitij ſi allontanano dal Bene, ſubito

laſciano quell'eſſere d'huomini che o

godeuano , e ſolamente la figura s,

che loro rimane , moſtra, che huo

mini già furono per adietro; perche

del rimanente , eſſendo eglino ca

duti nelle colpe, caderono parimen

te dalla natura dell'huomo: e con

ciofia coſa che la ſola Bontà poſſa e

proviuouere altri ad eſſere più che

Huomo, biſogna dire , che la mal

uagità faccia meno che huomo, che

per conſeguente , coliti, il quale à
: - - C3 --
-

-
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cagione délié maîuagicà su cacciato

dall'eslere huomoj à cagione délit-» ,

medesime affondi e cada dà cotai »

essere » si^fattanaente > chejchi è au-

nilupato nè' vitíj } non si dourà

niun conto annouerare tra gli huo-

mini. . L'auaro brama d'ingoiare Je_> 1

ricchezze aîm:i / Chiamalo íìinigli-

ante al Lupo . Fiero»e scmpre scnza

posa ait ri abbaia nello strepito dt

continoui litigi ? AfTomiglialo vo-

Icntieri al Cane . L'astuto , e ma-

litioso gode dhauerti tramato mil

le frodi ? fia simile alla Volpe. V'è

chi frémi > e stiida co'i dentiper lo

sdtgno , e per la rabbia délia colle

ra Pensa che coslui sembra vn_»

íero Leone . QucU'altro è troppo

timido , Si ad ogni leggiero vento

patienta ? cerre di pari alla timoro-

sa Dama . E neghictoso , e stupi- *•

do di mente ? Viue da pigro Asi-

rello . Nelle suc imprese è instabi-

. le » & incoslante ? non si dissomiglia -

ílagli Vccefli . Si jraccoglic trà Je_#

sporche macchie délia ssrenata con-

cupiscenza í E va Porco conuolutp)

neí ioco ; E così accade , che> chi poco
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•eiza I'esser dell'huorno , non po-

tendo eleuajsi a! nolx'l iiTi.no cs-

reDiuinoj cada J'míiíice-* k ,

neila somma mifcna

d» diuenire vna

beítia .

V

4

Ver-



IE Vro ſolido riſoſpinſe il legno
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AVon v'è forza eſteriore, che poſſa muo
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v E Rso TERzo.

nere la mente dell'Huomo, ſe .

non la colpa . .

s D'Vliſſe, che le vele in marſcio

gliea, (regno

A quella piaggia appunto, oue il ſuo

fi figlia del Sol Circe reggea.

Beuida ella d'amor, ahi,finto ſegno

Agli hoſtinuoui ſuoi meſcer ſolea:

Nè laſcia hora il coſtume: A queſti

offerſe -

Coppe dorate di velen conſperſe

Appena hebber beuuto il toſco rio,

Che toſto, in vn balen,cabiar figura.

Queſti sébrò vn Cignale,e quel veſtio,

Di Libico Leon l'alta brauura,

Altri Lupo diuenne, e fù reſtio

Diparlar,perche vrlatta,ahi ſorte a

dura.

Altri d'Indica Tigre appreſe il viſo,
E per le ſtanze gia mouendo à riſo.

l
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METRVUM.

I È RT I V M.

Vi Nºriti Duti

li vaga, pelagoratti

"ºpuli Inſoli,

ºguareſinba

"ti aſinine

ſiahſin mouis

ºrarmini potula,

ºvrinvio mºdis

Vertit tripuoi
"irnsmangi

fine Apriti

it"imperai,

tdumPºat, vlulat,
le fari vt Indita

ºli hambulat.

Std
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M ET R V cat.

T E RT I V cat.

V 7 Ela Neriti Ducis
a , Et vagas pelago rates

Eurus appulit Inſule,

. . Pulcra qua reſidens Dea

Solis edita ſemine -

CWAiſeet hoſpitibus nouis

Tacta carmine pocula.

Quos vt in varios modos

Vertit herbipotensmanns

Hunc Aprifacies tegit,

Ille CVMarmaricus Leo

Dente creſcit, di vnguibus,

Hic Lupis nuper additus

Flere dum parat, vlulat.

lle Tigris vt Indica

Tecta mitis obambulat.

- /

- 2- Sed
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Or quantunqueMercurio alatenume

Molso à pietà di cosi fiera stragjje "

Dal faUace d: Circe a/pro costume

Toglieíse quei soidati ad altre piagge;

Pure.perch'entro abbonda a par d'

vn fimne

II ve!en,nò giouò eábiar le fpiagge ;

Indiiu vecc di cibochieserghiande>

Disdegnando i'vsate Jor viuande.

Perduto hatiendo pur l'human iébianti,

Nullalorofatlò l'intendimento:

S'accorgono non esser quei dauantí»

£ conoscer il mal gti è più tormento>

Ofiacche fbrze,ò men potétì incanti*

O Tosco d'herbe » e Carmi troppo

lento!

Troui bë,chi de l'haó l'esterno smoua*

Smuoucr cbi possa il dentro » ei non

fi troua.

Fermo neU'Almastà Thuman vigore »

Quasi in sua forte Rocca bé guardato»

Nè da valor nè da yelen di fuore

Punto daU'esser suo íàrà turbato:

Solo ad vn mal incáto egli si muore 1

Con che caccia sc fieflb à horrendo

stato ,

Makiche nó facendo al corpo forzi,

Contro deU'alma Cuo velé rinforía.
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Sed licet , varijs malts

T^umen ~4rckadis alitis

Gbjttum mifirans ducent

Teíïe foluerit hospitis ;

Iam tamen mal* rtmigtt

Ore pocula traxerant,

lam Sues Cèrealta

Gland; pabùla vénérant.

Et nihil manet intégrant

VoctiCorpore perdetis;

Sola mensftabtlis,fuper

Monjlra qutpatitur,gémit.

O leuem nimium manum !

T^ec potentia cramina[

Membra, qua valeant licet.

Corda vertere non valent.

Jntus est tìomintmt vigtr

KsírCe conditHS abâitdt

Hac venena potentiUt

Dttrahnnt bomintm Jtbit

Dira , qtta penitus tneant,

l^ec noient ia corport

Mentis vulnere ptuimt.
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ſto medeſimo non vorrei, che chi ha la
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P ROSA Q VAR TA. l " poſizi" ſenza

a e ſº- . • a - ºlto l'errore, per ºbº com

Li Maluagi ſono più infelici º qua- ciaſcuno diii" tipo déio i :

do ſchifano la pena de' ſuoi i" isti, e ne ;

misfatti, che quan- "ole,eii ºcidi suegli
- - dſìºgriAll ""otte,po"i

- - ſeo "odipirici "i l

- - - - - - ºttecolli Ifelici º Pº, e perci

Llora, Confeſſo(io diſi)eveggio, i; i quei api º Acconſento

- che ragioneuolméte chi è dipeſ- ieri" Pºte io gri

ſimi coſtumi, ritenendo la ſembianza fºgliti dei che ºro firo
dell'huomo, ſembra vn viliſſimo ani- " lì là WTO

male bruto nell'animo; io però lº

mente macchiata di tante brutte paliº:

ni, cotanto incrudeliſca cotro a buoni

è

li

e Virtuoſi.Etella riſpoſe . Nè tu vor- che, ne ºpenſan |

reſti, nè di vero è contiene nole, ſi co- V'è ſatio 10corſo impero,

me à ſuo luogo dimoſtrerò. Mà hora t' ºrdo poſt Interuali dit ºle,non

“ermo, che ſe a Cattini, ſi toglieſſe ſºlo dei larſi "de l

Seta ſbertà di fare quelle medeſime Maggio, & in " 3 Ile
coſe, che ſi credono eſſer loro lecite, partechia » che l i", l

troppo ſi mitigherebbe delli medeſimi st "i"".

i pena. Imperoche (coſa che ti pari igui" uva i" ºeso,

incredibile, 8 è pur vera) i peruerſi liline à" così"ºtoſì
ſono aſſai più infelici, ottenendo quel, tè Viè più i "ileria, Et ºttimo ter

che bramano , che non l'ottenendo . ºla Mol infelici gli ſi ºltatusa.

Perche ſe è infelicità - hauer voluto loro mi" "ºn"ºalla
câmettere il male, e maggiore hauer lef"disi il filo dei

ha- ºu", i",

| ºAllora,
---- 0,
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hìluutoposs.înza di commetcerio , scnza

laquale poísanza nornì sarebbs csm-

messo l'erróre r Per tan to rispoudédo à

ciascuno di questi la sua miseria, e ne-

cessario,che in tie insclicità cada<»ueg!i

che voile , e potè mal.imcnte operare»

perche cotai volere , potere , Sc operar

maie vanno di pari colla colpa, e per có-

íèg'.iente Colla infeiicicà , Acconfenro»

duli , à qtresta ragione, mà pure io grá-

démente bramcrei , che coitoro fbísero

spogiiati deila posiànzadel farmale,ac-

rioche fossero anche priai d'infcli.cicà

cotanta . £h >non dubitare riípofe >

niolto pi u prima ne faranno eglinopri.

tiati , chï tu per auuenturanon vuoi,ô

che e{]ì medefìmi non pensanoJmpero»

ch? , nel brenissimo corso mortale,nori

v'è ípatio, od intenialio 'di tempo,che

tar'do posta stimaríî da vn antmo gene-

rosodeíiir/ato , & intento aH'ete-rnità .

Maggiormente, che Je speranze,& ap-

parecchi d'opere grandi, spesso spesso»

in, guisa di baleno , in vn sol puntoiï

dileguano,ponédoíì cosìl'vltimo ter

mine à quelia miseria. Et io eercamín-

te vie più inseiici gli stimeria,íê aime-

no la Morte nohtroncasse il tìlo délia

Ioro mali-ia ; perche altrimenci,senza fi.

ne sarebbe cotanta infeticicà.Allora io,

diflì
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ái fi j Cotefie sono cose marauigliose»

& alquanto nialageuol.i ad essere cre-

dute y pur non dimcno seguitano chia-

ramente deile verità dimo/irare . Tu

rifpose , ia difcorri bene : Mà se ajcuno

teiider nonsi.vuole aile buone conse-

guenze,eliè bisogno,ò chc dimostri

che siano fille le sentenze» cheprecedo-

no> ò almeno che non íiano valeuolt à

partoríre légitime conclusion!' , aírra-

mentejaccttcateper vere quelle jqtreíie

ragioneuòlmeute caíunniare non lìpoí^

sono . .

Qudlo.che m'apparecchiodt dire,sa-

rà altrtsìdi pari marauîglia > mà pure

necesiariamente viene dalle cosepio-

poste > cioè j che molto p*ù auuenrura-

tisono i tri (ri, quando portano la pena

de' suoi misfatci , che quando non sono

da pena veruna raffrenati dal viuer ma

ie . Nè ciò voglio io hora confermare

con quelle conuinali consideradoni ,

checol gastigo s'ammendano i cattiui

costuini,eiî riducono aldiitto>e cbe

si dà eíempio à gli alcri disuggirele

colpe : ma per diuerso lèntiero caminâ-,

do , t'affermo , che sono più .sfortunari

iribaldi» quando viuono liberamente

íènza gaíîigo>che quai.'do -ì quello gin-

/lamente soijgiacciono . Odi.Non hab-
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biamo noi conceduto, cheli Buoni lò.

no felici > infelici i Ca:riui ? Signora;

si > io rifiati : & ella ; or se alla miseria

di qualcuno » s'accoppia qualunque

particella di bene, non farà quello più

felice , ò almanco meno infelice di co-

luijche sostiene l'infelicità pura , e sé-

za mistura di Bene ? Che diremo poiise

al medesimo infelice > il quale manca

d'ogni Bene3 oltre a quei mali^acagio-

ne'de' quali è infelice » se gli aggiun

ge/se vn'altro male» non farebbe egli

più sfortunato di quello , la cui mise

ria vien mitigata dalla compagnia di

qualche parte di bene*1 Così è senza fal

lo . Dal che seguitale i Tristi > quan

do giacciono sotto il gastigojpartecipa»

no di qualche Bene .seco congiunto ;

Perche il medesimo gasligo essendo

giustamente dato,non puònó esser buo

nore parimente quando li medesimi Tri

sti puniti non fono»partecipano di qual

che male ; perche la mancanza del ga-

stigo , esser male non miga picci<ilo,po-

co dianzi , e con somma ragione hai có»

fessato . Et al presente anche lo confés

so. Dunque ( ella rispose ) vi è più in

felici sono i vitiofi j quando stampano

dalla pena , che quando sono giustame-

M te '
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te puniti ; Impercioche, che í Clttiuì

diano vjucl , che eglino meritano,di pe-

na 1 per li loro errori , sia cosa giusta *

& il non darlo , sia ingiustitia , e che

non meno la Ingiustkia sia cosa mala 1

che cosa buona la Giustina , molto più

chiaro è della luce del mezzo giorno,

A ciò, io in questa guisa replicai .

Conseguenze chiarijlime sono coceste ;

ma di gratta «dimmi % non serbi per li

vitiofi niun gastigo dopò la morte ì Et

ella . Acerbissimo senza fallo eglino lo |

sosterranno . Douendosi tener per fer

mo > che ad altri di questi si dà grauis-

fimi tormenti > ad altroché si pentirò no

de'misfatti , la diuina Clementia gli

concede pene temporali nel Purgato

rio . Ma di ciò al presente io non ra

giono : solamente sin fiora hò procura

to di mostrarti, che quella possanza, che

tu ti doleui essere appo li tristi,c affai lon

tana da quelli , e che la libertà.che hâ-

no d'uppressare gl'innocenti >non è gua

ri dui cu ole , e sepiùdureuoie fbsse,Sa-

rebbe molto più sfortunata>e vie più, se

fosse eterna > e che i medesimi fono af

fai più miseri , quando se la passano sé-

za gastigo 1 che quando fono giustamé-

te puniti . Allora io diiE > Conosco .es-
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ser vere le cose , che cu ragioni» mentre:

li :uoi discorsi io considero ; nientedi

meno se volgo gli occhi ver li pensieri

degli huomini , vedojchs queíh > ò non

ti predino sede , onero ascoltar non ti

vogliono . Quelto è vero > riipose5per-

che gli occhi auuezzi à gir à tentone

nelle tenebre , più s'acciecano con la

luce j Certo corali huomini sonofbmi-

gliantiiììmi á quegli vccelli , la cui vi

sta è confortata dalle tenebre dclla_»

notte > ma affatto viene accecata dallo

splendore del giorno ; & essi mentre^

non mirano , se non quanto la loro pas

sione, e non già la ragione ci detta,qu-I-

lo stimano bene auuenturoso » che hi

liberala briglia per far del male, e ciò

senza veruna paura di gastigo . Mira in

contrario q neljche t'ammaestra la vera»

& eterna legge . Se tu ti porteraiicome

costumano i migliori » non haurai me

stiere di Giudice > che ti renda il gui

derdone , tu sodi da te medesimo baste-

uole à tener compagnia con li felici» Se

attendesti ad opere catti'ue » non a /pes

tar vendetta di fuori , tu da te stesso

profondasti nell'abisso della infelicità,

ficomc appuntojsehora innalzi gli oc

chi al Cielo > fiora l'abbassi in verso la

M a ter-
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terra , ti parrà ſenza dipendenza di

qualunquè coſa eſteriore, hora riuol

rti nel loto, hora caminare per le º

ſtrade delle ſtelle. E niente monta, che,

queſte verità non entrino negli animi

del volgo; perche non dobbiamo noi

prender eſempio da coloro, che hab

biamo dimoſtrato eſſere ſomiglianti al

le beſtie . Se ſi trouaſſe qualcuno, il

quale hauendo del tutto perduto la vi

ſta, ſi foſſe ancora dimenticato d'hauer

la vn tempo goduta, e di più ſtaſſe in

queſto errore, che nulla li manchi del

la perfettiotte dell'huomo, forſe che noi

ſtimeremmo ciechi coloro, che veggo
nò ? . - , . . . . . o

E li medeſimi ancora, ne meno ri

marrebbono ſodisfatti da mille altre e

ſaldiſſime ragioni, con le quali aperta

mente ſi conchiude, che molto più ſcia

gurati ſono quei, che fanno l'ingiuria,

che quei li quali patientemente la co

portano. Bramo di vero (allora io riſ

poſi) d'vdire coteſte ragioni. Soggia

ſe ella. Non puoi tu negare, che chiſi

que de Maluagi è degno di gaſtigo, e

che infeliciſſimi ſono li medeſimi;Onde

ne meno potrai negare , che, chi ſi me

rita la pena, ſia conſeguentemente in
- - C

"te. Dunque (el

ioſi,chi ingiti

-.

sºnº a
" Non lo"i
unque(dife) tifi legitimo Giu

b

ºntro di chi dareti, ſentenza di

igiano iºiello chef esito,
" Ver0 l gio, de lo ricedette,

i"
limiariſ"ci ci fa i

ºrarike l'off ſi fa, all'In

iſºgnè) più

titoli altri""
"digaſtigo, e per i" O e

ºnºn già queſti, ci
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fèlice . Non* lo riegkerò giammai. Se_^

dunque( disse) tu fbssi iegicimo Giu-

dice contro cfi chi daresti la sentcnza di

gastigorcontroà qtiello.che feceif tor^

ÍQrÒ veroà qi»e'slo , che lo riceuetre •

Noa-posso dtibirare , ò Signora(rifpoíì)

cite colla pettá di cdlnï > cfe fèce ia vil—

íania riûotàt 6\ke foffcíà secra aii^íh-»

fiocerife. Dímque(elíaíoogi«nfd;) p'iiì

miffcïo-saràjclK mg-iittio íhtài, chs chí

ft adontatoda altfi ; percfle qiieJlo è

degno di gastigo > e per confeguenrt>

ftifeliee >e non già questi . Cosi diia-*

ramenée coníeguicacralle cose detts^j »

Pártantoquêftaragione i 8í altrejditJÍ

n-asconoqiîaíìciaraciiceda quel!a veritàj

chc la laidezza dd vítio dase steffit fen

de miíètií vàio& y drmostrani» , che^t

l'wigiHi^ia cade pi ù nelFoftraçgiosojche'

nell oltraggiato. E pure ^Ii>Auuocatr

càmHiano per contrario ftntiero ; con-

cioíiscosachecostumano muouereli Giu

diciaipietà di quegli ì che hà riçeuuto

Irrita > d«nend>oft ella più tosto à quelHj

dnc l'hin A*t» i i quali comr agg!raua«*/

tî di malattki'iodoueano dalíi medenV

mi <Âccàsa«wi esser.rnenati alla, presen» :

za del tìriudicoquaíLal . raedico , affinerB

che-quasti col caglio del gastigo > ri-

M S í*t
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fanasse il maîe délia colpa ; & in questa

guise huopocerto non suebbe nellc^*

titra dell'opera degJi Oratori > che di-

fendessaoi Kei ; òalmeno ( selaloro

fatica volesse far prò alla Repubiica )

semprc egtino dourebbono impiegar-

6 in accuUrh . Vltimamente Ji medesi-

mi eattiui, se fosse loro rimasa qualche

fcssura, perla quale poteflèro mirarc

la virtù da loro abbandonata , e cono-

scessero ,che Jemacchie de' suoi vitij

con la compensatione délia pena dile-

guar sipossono jcertamente> nè questa

flimerebbono tormeoto » e rifiutereb-

feero gli Auuocatî te volentieri si da-

tebbono nelle mani di chi accusare 1 e

condénare loro volesse. Indi ancora se-

guira , che il Sam"o non ma/ odia veru-

no . Impercioche » chi , se non è pazzo »

vuol maie al buono / & il voleté odiarc

iitriíto è concroalla ragione:perche -ef-

sendo non meno la malatcia ? insermità

del corpo , chela colpa j siacchezaa dd-

l'animo, nella medeíîrua maniera , íì-

coroe mancad? ragione odiare J'Inscr-

mo j anzi conuicncci mouiamo alla di \

lui pictà > cos i , e vie pin , non do bbia- 1

mo pcrfeguitare , odhjuere inodio li
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li Cattiui, ma più toſto con aſſettuo

A ſa compaſſione ſopportarli,

percioche aſſai più fiera

) - è la malattia dell'-

i) animo , che

la quella del

i COI

il po.
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VERSO QVARTO.

La VUesofia hauenào in htrrorcgliodi'p

t^imiíìÀc'tfirta all'ctmor de''

Buom , td à[netÀ de* i\ei .

c

He gioua I'eecirar tanti rumori,

E à studio procacciar la proplia

moi te

Se in brama v'èjil périr ; egli è a íe

porte i
Ne fiache il corso suo punto dimori."

jQiieijche cadon da gli Otsi, DraghijC

Tori ,
E da Luphe Cinghiali,anche ral forte

Hanno i meschin, cheà danni lor si»

forte • t.

L'Huonr contra l'huomí.e l'vno »

l'altro accort .

Forse perciò i Mortali elegfon Marte >

E s'vccidon íòucnte ad armi vguaii ,

Perehe variano in lingua i & ia co

stume ì

Oh non giusta cagion di tanti mal»!

Chi render vuol , (jual chiede il san-

to numeT»

AI Buon rAntore>al Reo Pietà coro-

parce.

► PïO»
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i Vidtantos iuuat excitare motus,

” - Si mortem petitis, propinquae

- : : ipſa a - - -

e Sponte ſua, volucros nec remoratur

equos. 3 -

Qaos Serpens, Leo, Tigris, Vrſus, Aper

Dente pettit, idem ſe tamen enſe petut.

An diſtant quia,diſſidentane mores, i

Iniuſtas acies, cºfera bella manent, i

Alterniſgue uolunt perire telis ? , a

Non eſt iusta ſatisſauitieratio, ai

Visaptam menitis vicem referre? , a

- Dilige iure bonos, d miſereſce maliss
- s º e 3 -

- -

-

-

a º re º -, è - - - - - - - - - - - - -

- - - - - - - - - - - l . . - - - - - i :
-

- - -

º

-

-

-

- - -

º º º , - - - - - - - - ,
- - - - - - - - - - -

- -
- - - -

-

- - - - - - º

-

-

e 3. - - - - - - -

a

a . “ , ,

-

-

- -
-

, i - i f.

a .

i

a 9 ,

Et propria fatafolicitare manie.
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PR OSA QUV IN TA.

Si domanda, onde ſia, che tanto i Rei,

quanto i Buoni ſiano ſouente trat

- tati bene: ſonente male.
e - - - -- - - - - ,

OiVì, io diſſi, veggo qual ſia la fe

a licità de virtuoſi, qual la miſe

ria de'maluagi;pur nòdimeno

in queſta medeſimafortuna apprezzata

dal volgo, parmi ſcorgere qualche om

bra di bene, è di male, Imperoche nie

un ſauio vorrà anzi ſtare sbandito »

pouero, diſonoreuole; che fiorire, ed

imperare nella ſua Patria colmo di ric

chezze se riuerito da tutti, percioche

in queſta guiſa riluce più chiaro il lu

me della Sapientia, e più ageuolmente

da sì honoreuole Gouernatore ſi com

munica à popoli la felicità, che egli go

de. Maggiormente, che li carceri, le e

leggi, e le pene dalle medeſime taſſate,

più toſto ſi deuono alli ribaldi Cittadi

ni, contro de quali ſono ſtate determi

nate, che alli Buoni. Perche dunque

cotanto ſuariate ſi veggono le vicende?

E perche il gaſtigo de Reis'auuenta

contro è gl'Innocenti, 8 il premio

meritato dalla virtù ſe riasiri
- “ I ?

-

ºnorappreſentili di

libro 4 Proſa,

di tanto mutamento di coſe, e non di

ſideri conoſcerne le ragioni date i Per

cºdiiivero, meno mi marini

glºriºſi iti, che ognisſi,

ordineandaſeconfini & alla ,

cieca:mamtaccreſce lo ſiupore lºdio

Gouernatore del tutto, il quale non a

"idanni dii
"imenti, alliCattini mi tuoli:

ºntrario, ſouentetratta" i"

ºleimoſtraillivi Se

"ºttº la vera gioi ci -

uolgimenti,chinoa""

della Fortuna A ſordinati ſucceſſi

mandacosìº"ſoi"do

riſpoſe. Certo,

º i - e - - - 275

fiºEviti,deionon mi marinigli
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ftì?Evuòitu,cheionon mi marauiglî

di tantoTnirtwrento. di coie > e non di-

sideri conosceine le ragioni da te ? Per-

che>àdirri il vero,meno rai maraui-

glieria , se vedessi , chc ogni cosa scnza

ordineandasle conf.tsamente , & allau»

cieea:mamiaccrescclostuporc Iddio

G ouernatore de! rutto > il quale noo_»

rade volte alJi Buoni dà proíperi au-

uenimenti , alli Cattiui maJageiioli'; &

in contrario, souen te tratta maie i B140-

ni, e piageuole si mostra alli VitioS. Se

non fi troua la vera ragione di'questi ri-

u olgimen ti > chi non dirá,che cotai go-

uerno rappresenti li disordinati succeslì

délia Fort una?A que4a mia. solkci ta do-

mínda. cosìella risposè. Certo non è

marauigiia> die ciòcasìfi creda, men-

tre slanno-nascosiele ragioni di cotanta

jarietà ; però quantunque ti rìan queU

kcelate» pifre dti tu tener pei

.v ftrrnOjche maneggiído Reg»

gitore fi buono il freno>

benc »e dirittamé-

^ te ogni colà

•' » «tira «et
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vERso o yINro

L'Ignoranza ſuoleſſere Madre della

i maraniglia. -

-.

º - - - - -
-

“A Hi contezza non hà, che Arturo

- i iti Cielo – a

- Si raggira vicino intorno al polo,

i Gran ſtupore gli fia,perche , ſi preſto

Là ſuſo égli naſcendo, poi ſi tardi

Lo raccoglie Boote,e ſotto a l'onde
Cosìlento l'arreſta, e lonºs e -

- i
-.

-

, - - - -

-, i -- - e º - - - - -
-

se langue a l'interpoſta opaca mole

E Piena la Luna, al cui apparſº ſpariua

- Buonaparte di ſtelle, 8 hota oſcura

a Le richiama al ritorno, eccº vedrai ,

- Che il volgo ne ſtupiſce, e allume e

a ſmorto

Dartétaà ſuon di Na
º

ccare,còforto.

- 2 . .

. . . aai

“ , , o - i

vi; i

32. º..&

All'-

-

- ' è

ºminiali alti,

libro un - a7

METRVM.
- i a

RV IN I V M,

S
ſarliaitarduipluſtra Botes,

ºsareſina,femmai,
ºhtmi ctltre ºlitetortu

9

il M

ºlumplina tºrna ini

ºlantini ºpatt,

"fulgentiſtxtratºre

ºfuſi Phal,digaaſtra
ºmoutgeniti y

Publicustrer

ºltiſecrtirii"

-

..
º

º s . - -

ºss - a - - - º

?
-

giºrni ſira riſi

ºligaſmo,º,
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; . . !. ~'.tt:'i n.'v '.i-aifi-' ••. ..

-m > >Q±F 1 Ti X V M .

SI quù *Arturi sidéra nèfeit. £

Vropinqua summt aarditte labiy

Curlégat tardns pìofistra Bootes,

■Mergatymífiravdqiitrefiammas ,

Cum mmis ctltres expltcet ortut^

Lcgcm íìupibit Atbms alti ,
»*»hr<.'(isv.n •!(•. t •••!". ' • - jfv

II, . ' , . > ■• '.

Talìeantplenâ cornu* Inné

Infecla métis neSis opaca y 'tj>,

Quaquefulgtntitexerat ère

ConfufnThcihe detegat aflra,

Commouttgtnttspublicus erren

Lajfantquecrcbris pulfibus Ara.



278

Al'incontro, a niun par fatto ſtrano,
Ch'al ſoffiare de veti il mar ſi turbi si

Nè che la fredda neue,o'lduto ghiac

cio

Dal Sole ſi diſtempre in chiare perle:

perche qui le cagion fiveggion Pro
GC3 ,

Iui rauuolte ſon, nè al volgo conte
-

e » -

-

zibro 4. Verſo 5.

ogni coſa,che rara auuiene alMºndº

Arreca marauiglia a l'huomoſtoltº

Mà ceſſ, l'ignoranza, e' falſo cronº

Ceſſerà di repente ogni ſtupore -
- - - -

-

libro 4 Verſo 5.

- Nemamranfamina Cori

ºmini, duram

Perutni Plei olmiereſu,

iº nn cauſa Cernere

ºfuminitandirefutlu,

igºre molton

179

ºlunupire, "riº,

º, purara
"raraprouthi,

Stupitſiti""
tda"ſilianir,

ºſmini videri,

Pro.



ºl0)

ſubi;

giº

pel:

Iſlpri

Oſti,

ndo

olto: -

froſt

e

Memomiraturfamina Cori e

Littusfrementitanderefiutiu »

e Necniuù duram igore molem

Peruenti Phabi ſolaieraſtu,
-

Fºenim cauſascernere prompti,º»

Ilie latente, pettoraturbani,

- , º,

v - - ,

ºa, quararaprouehir atas -

-iStupet ſubitis mobile vulgus. - e

Cedat inſcitia nubilus error,

Ceſſi -

-
-

- i

ºfprofettomira videri » .

r,

-

-
-

-

-

-

i : . -

-- s
-

-

-

-
-

º - - - - t
-

-

-

i - -

t - - » º -- - - , a º ;

e G Pro
- --



P ROSA «SÉSTA. ^

Sispom, cbecafàfia "Pronide*zai été

t\ i ckit Buoni , & i Tri*- •

íìy,ntlU vitttprtftnttfinno. • -

•vgudmcntc trattati*

QVefto è rcrMîrriarío> átfTi, ma apû

partenendo afrvíficíô-della Fi-

f lofofiadi ftiolgereànoi le nfc-

Icoíe cagiAWi-delk eoiô ,e pqrtare alla,

luce quello, che ci vien coperto dal vé

lo dell humana ignoranza , quanto più

fofíó , ti priegpjcarissirrjâ Donna, crîo

mi le spieghí, e conciosiacosa che tanta

jni conturba quello mostruoso cambia-

mcnto di djserdinati auuenimenri , me

lo dichian apci ramante. AJLora ella al.

quanto sorridendo«líigI^V*n questa_»

maniera . Tu da meMcniédi la solutio-

ec délia pi à importante, e malageuole

quiftione > ehe in questo génère trattar

fi posiá,imperoche questa è di tal farta »

che in rtcidendo vndubbio,aItriad vn

tva.no à g u i sa délie teste dell'Idra , nt_*

nasconò senza numéro ,nè vi sarà mai

fine, se non l'impedirai col viuace_/,,

c teiso fuoço d'vn sagace intendimen-
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to. Perche que*to suggetto » òmateria

obligadi tractare délia Prouidenza, e

sua semplicità , DeU'orJine stabilito

del Fato , Dei casi fbrcuiri > &accidert«

tali > Del eognoscimento , c Predesti»

natione diuina > Délia libereà dell'arbi-

trio ,- le quali cose lucre , e ciascuna di

eslî , di quanto gran peso siano > tuagc-

uolmente il coniprendi . Ma perche 1»

notitia di queíre è parte di medicamen-

toaltuomalî, io> quantunqiu brieue

fia lo spatia di ragionare, te i»e Ipieghe-

ròquello, che mi permetterà il tempos

ehe se t'è piacciuto i'vtlireiî cantodeU

Je mie rime ,dirïemmoIe hors, per al»

quanto > mentre debbo eíïere occupata

in tessere moite ragioni tr.ì loro vicé-

deuolmen te acco mpaguate . Corne pi&

t'aggrada > rispoíi . - .

Ht eila cominciando il discorso di_j

nuoui principij, così altamente faueliò.

Le gineratioiri di tutte le cosc>& il pro-

gresso tutto deHe nature soggcrte à mu-

tarione > & in somma ogm qualunque

t. o sa > che in akuna maniera si nuioue-/»

abbisogna, che dalla fermaje slabile mi

te di Dio riceua Je suecagiom',1 ordinej

c le manière.Ella, che è semplicislima in

seypaasi da vna forte Rocca*oue quieta»

e npoûta dimora., poige aile cose da_j

farsi
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fer/ìfnoiti modi>c varie foggicdi esse-

re i li quali modi tutti, se adunati 0 cô-

ftderanonella vnica semplicità , e puri-

tà deldiuioo inrelletto » Prouidenza s'

appellaoo , se si rifcriseono alie costj

BJecfesitne,che sono generate 1 ò mosse j

dagii antichi Sani farono chiamati Fa«

lojle quaii due cosc, cioè Prouidenza»

c Faro ageuolmence conoscerai , che Ca-

no guan difFeienti,ediueise > fe la for-

zadelPvna,e dell'altro diuiíèrai. Im-

percioche la Prouidenza è quella mede-

íima diutna ragione > la quale riíêdenda

»el sommo Signore del tutto ■ il tutto

difpone >* mà il Fato è quella dispofítio-

ncche t vnita , « congiunta coile cose,

che sono moise , e goucrnate» mediante

la qu3le,la Prouidenza annoda le cosê

mcdeíìmc > e nel suo proprio ordine le

ripone .perche la Prouidenza abbrac-

cia tutte lecoíè vgualmente , òsiano tri

loro diuerse , ò íìano ancora íênza ter

mine, e senza fine .Ma il Fato rìducead

ordine ciascuna di quetle , distribnett-

dofe alJi suoi luoghi, exempt col modo»

e foi ma alla loro natura flouuti, Tanto

che,Ji corne questo temporale ordinamé-

to di cose rassertate * se elleno si consi-

deranovnite^ & accopiate insiemeaeH'

ampia viûa > & intendimento di Dio è
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la Prouidenza, così il medeſimo ordine

» di coſe , ſe ſi riguarda mandato già

ad eſecutione , e quaſi diſpiegato nei

ſuoi tempi è il Fato. Le quali eſſendo

due coſe frà loro differenti, indi rac

cogli, che l'Vna dipende dall'altra, per

che l'ordine del Fato dipende affatto

dalla vnica ſemplicità della Prouiden

za. Impercioche,ſi come l'artefice com

prendendo prima nella mente l'Idea

dell'opera, che ha da fare, ſi volge poi

à metterla inefecutione, e quello , che

ſemplicemente hauea veduto al dianzi

nel penſiero, l'adopera dapoi ordinata

mente al ſuo tempo, così Domenedio

comprende nell'intelletto con ſomma

coſtanza ogni coſa particolare, che ha

da fare; & al primo tempo, che gli pa

re, communica la douuta diſpoſitione

alle coſe, 8 in varie maniere opportu

namente le reca à luce . Adunque è ſi

mandi in eſecutione cotal ordine per o

pera d'alcuni diuini ſpiriti, che ſiano

famigli eſecutori della Prouidenza, è

col mezzo delle anime, o nature delle

coſe, è con l'aiuto del moto de'Cieli, e

delle ſtelle, è mediante la poſſanza degli

Angioli, è ſagacità de'Demoni, è col

mezzo di tutte le coſe dette,ò certamé

te d'alcune di quelle, mirabilmentegiº

- - te
-

-

-
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284, i"."isola si ºgnito,diene, igidi

teſſuto l'ordine" manifeſto, che la º gliſmplice,eli ſpar

lo in verita e m"i diuina dea delle gei,i Pi; In ſomiglii

Tromidenkº i" uale immobile, e ſalda limitipiù ſi dilunga diu

coſe da farſi, la" mente di Dio & il limite, è neceſſario,che maggior

riſiede" e mobile lºtte inniluppi nelli legami del Fa

Fatoſia quel n che hanno fra ſe mede- ºipiù vicino ſi reni a quel di

"in effetto onde ſegue "ºdelle coſe tutte, ci Dio,

ſ" e coſe, le quali ſoggiael- lilitroui libero,edifolto dal me- i

ciono al Fato, ſiano anche"º :"" ſe alcuna trettamen

i;i Prouidenza, è cui egli - Sºrº all'immobile cºtto,fermo,
v - s - - - .

ſoggiace. a

- e coſe "ºteglitrapaſſerà di graligai Nonniego intanto , che alcune "e "iqueºltà Fatale in "

-s" º che eſſendo molto appiº audi

:riori i "ui 'in- l- i Aernº - ſo ſuperi i Riº a intelletto tellac ſ - r -

Proaidenza, ſono ſ lari (ºliº a "ºcauſa all'ef.

" ſoggiacciono èi" ""
uelle,che ſtan a ſ. - A il Pa - - fuouane

"i Diuinità, trapaſſano il fa "teuole R

- - i"ºalla ſemplice ſtibilici"" " p º tibilità

2 iù cerchi che"º" | ora", v

all - hi, che ſi inoltino i ºrdine ſpie atO

me" centro , è punto» "º,che di Piegato fin hora è
MO -

- º» l ºgºlato moniN. l ass. N. , ei me - - ºouimento

uel cerchio, che è il piùii del " alle St "otempera
º ſimo punto, ſembra la ſemplic qua- de "sue", ºconvicea

"" quel cerchio intorno ". A""oui" siti

i,gi meno vicini" e" y "

il più lontano che è di fiori, v i- ". tinouela

i con più largo rauuolgimento, qu - 0lla ſeme -

to più ſi diſcoſta del punto di mezzo, - l pro t ſ -

lli ºttillmei" sito di mu
- r... : - -a ſi ri: ſisi ecsº - - ºsì colo"

- - - re ſi diſpiega, "nodo" i - 9ttet,

con patio tanto maggiº picchiº - i tieni" casi " (auenga

mà ſe in qualche modo sapp leghi ºsiti" dimºſtrere"

- -

–
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Ieghial detto centro>diuiene> à g m sa di

luiancor egli scmplice» elaícia di spar-

gcríì >e di muouerfi più ; In somigliá-

te maniera chipiùsi dilunga dalla su-

perna mejue> è necessano>che maggior-

mente s'inuiluppi nelli fcgami deíFa-

tq > e chi più vietno & rende à quel di-

ui.no centrodclle coíc tuttejche è Dio,

più si troui liberojediíhodato dal me-

desiino Fato.Che se alcima strettamen-

te íi iegherà ali'immobiJc centro,fermo»

e íàldo ancor egli trapasserà di grâ lûga

ogni qualûque nécessita Fatale. ín som«.

ma quel rigu*rdo>che tnteruiene nell'iu-

:£ncierç:aIl'imtetíetto, nella causa all:ef-

fet(o,nel tempo all'eternitàjnel cerchio

al cefltro , il somigliante si truoua ncl

ruutcjole Faco alla semplice stabilité

délia,.í^ouideaza.

^Qï^u^t'wdine spiegato sin hora è

«juello ,chedà il regolato mouimento

ai €i«l<V&,aUe' Stelle ; questo tempera

tra Iqio gli clemcnti;queík) con vicen-

> deuoli mucanoni l'vno di essi cramuta

nell'altro.L'isteíiò le cose , che nascono» ,

e penscoiio , nltora > e rinouella con.

uuouasementaj e col progresso di nuo*

ui parti.íl medesimo^ítr^sì , collo stret*

tissimo nodo deile cagioni, ( auuçnga

che aon uecessine, coai^dimostrcrcma

»'■-. ' aP-
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appresso ) strigns,e lega l'attioni»e gli

auuenimenti degli huomini : ie quait

cagioni vlcendo , da principij déliai

immobile Prouidenza> ènecefsaiio,che

ferme > e costanti íìano ancor esse > per

che così le cose deH'Vniuerio ottima*

méte saranno gouernafe » se la siropli-

cifà , che saida sempresi troua neíia_»<

mente diuina « rechi slabilmenre a!ia_j

luce l'ordine se rmo délie cagioni , e>îh

cocal órdinamenro colla sua sermezza

constringa,e ïarïYem le cose per altro a-

geuoli à nrancarc.e dileguarsi . Indi

auuiene* che qnantunque non potendo

voi considérai equerta Kegôla,giiidichi-

atc , chetutte le cosc siano confuse» L>

riuolce soflòpra nel mondo, puré reàl-

mente,& in fàtto, il modo » che è à cia-

scuna cofa côueneuoie» indirizzainuer-

so il fiene il ruteo , e'I tu tto di ri ttamé-

te ordina , e d i spone.

D''co(innerso il bene ) perche Bon fi

truoiianiuno, che ope ri per hauerncj

inale . Nc da questt si deuono narre i

Cattiui ;perche» come diltesamenre>

habbiamo di mostrato di sop ra. ancor es-

if cercano il Bene, quantunque l'ignorâ-

.2a gli impedisca dai dm tto camino.non

già,che l'ordine, che deriua dai super-

no Fattore difcxni e(û dai lor* Princi-

piok Mà
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Mà cornerai à replicareil dubbio te-*

sec proposto : Quai maggiore » e pià

gratte cófuíìone di case imaginar si puòi

che alli buoni auiicngano successi non

l meno aspri > che dolci.e simigliantemé-

j te il m.-desimo alli Tri sti ?Rispondo;K

' tuti credi,che gli huomini habbiano

intendiincnro tantopuro > &intero>che

celui, che eglino slimano hor buono»

hormaluaggiojsia veraraentetale? Son

cosi nel vero >noncosì; vedendo noi

speíTiifimamence in cio molco contrarî

li pateri degli huomini,e che quello,ch«

al tri giudica degno di alti premij>altri

' locondanna à seuero gastigo. Voglio

Ipur non dinjeno concederti>che quakhe

auueduto ingegno posta rcttamente di-

stingnere li Rei da 1 Buoni , forse che tl

medesimo potrà tanto inrernaríi den-

tro.che poísa conoseereje fare retto giii»

ditiodelsecreto temperamento(per par*

lar così ) degli animi? certo anche riat-

tâdo délie qualità del corpo,paremira-

coloà chi nôsàdi medicina,ondi .muc-

ga>che ad altri quátûqiie sano>sia eôue-

neuole il cibo dolcejad altri l'amaro; E

donde íìa,<he nofl radiammalati sigua-

riscono con rimedi lenitiui > e molti

con gagliardi,& aspri ; però l'accorto

Mcdico > à cm è noto il temperamento

del
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del (ano, eia tfispoSiiooe dell' lofermo,

non-se ne marauiglia punto i Hor qual '

è la sanità dell'animo > se non la bontà >

e quale la malattia del medelìnio , se nó

il vitio? E chi altro è il conscruadore

de*Beni , e scacciatore de'mali > se non

iísauio Reggitore , e Medico delie ani

me > il grande Iddio? Il quale> miran

do dall'alta torre della Prouidézajchta-

ramente conosce > che cosa conueneuo-

le sia à ciascuno ; e quelja>che vede>che

gli conuenga, glie la sparte.E quindi hà

origine lo (lupore>che vi reca l'ordina

mento fatale; perche il negotio del go-

uerno deJ Mondo vien trattato da chi

10 $à>del quale colui nestnpisce>che no'l

là.

Impercioche per raccogliere in fare-

ue qualche paite dei profondo abislb

della Diuiniti) dico* che la Prouideoza,

]a quale è co.niapeuole di tutte le cese»

assai diuersamente forse giudicherà in

torno à quel medesimo huomo» cht-»

date è per auuentura stimato giusliiK.

mo > e forte mamenitoredel dritto;'

11 che annerii ancora il nostro amico

Lucano; il quale parlando della vittoria

di Cesare contra Pompeo >Ia cui causa.

Catone fauoriua jin questa guisa^caiuò

nel libro i.

Vttlrix
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Vittrix caujsa Deis ylacuit : fie/ vi-

Ba Catoni.

Piacque la causa à i Dei da César

vinca,

Ladi Porapeo perduta à Caton

piacque.

Qiù dunque nella balsa terra tutco

quello j ia che tu t'incontri siiori délia

humana speranza-, credi che sia ciòjdie

per giuíìo ordine far sidebba j ancora

che à tuo parere j sembri chiara eonfu-

íìone.

E ponghiamo pure,che si pcrti qual-

cuno si rettamenre , e con ta!i buoni

cosltimi>che nella di lui botuà cócordi-

no iIdiuino,& humano giuditio; Forse*

Egli mancherà di forze vinli , onde

soggiace à taie diípositione>che cogli au-

ueniméti malageuoli ,caderà di leggieri

daU'Innocenza , la quai perdendo 5per-

derà anche la vera félicita . Pertanto la

sauia Prouidenza tratta con colhri dol-

cemente,accioche éi non diuenga peg-

giore, patendo quello» che cianneggiar "-■

lo pocrebbe , Euui ali'incontro altri

moltoperfètto nelle virtù , santo , e-»

molto vicmoà Dio queílo , giudica

la medelìma Prouidenza > che in niiin—»

conto dee essere tocco da cattiui intop-

N pi>
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pi j tìfattamcntejchs ncmeno permet»

te,che iia colkordinar:e d.bo.ezzí del

corpo vn punto amareggiato; impcr-

cioche > corne vn ccrto p.ù di me ecc cl

iente i dilse flirtâtes virt fiteri cerfns

tdtficant : Le virtùcon le sue matu fa-

bncano il corpo all'huorno íànro . Et

interuiene akresì non rare voire» che il

sômcgoiiexslocada nej.'e mani de'Buo-

ni > acciocheJa maiuagirà, che souente

hî presa souerchieuole forza , /ia rin-

tuzzata. Ad akri l'alta Prouidenzi me-

scola iníieme succeifi aspri ,e dolcij se-

condo cherichiede la dispositione d«—»

glíanimi loro. A cerciporge assanni,

con che l'abbatta. accioehe per la rop-

pa solicita non trabbocchino . Non po-

chi permette jchesiano dwramente dal

le au:iersità combattuti > affine, che coi-

la cultura délia Patienza » e col lun-

go estreitio accreíchino le virtn . Ecô-

cioíîa cosa che altn íi trouano , i quali

piìidel douere iropauriicono per te-

me.izidi qasllo.che polsono soíienere»

& a. tri ch.» con souetchio ardnnento

spreggiauo quelio > ch; satire non pos-

sono j íddio,col niezzo de' (ìniirri aa-

uenimcnti> fa, che amendtie conosthi-

no, e íperimentino scmedeimii . Final-

men-
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mente alcuni hanno comperato famau»

immortalecol prezzo d'vna glorioía-»

morte > & altri stando à fronte á grauií-

siracpene jefieriilìmi tormenti > han-

no laíciato eiempio al Mondo , che U

virtiì non rnai può cfserc da mali incô-

tri supei ara.Le qualjcoferutte cô qui»

ta diritrura»e conu^nenolezza íìano

dispoíîe,e di quanto maggior bcne íîa-

110 à coioro,ai!i qtiaìi iuterueiìgono »

dubica e certamence in niun modo û

può«

Oltre à ciò dalle medesime cagioni

altresì adiuieoe>che al 1 £ cattiuì hora_»

ocforrano íiicceiìì selici > hora malage-

uo!i . Imperoche > in prima > che que-

íìi liano sferzati con afpri flagelli di

Fortunaautiersa iniuno sene maraui-

g!ia » perche tutti stimano , che eíîì íî

meritano il peggio , e che li loro gasti-

ghi non meno atterri tconogJi altri >ac-

çioche scclerari non siano > che a«uer-

tono li medesimi che ammédino li pro-

prij vitij . Dapoi >le prosperità conce-

duteà maluagi portail o seco quella_»

vtiltà > che auuisano i Buoni > cjuanto

poco elleno stimar íì debbono>auuenga-

che anche si spargono abbondeuolméte

a sriiti.Dipiùi Suole ciò essere aile

2 uol-
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voJte effetto Ji misericordia delSigno-

re Iddio , perche forse qualch'vno è di

tanto gajliarda > & impatiente natura»

che esacerbato dalla Pouertà precipi-

teria in molto maggiori petuersità .Àl-

Ja cui malattia Ja pietâ délia diuina Pro

uidenza soccorre con !a med cina délie

ricchezze. Vn'altsOjconsiderando , che

la sua conscientia e macchiata dalle_j

bruttezze délie colpe > e vedendo da!-

l'akra parte la sua buona somma,teme-

rà perauueniura di perdere ( se non cá-

bierà costumi ) quejlo , che tanto gli

piace ; onde mentre hà paura ■> che non

gli scappi dalle mani la félicita del cor- ~

po, scamperàegli dalle branche della_»

mala fortuna dell'anima. Ne mancano>

à cui lasejicirà indegnamente acquifta-

tafù cagione di seuero gastigo, e di ob-

brobriosa moi te . Ad alcuni ancora è

slata conceduta piena autorità di puni-

re altrui, acctQche in tal guisa s'esei-

citaííero i buoni> e si gaítigassero i Rei . \

Imperoche lì corne non può interuenire

lega verwna srà li Buoui , Sc i mali» così

ne meno 1 Cattiui trà Joio poffono con-

cordare giámai . Ne ciò è grâ setto,im

peroche per i vitii oppolìi > à cui egli-

no soggiacciono , da le medeíìmi dis-

cor-
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cordano > e souence operano queIIo>che

dapoid'hausrlooperaco y s'auueggono

cheoperareiu niun conto íì doueua;.

Dál chespessaméte la celelliale Proui-

drnza ne produce vn marauiglioso ef-

fètco , cioè , che li catriui riduchino li

loro somiglianti alla vera Bontà. Impe-

roche mentrealcuni sono fieramence in>-

giuriari > &oppreisaci dagíi scderati ,

conc;pendo odio conrro á sristijtorna-

rtoal friicto délia virtìi j econpiùsan»

consiglio eleggonodi dissomigliarsi d*

qtielli, che odianomortalmenre: eíïèn-

dosololaforzaddCiesO di tanto>chff

aivco il maie posta volrarein benejquâ-

doTapendosi Diocontieneuolmente ser-

uire délia maluagicà de' perueríì5dallat_t

di ìci disordinanza belli > & ordinati

effetti ne traire. PercterOrdinamenc»

diin'no comprende , & abbraecia in tal

guisa iJ tutto . che se qaalch'vna délie-

cose si suclle dalla diritta- regola délia »

ragione»dla medesima , ancora che ad>

akro ordine si volga, ricorra finalméte»

e ricada nell'ordine rcgolato délia Pio-

widenza . Tanto è tiero che niuna co-

sa soggiace á temerario, ò cieco auue-

nimtnto nel reame dehProutdo Siqno-

rft délia Natura.- In somma Difficiles

N J htç
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htcmihi( vt ommadmina ) declarare .

Cofaè tropp;) maIageuole>che io spie-

ghi queste cose , si corne sempre medc-

fimamente accadenel uolere esporrt-»

qualunque cosa appartenente à Diojper*

cioche non è kcjto all'huomOjhor com-

prenderc con i'incendimenro > hor es-

porre con parole tu tte le machine délia

diuina Onnipotenza . Basti a noi d'ha-

uer ueduto,che Jddio Crcatore indi-

ïizzando ogni coíaalBenej quelle or-

dinatamenre difpone > e mentre u u oie

contenere somiglianteà se; cioè rego-

lato e buono quello , che egli medesi-

rno col mezio deila fìia boncà ne! mon.

do produise > caccia da] Ji consini , délia

sua ampia fàmiglia ogni male>mediante

l'ordine bé da lui disposto del Fato.On-

de segue, che quello,che tu spefse uolte

giudichi d'esser soperchioj efiior di mi

sera jsehauerairiguardo aU'auiiedut»

dïspensatore dell'Vniuçrso , confesserais

che non u'c diíòrdine uerunoj che ma-

lo appellar si posia nel mondo . Ma io

m'accorgo , che^trà per lo peso délie-»

grauilme quistioni tratrate > e per

proltssicà délie ragioni spiegate 3aggra-

uato , e slracco tu Cei, aipettandoquai'

che alleggiamento dalle mie rime; lJré-
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di dunque queſto piaceuole ſorſo,

dal quale riſtorato, potrai,

con maggior forza paſ

ſare ageuolmente

più oltre

g; g.

si
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VERSO SESTO.

Iddio col mizx.0 dell'Amori , e della

Concordin gomma, il tutto.

E brami di saper i'eterna lìgge

Con che'l Factor del Mòdo il Mo

do lega ;

Poh méte a l'alte sfere>oue egli regge,

lui in pace suoi raggi ogni Astro

spiega

lui il uolo del Sol tanto ueloce (ce .

Al freddo ir dela Suora in nulla no-

Ne l'Orla che si uolge intorno al polo,

E nó mai tuffa i crini sotto a" l'onde.

Al mirar ch'altre stelle à stuolo à stuolo

Correria ad abbracciarci mar Ita*

sponde ,

Perciò disia cambiar suo antico stato*

Nè cu ra. di toccar d'Oceano il lato .
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CHRTBJ" Ai

S E X T V M.

Sl vis celfîiuraTonantir

Vura pilers untre mente >

^Afpicefummi culmina Cceit.

lltic ittílo fœdere rerum

Vetèrer» fèruantstderapacenty

2{on Sol rttìilo cancitHS ignt

Gtlidum Vhœbes impedtt «txem»

T^ec qpt£ fùmma vertiee mundì

Flcffit rapidos Vrfa mtatus ,

J^unquam ecciduo Iota profundtt.

Cetera cernensJidtra mergi

Cujnt Occano tingtre fiarmtuts-

N i Ncé
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Semprc con giuste > e stabili vicende

VenereaTimbrunir la nocce adduce,

E Diana al mattin semprc risplendej

Rimenando deldì l'amica luco.

Cosijalcernàdo Amor le sfere accogliei

Cosi dal Cielo ogoi ria guerra toglie.

Simil Concordia corre in pari Amore

Fra gh oppoííi Élemenci : Egli á ví-

cenda

Fà, che la ficcità céda a l'humorc

£ in pace il freddo ingieii > e'I caldo

accenda ,

La fùmma se ne voli ritra in suso>

Et il graue cerren profbndi giufo •

Per fistessa cagiondi ghiaccio priue

S'inh\>ra l'ann6>e si trâquilla il Cielo»

Disecca poi lc biade il caldo estiuo,(lo:

L'Aucûno i pomi dà> l'Inuerno ilgie-

Da cal rempre ogni statohà suo vigore :

Al suo partir quel ch'era in vita, mo

re.

Pro-
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Stmper viabus tetnporis aquis

Vcfpcrferas nunciat vmbras,

Heuehitque ditm Lucifer almum ;

Sic Aterms reficit cursus

%Alternus *Amor > fie astrigeris

Bclîum difeors exulat oris;

Hxc concordia tempérât tquis

Ehmenta modis > vt pugnantia

Vicibus eedmt humìdaJiccis,

lu igantque fidem frigora fijmmis >

Tendulus igms Jitrgat in alium >

Terráqutgrauespondèrefìdant.

Hijdcm caujfis vere tepenti

Spirat floristr annus odores ,

Siestas Ccrtrem feruidafìccat ,

ì\eme«t pomisgrauismtumnus»

Hyemem defiuus irrigat in btr.

Bac tetnpertes alit, ac profert

Qutdquid vitam spirat m orbe,

Eadem rapitns tondit , & ausert

Obtiu ,mtrgcns ortafupremo

N 6 Se-
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Sede in tanto nell'AIto ilgran Fattore y

Chedeltutto coI"cénoil freno regge

FontejPriacipiojPreace almo- Signore,

Edi giusta bilancia arbitre, e»legge>

Egli à for proprij motv ogniû sofpigne

£ quando vuole à quietar l'astrigne.

Perche > se quei ch'as moto han dritto>

il corso,

Non son da lui chiamati à nuoui giri,-

I/Ordine,ende mátiési il già trafcoriò,

Lungi dal fonte suo perdnto il tniri:

Solo il mâtiené Iddio có quello amore>

C'hàd'arriuareal Bene ogniun nel

core .

Tieni per sermo al fin, che l'elsernostro

Fermo nó slâ, se có amor non riede

A Dio prima cagion, che l'eslèr diede.

3
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Sedet inttrea eonàitor altut

Bjrumqut regens fleSit habenas

B^ex , cS" Dominus ,fons , & orig**

Lex , &s/tpiens arbiter aqui ;

Et qudtmatu concitat ire>

Siilit retrat>cns,ac vaga firmat,

T^am wjìrelìos reuocans itus

Flexos iterum cogatin orbesy

fgue nuncftabilis continet ordo- »

Dijfeptafuo fonte fatifcant.

Hicejìcuníìis communìs amor*

B^epetmtqut bonifine teneri.

Quia non aliterdurare queant, <"

'Njfï conucrfo rurfus amere,

Refluant causa, qm dédit effe •
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PROSASETTIMA.

Jtncht U Voign confefla l'auucrjtti

ejstre bume .

VEdi adunquetuhora , che coía

segoitada quello, di che hab-

biamo alla diiteía diiputaco , cioè > che

ogni qualunquc fortuna è buo!ia;E co

rne ciò ?Iorispo!ì ; & ella . Aí'cjlra »

che lo ci spìegherò. Auuengache ogni

fortunaòè piaceuole , ò vero malua-

giajesidàjhorperguiderdonare i Buo-

ni, horpereflercitarli medesimi>hor

pergastigare , ò ammendare i Cattiuij

chiaramente segue >che sempre è buo-

na : perche in questa guisa scmpre ò

giusta el/a èiògioueuole .Certo, dissi >

questa è ragione oltre modo vera , e se

io pongo mente à queJIo, che m'hai in-

segnato intorno alla Prouidenza> & il

Fato » quesio tuo parlarc slà appoggiato

à saldissime fondamcnta . Nientednne-

no con tua licenza » riponiamo questa

verità trà il numero di quelle > che diá-

*i habbiamo stimatojche poca fede ot-

tengono dagli huomini>il cui commu

ne parlare via pur troppo speíso di dire *

che ad alcuni tccca in sorte la mala for-
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tuna. E vuoi tu ( ella soggianse) che

ancor noi parliamo alquanto > secondo

ohe parla il volgo > accioche non siamo

llimati jchetioppo c'allontaniamo da

gli ordinarij costumidi quello? Corne

più t'aggrada > riíposi; Dimmidunque»

non ítimi tu,che quello è ii Bene> cha-*

gioua ? Cosi è di vero. Dimmi di piì :

Quel che t'escrcita , e ti corregge , non

è egli giouenoleíSignora si > Dunque

è altresì buono, Cosi è 1 ma ciò solo

apparciene à coloro, che,ò eflendo già

virtuosi > ò standoincamino inuerso la

Rocca délia vircù , muouon guerra có-

trali mali incontri . Negar ciò non si

può, risposi, & Ella» Hor che dirai del-

li ftiici 1 e lied succefl» > con che si gui-

derdonanole atcioni virtuose f giudica

forse il volgo chequesti siano effetti di

violenta) ò curbata sortuna ? Non di

certo , perche corne veramente proce-

donoda somma auuencuole, cosi buo-

ni j e selici anche li stima il volgo . Vé-

ghiamo al rimanente > RisponJimi;

Quella somma > dalla quale con 'auue-

nimenti duri , & aspri giustamente son

gasrigati i Kei , lieta , oucro infdic«_>

viene stimata dalmedesimo Volgo/An-

zi ( risposi ) è tenuta per peggiore di

tu teele suenturate disgracie del Môdo ;

per-
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perche costorooltre al maie délia cot-

pa > hanno quello délia pena . Vedi dû-

«jue (replicòella ) se noi habbiamo-

conchiuse verità > che fiano inopinabi-

lidal Volgo. EglimedesinioíKmaque-

sti infelicnsimi : e così non solamente-

íìraccoglie dalle nostredoctrine,ma an-

cora dal pareredell'isteíFo volgo , che

delli vinuo/ï, e degli amanti délia vir-

ttiílmpre buona èla fortana , de' Cat-

tini fcmprepeslìma .

Qaesto è venssimo ( lo dislú ) anco-

ra che niano del volgo coiïscísare la

voglta.Dunque ( conttnuò Ella ) paf-

fando in cotai gaisa fa cofa , non dee ií

Sairio hauerper ma!e,qiiantnnqoe vol

te è chiamaco à combatcere eontro alla

somma, m quella maniera» che vn pro-

de,e vatoroso CaaaJiere non si sdegna

©gni volta , che dà il segno di guerrail

tamburro , ò la tromba , concieíìacosa

che,comeallJvno , pa.imente aii'aitro

lamalageuolezza sia rn^reria assar gio-

uenok : àquefto ái diaenire più glori-

oso nella fama , à quello più ibdo nella

sapienza, la quale non íénza graa ra-

gione fu da nostri maggiori appellata

Vu tù, perche mantenucaje djfesa dalle

sue mcdesime virili forze, íempre uin-

citrice Cíioníi degrinfeíici incontri;
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Nè uoi > che attendete aU'acquisto

di quellajprendestequesto esercitio per

istare in agi , e marcirenelle dilitie» e

nclle morbidczre) madouete muouere

continua» emortalguerra contro d'o-

gni forte di sortu-na > quafunque si sia»

'affine dinon estère oppressaci dalla ma-

lageuolei ne dall' amoreuole corrottij e

gtrasti . Per ranto tenete in ogní bifò-

gno il mezzo jpoicbe tntto ci ò, cheol-

tre trapassa , ò lìà sotto à quello, méri

ta d'elfere íprezzato , & abbandonato

dalla Félicita , non che d'essergli sola-

mente negato-il giriderdone. In somma

nelle mani vostre , è posta quai fortuna

fabricar> anzi , vi voleté ; essendo

certo, che quclla,che nimic*

vi pare j ò esercitaj ò

eorregge > ò g'm-

stamente pu

ni sce r

Ver-
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VERSO SETTIMO.

It Fétiche ci couducono al Citlt.

ILprodc CauaJicr germe d'Atreo ,

Cinque, e cinque auni gtierreggii-

do,tstinse (uinta>

L'ingiuria al Jetto del fratello at:-

Con Troia , alfin , dal suo valore e-

slinta .

Questr',inencre disu ípiegarle vele (rOj

D'armata Vincitiice,à prezzo,ahi,ci-

D'amato sangue vuolplacare i vcti,

Pietà non curatà rio peuíìer s'appi-

E ad empio sacrificio offre la figli» •

Turonda Vlisse pianri i suoi Cópagni

Cheingoiò Poliferao in buia grotta

Ma riceuè la paja vn tanto ardire»

í^uand'htbbe d'occhio suelto il fier

martire.

Fectr grande i trauagli il sorte Aleide.

Eglidomò i Céntatirijegli al Leone*

Cbe il p;ù fieroruggia j la ípogl%a—>

toise >

E con arc o fedel nel manco lato

L'Arpie cogliédo> le cacciò dal pra-
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ÌAET LM,

SETT I MV M'.

BEBa bifquìms operatus annit

Vlter trides VhrygU ruinit

iratris amijfos tbalamos piauit *

llle dum grata dare vêla Clajfi

Optât , & vent os rcdimit truoret

Exuit Vatrtm, missrumque tristii

Tcederat rtata ittgulum Sucerdes.

Heuit amijfos Ithauts Sodalts >

Quos férus vafio recubant in antrt

Merfit immani Tolyphemus aluo,

Std ramen caso furtbnndus ère

Gaudium maflis lacrymis rependit;

Hercultm duri célébrant labores.

Ule Centauros domuit fuperbos >

tAbstulitfkuofpolium Leoni»

fixit & certis volucresfagittis.

«4593

Po-
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Hmedesmorapìkpomad'Oro, (go,

A villa dei veggîiiante Iiorrédo Dra-

Ecaricò diquegli il braccio manco .

Con tre catene auuiníè il duro collo

Deltriplicato Cerbero d'Auerno,

E'I vinto Rè di Tracia in stranopast©

A i déti fier de'suoi Destricri oíscrse,

Dell'Hidraicapi al fatal fuoco estíse,

Indi passòà trôcar del fiitme il corao-,

II quai s'ascosc j e respirò il cótorno-

Noa finironle proue. In terra stefc

Su le Libiche arène il forte Anteo,

Dapoi per satiar d'Euandro l'ira

Vccife Caccalndi sue sp-alle inuitte >'

Chedoueano portar peso di stelle,

Ornòdi fier Cinghiale hirsura pelle .

Alfin. i'vltimo sfbrzo alzollo a volo

À restremc grandezze ; Egli sosténe

Sù gli homeii robusti il Cielcadéte.

Quindi grate ie stelle à se il chiamaro,

Con dir. Norrgiaccia in terra va_»

huom sì raro.

O Magnanimi pettij additan voí

Questi finti racconti .Ite > lèguite

L'Orme di grandi HeroK Perch«_>

fuggite f

Chi de la bassa terra ottien Vittoria

Del Cielortien sa gsoria .

U-
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Totna cerntnti rapuit braconi ,

^Anreo Uua grauior métallo ;

Cerbcrum traxit triplici catena;

ViElorimmitem pofuissefertur

Tabulumftuis dominum quadrigis^

Hydra coœbuflo ptrijt vtneno>

Fronte turbatus ^íchelous amnis

Ora demerfìt pudibunda ripis.

Strauit xAntium Ltbjeis arenis

Cacus TLumdrifttiauit iras,

(ktofqve pressuras foret altue Orbìs

Setiger fpumis bunteros notauit.

Vltimus Ccelum labor irreflexo

Sufiulit colle,pretiumque rurfus

Vlximi Cœlum merutt laboris.

ìte titinc,fortesjvbicelsa magnì

Ducit exemj/li via ; cur inertes

Ttrgamidutis?'Super ata Ttllus

Sidtra donat ,

1

Fine dcl quarto libro .

1931



DEL

CONFORTO

Délia Filoso fia

LIBRO QVINTO.

Prosa Prima

Liffínitiom dû Caso .

| Auendo la Filosofia que-

fto discorso fornito, fra-

uaper volgersi ad alno

raggionamento, quando

. , io inîsrsompendole il

silo del parlarc >diffî, Dirittamente in

verità esortato c'hai » e sicondonchie-

deua la grauità délia tua autoreuoleper

sona ; ma io vedo per esperienza quel-

lo,che pocodinanzi mi diceui, che il

fauellare intorno alla Piouidenza trahe

con esso seco mescolate j e conginnte

moite altre quistioni : Imperò , 10 hora

ti dimando, se tu pensi che vi fia nel

mondo il caso , e se v'è di quai su ra ò

la sua narura ? Io m'affictto (Wspoíè )

d'attencrci quello , che proferto ti hò ,
* ■ e
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e di additarti il scntiere > per io quale

alla tua Patria tornare tu poísaj e temo

soi temente> che queste Qtustioni>iu chi

nel viaggio incoimi j tuttoché peral

tro fieno molto gioueuoli > pure,perche

ti couducono alquanto fuori di strada>

non ti riabbiano à straccare in maniera >

che non possa fornire il rimaso del carrj'-

no . Non temere dì ciò>Signora>ri/po-

si j pei che mi farà anzi che nò> di ripo_

so , l'ascoltare quelle cose , che molto

mi dilettano ; maggiormente ,che con

fermando tu in questa guisa ogni parte

della difputatione > meno malageuole

mi sarà i! prestate fermo consentimento

alle verità , che indi ne seguitano . Vo

glio secondare alla tua voglia (rispose)

e cosi cominciò .

iie aicìino con coteste parole deseriua

il Caso. Egli è v» auttenimento temera

rio , che non precede da legame veruno

di cagioni; io franeamente affermo >

che cotal caso non sia nel mondoio

fuor della voce di Caso , egli in cotale

maniera diffinito sia > affatto , nulla. Jm-

percioche slegando Iddio ogni cosa al

suo ordine , come può rimanere luogo

à temerarij auuenimenti ? Et è veriifi-

ma la comune Dottrina degli antichi

Saui » i quali.» ancora che non parlas-
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fero della causa efficience , ò principio

delle cose,ma della cagione materiale >

che è il soggetto delle sorme tutte , in

segnarono, come fondamento di molte

•verità jche da nulla , nulla si fà . Hoi se

nascessequalch'vna cosa , e non già da '

cagione veruna , ella verrebbe dal nié-

te : Se adunque ciò esser non può > ne

meno potrà essere il caso , in quella

maniera che s'è descritto .Come? (dis

si ) Dunque non mai si può ragioneuol-

mente dire » che qualche cosa auuen-

ga di rimbalzo , Se a caso ? ò più tosio

diremo, che alcuna veramente n'auué-

ga» quantunque meno conosciuta dal

Volgo ì II mio Arisiotile(riipose)spie-

gò quello nella sua Fisica con brieui

parole, e con verace dottrina, Ogni

volta , disse , che si opera alcuna cosa à

certo , e stabilito fine , ma , per alcune

cagioni, altro auuiene di quello, che

s'era proposto , Caso s'appella. Siane

questo esempio, ie alcuno zappando có

la vangala terra , percoltiuare il cam

po , trouasse vn tesoro, si stimeria dal

volgo , ciò à Caso esser auuenuto, e di

fortuna ; mà nonpergè nato di nulla ;

conciosiacosa che , hà le sue proprie—»

cagioni , le quali essendo tra loro, fuori

del nostro cognoscimento, conuenute ,



& insieme concorse > paiono hauer par-

toritoquejcaso: perche se il .Bifblco nô

hauesse qui Jauoraco il terrence quiuf

queli'akro , chimique si fosse , noa ba

il esse riposto vu tempo la maslà dell'o-

ro, eJIa non si sarebbe altramente r/tro-

uaca . Questaèdunque Ja fortuna del

caso »che non daquello, cheauuedaca-

mente s'imprende di fare,mà dalle-»

cause> che tra ioro concorrendo , conué-

geno, senza esserealpettata,ínteruiene.

Imperoche nè il Contadino lauorando

la terra>nè quell'altro sotterando l'oro>

intende d i sire, che aítri diuenti ricco,

mà ( corne hò detto ) che colui l'habbi

nafcostojconcorre , c s'incontra con co-

iìui , che affossa il campo . Sia dunque

la légitima dirEnitione del caso la segué

te . hglte vn succejsoimpenfato , che da

alcune cagioni ad altro indiriz.z.ate, mà.

pcrotràloro incouirate, adtuitne . On

perè fà,che cotali cagioni in cotai gui-

là s'accoppino ? QueU'ordine , cbe ser

mon siabile dalla Fontana délia Proui-

denza ícaturendo , ogni colà à

suoi douuti luoghi, & à

suoi tempi regola-

tamente dispo

nt-» .

O V«r?
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verso primo:

Soggiace U caso ail''ordîne délia di-

M tt* "Prouidcnz.il.

LA ne] Armenia>oue l'attuezza géte

Scoca fugendo ancor diticci i

disài)

Da vaíìo latodi scoscesa rupe

Sgorgá due laighi fiumi, Eufrate , e

Tigre .

A proprio braccio poi ciascun íì

scioglic (giie.

Esaifi,e trôchi volue^ enaui acco-

Horse rai flumi dopo lungo trarto

Accoppino di nuouo vn ampio letto»

Hiioposarà,s'affrontin tutti in vno

E tronchije naui in vnoj & aJtro ac-

colti .

Che se intrigo cotai conto non fosse,

Egli parrebbe esser l'intrigo à sorte.

M à dal'ordin del Rio > che l'acque

porge .

Quel nuouo incontro in nuouo letto

forge .

Così'l caso che parti à briglia sciolta

O'ideggiare neí Mondo senza legge,

Con freslo ascoso al MondoJddio lo

regge. <®SS&<&f!S?

Pro-
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•P K I M r M.

RVfit vlchemtnÌAscopulis,vbi ver»

fafiquentum

Tecloribw figit spicula pugnafugax,

Tignt y cr Eufrates vno se fonte rf

soluunt ,

Et mox ad'.unUis dissociantur aquis.

Si cotant, cursumque iterum reuocentur

in vnnm.

Confluât alterni » quod trahit vnda

vadt.

Conueniantpupyes , & vulfifluminCJ

trmci ,

<~Mixtaquefortuitos implicet vnda

modos .

Quas tamen iffa vagos tcrr* declima ca-

sitt

Gurgitit , & lapfì defluus orao régit .

Sic, quapermijfisfluitare vidtturhabe-

nit

Sors,patiturfr*nos,ipsaque ìege mtat.

O »
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PROSA SECONDA.

LibtrtÂ dd'tìuomt .

IL veggio ( dissi ) 8c a quel che tù ,

Madamma>iníègni , io conscnto }

mà disidero , di fitpere»se in~questa_»

schicra di cagioni ítà ferma» esaJda la

libertà del no/ìro arbítrio , ò pure la »

coneatenarione del Fato lega ancora

i mouimenti,e l'attioni dell'aniraa del-

l'huomo ? Srà fermajrisposcperche nom

íî può trouare niuna natura ragioneuo-

le i cui non conuenga la libercà dcU'ar-

bitrio . Ascoltane Iapruoua .

Chimique adopera naturalmente la

ragione , ilmedeíimo hà il giuditio »

CO'l quale può qualunquecosa diui sarej

e per conseguence conosce quellojçhe

fuggire >e queljo che abbracciar si dee.

Hor perche ci&fcuno vuole queli'ogget

tojche è dadisiderariìj e non vuo1íu-j

quello > che è da fuggirsi , huopo èjche

chi vsa la ragione > habbia libertà di vo-

lerejènon volere>íècondoche variafné-

re giudica di cotale oggetto . Afserrao

peròj che questalibertà non si truoua ia

tutti vguale à misiira.Impercioche le so-

iîanzefourane , epiù presib à D io sono

di pienoauuedimento « nè conotta»e

guasla hanno la volontà , e congiunta
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va sempre con esïb Ioro vna pronta > &

efficace potenza^mediante la quale clle-

no ottengono le cose da Ioro disidera-

te . Mà 1 anime degli huomini , beachè

quádo si rattëgono nella cótemplatione

délia mente diuina>íono più seioIte3 pu

re quando s-'inuíluppano nelle cofe ap-

1 partenenti al corpo, e íèédono alla íèr>

! úitù délie membra terrenejíbno meuO

libere;e troppopiù assai dùiécano Schia-

irì»qiut:do sottoponendosial Dominio

delli propn vitij>perdono la libertà dél

ia ragiOne: perche>come prima> l'anim*

non curandola hicc delîa somma Yeritái

*'ÌBU«lge ncll'osctira notte- délie cose

bafle e caduchedeliaTerra>diratto vie-

ne ofifuscata dalla tenebrosa nuuola del*

rignorâzî>vienepetturbata dalle sfrena-

te paíîioni di diserdinati afsetti > &

accrescendo ella (col libero consétimé-

tOj chedààcotafi vog!ie)!a seruitùda

sè mcdeíìma procacciacasij vienead es-

ssre in vn certo modo dânataà prigione

daJia sua tnedesimaiibertà.Le quali esse

tutte vedédok Iddio ab eterno, le mira

con gli occhi délia pronidenza, e le di-

fpone predeslinandole»secódo che richie-

dono ii merjri di ciascunadi Ioro . 0m~

nia videt omnìa audit- .11 tutco vedejO-

de il tutco. .

O 1 Vec-
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VERSO SECONDO.

Il vero Sole,che il tutto mira e-

* ldà.o.

IL grande Homero, che íòíea càtare

Con dolcijpiù ch'è 'I rad/oam ac

centi i

Irai loda del Soldi luce ardenti •

Mà pur.perch'egh è tìacco,in entro il

mare r

O l'interno del suol non può mirare.

Non così chi fè il Cielojegi'elemétt»

A lui » cui conti fon popoli, e ganti,

Ognicieco riposto aperto appare.

Per lui notte mai iòrge;ei tutto sente:

In vn sòl punto, in vnsolcenno ap

prende

Qiielche fù,quelche fia,quelich'è pre

sente

Se dunque il suo veder tantosistende»

E nulla è ascoso a la sua chiara méter

Di Sole il nome ei soldi giusto pré-

Me-
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M E T t\ V M

S E c y 7^ D V M.

PVro clarum lumine Thœhum,

Melliflui canit tris Homerus »

Qititàmen intima vjcera terra

2\(0fl valet aut ft[agi, radiorui»

Infirma perrttmpere lace.

Haud fìcmagni cor.ditor orbis.

Huic ex aitf cuntla tuenti

^(uSarerramole rtfistunt.

7*{on ntìXatrisHubibut obílat .

Qua ftnt,qtttfu:rint, ventantqui'

Vno mentis cernit in itlu.

Qucm , quia refpicit omnia [oint

Verwn pojsitdicere Solem.

O + Pro*
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PROSA TERZA.

Dubbi di Battìo intorno atta concordia^

delia Trefcitn^ di Dio col

libero arbitrio .

Dissi io allora . Et ecco , che vn'al-

tr3 volta più maiageuole du

bitatone mi punge» e ptreurba Ia_»

mente . Rispose Ja Filo-sofia. Qua! mai

fia cotesta/ quanto mi dettano le con

getture , veggo di quai pensieri poflà tu

essere conturbato > Mi pare ( soggiunsi)

che queste due cosedel tutto ripugnino*

cioè , che Iddio preueda ogni colà ». e

cherimâga tuttauia libero arbitrio nel

mondo . Impercioehe j se mira le cose

quel Iddioj il q.ualein niun modo erra

re » ò abbligare si può > egli è di neces

sità, che cosi quelle atiuengano , come

appûto da lui furono antiuedute. Laon

de se egli , ab eterno , non solamente

conosce i fatti degli huomini » mà an

cora i pensieri» & ogni mouimento del

le loro volótà»nó rimarrà luogo alcuno

alla facoltà dell'arbitrio; auuegnache al

irò non può auuenire»fe non quello »

che la diurna Prouidenza »la quale fal

lire non può , molto prima, hauca pre-

Hiduto , Che sediremojche le cosepos-
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son© accadere altrimentt , che furon»

Vedette» seguiteria , chela preícienza

di Iddio non sarebbe lalda,e ferma3ma

si dourebbe , anzi chiamare opinione

incerta :. il che pensare di Domenedio-

è.manifèlto ûci ilegio.

Nè può acquetarmi la risposta di

coJoro , che si credono sciogliere que—

íio nodo , con dir.c,che non perciò deb-

be adiuenirela cosa> percheranciueda-

ia diuiniProuidenza:. ma anzi all'incó-

cro>perche la cosa debbe auuenire , non

può celarsi dagli occhi di Dio . Et in

cotai guisa tutto al contrario andtà.

( dicono) il fatto,perche non è egli di

nécessita, che auuenga quelIo,che íù au-

tiuedutojjnà neceflario è , che íìa gìà

preueduto qutllo, che douera venire.

Non puòjdico acquetarmi qussta ri-

ípolla: conciosia cosache la quistionejla

cui solutione hora io da te aípetto, nó

dimanda di saperejchidell* vna cosasia

cagione dell'altra,cioè,se la prefciéza è

cagionc délia nécessita délie eose future»

ò la nécessita di queste ». fia causa délia

Erescienza : ciò io hoia non dimando »

ch'è affatto necessariojChe si facciano
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cioèla Prescienza di esse> nó sia cagîo-

ne di cotaie nécessita . E ciò inquelta

guisa parej che dimoslrarefi possa ,

Se alcuno stà à fédère > è neceíîario, che

fia vera r'opinione » eheper solacon-

giettura altri giudica > che colui sede V

Ë patimente»se l'opinionejche akri se

de íìa vera , c neceflario , che colui ve-

ranicnte fegga. E nell'vno dunque> e

nell'altrofa mestieie , che vi sirruoui

nécessita. Ner primo nécessita del fatto>.

Nel sccondo nécessita délia veritàdeli'

opinare , mà non perciò colui sedej per

che è vera l'opinione > mà piìi toito è

vera questa , perche colui , per opéra >e

difatto> lêde . Et in cotai maniera , au-

uenga> che solamente da vua parte pro

céda la cagione délia verità» tuttauiala

nécessita in. amendue» di pari,í truoua.

Somigliantemente sideediscorrere dél

ia Prouidenza>e délie cose futurcJm-

percioche , quantunque perciò slano

preuedute le cose. » perche hannoi ad

auuenire »e non del contraria, e per

ciò hora accadon o- j perche furonogià

vn tempo prauedute^ nulladimeno bi-

íb gna»ò che Iddio senza falsità preueg-

ga le cose future , ò che airuengano le

medesimerrr quella guisa,che eglr l'hà

p- reuedute : del che hpr 1' vrio> hor l'al-
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tro, e troppo basteuolc á togliere a£

tola libertà .

Cresce via più. il dubbio da quel ca» -

po;c(ie è cosa molto iuconueneuole, e-/

strauolra > che gli effetti * che vengon

fatti ne* suoi tempi fieno cagione della

prescienza di Dio > che è eterna, auuéga

che alrro non è credere , che perciò Id

dio vede le cose , che hanno ad auueni-

re , perche hanno elleno ad aunenire—<»

se non affermare, che se eoiè , le quali,

tempo appresso succedono , siano cagi

one di quella eterna Prouidenza.

Oltreàqueflo : sicome quando io sò

con verità,che qualche cosa sia nel mò

do > è necessario , che quella veramen

te vi sia, perche altrimenti io saperla-»

con verità non potria; nella medesima

guisa, quando io so, che qualche cosa

hà da essere > bisogna pari mente , che-»

sa medesima habbia da essere di vero:

onde apertamente segue » che il succes

so già antiueduto, non può non auue-

nire > e per conseguente schifar non si

possa.

In vltimo , se altri giudica diuer-

sàmente la cosa da quella che è , questo

non solamente non sàj mà anzi hà falli

opinione, troppo nel vero lontana dal

lât verità della scienza .. Per tanto , si-*

O 6 quaJb
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qsalche cosa non di eerto > c sicirramé—

te j mà con dubitanza hà ad auueni-

re»in qual modo ella potrà esser veduta

con. sicura> & infallibile eertezza ? Irti-

percioche sicome la scienza non è mi-

ga mescolata con la falsità) così quello,,

che ella conosce , esser non può d'altra

forma } se non come à puntino è cono

sciuto; auuégache,indi la scienza non

hà parte ninna di mensogna } perche

così è necessario che sia la cosa , come

ella la comprende. In qtial maniera

adtìqne può Iddio conoscere i fatti che

hanno ad auuenire del libero arbitrio »

che sono incerti? perche > se egli giu^-

dicasse ) che certi fossero » ei senza fiU

lo manifestamente s'ìngannnerebbe, i!

che pensare y c vituperosa bestemmia »

non che con ia voce proferirlo.

Mà se egli così li determina) come

hanno ad estere } cioè sotto la loro pro

pria incertezza ; che sorte di Scienza è

questa > che non comprende cosa certa)

e ferma ? Non sarà ella somigliante à

que] rideuols indouinamento di Tire»

sia ? Quidquid dicam, aut triti attt fio».

Quelche io vi dirò òsaràcgli>ò non

farà .

Appresso» in che h diuina, Scienza
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auTianzerassi sopra l'humane » c cieche

congetture , se à pardegli huominit

giudica non essere coíè certe quelle >

il cui auuenimento non è certp ? an

che il debolissinîo iotelletto de'Mor-

tá-Ii > così dubita . Mà poiche in quell'

ampio maie di eccellentissimo sapere

nonpuònotare coíà niuna incerta> là-

ià certissimo di quelle cose J'auneni-

mento , che egli con certezza te vide»

e lecomprese . Perla quai coía non

rimane alli consigíij & attioni humane

libertà veruna» perche rintendimen-

tosourano diDio , che vedej scnza_»

punco fallire>ogni cosa,lilega, eli

stringead vn determinato euento ; II-

che se l'concediamo j quante ruine ap

portera à gli humani negotij ? Certa-

mente che indarno si proporranno à

Rei le pene > & à B<ioni il guiderdone,

quando niuno có propria libertà>ò que-

#o , ò quellesi mérita ; Ecosì> quello,-

che hora íìstima conueneuolmente>e di

rictamencefatto »cioè, cheíiano gasti~

gati i Cattiui > & i Vimiosi guiderdo-

nati,sarà suorid'ognì Giustitia» per-

cheambidue > non dalla loro volontá'

libéra^ mà dalla forza délia nécessita-

ad essere buoni > ò rei sono eostretti .

Pertantonè-attione yirtuosa > nècol»

"~r pe-
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peuo.'e j hauerà il sua condegno ltmgoj-

màpiùtosto iarà va turbido meseoia-

ment» > & vna indistinta confusione di

maiti.E percheogni ordine di cosa tra-

he origine delsa somma Prouidenza> ná

Iuuenrfoin questo serza niuna l'btrma-

ni liberrà > 1c nostrc colpe, e sceleratez-

ze rfguarderanno > corne sua cagione

l'autorc d'ogni Bene : cosa, chepiù sa-

tníegadi qticíh peníàr non si può. In-

sommanon v'èpiùda sperare nullai nè

v'è ragionedi pregarejche venga del

Btne ; concioíîa cosa che , quai benefi-

tio tu spereraij ò chiederai, se l'ordine

che saldo » e stabile piegare noa si può»

tiene stc» anrrodate > e ristrette cutte

]c coíè diíitlerabili í Siroglierà dunque

qi.'ell'vnico rimedio délie miserie hu-

col mczzo délia prattica > e commerci»

con Dio,auuéga che nô con alcro,se nó-

mediante il prezzo délia humife pre-

ghiera,siamoíattimeriteuoli délia diui-

na gratta , il quai modo solamente è ri-

maso àfgh' huomini di fauellare có Dio»

e di slnngersicon il medesimo , anche

prima cheotrengano quel> che- diman-

dano, perche loltesto pregare èin qual-

che maniera còngiungersi con lut .Or

qtieste cose tutte> se dalla neceslítà de-

di Iperare , e chiedere il Bene:

gli
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gli auueaimenti ( quando quella noi

concedessimo ) sono così Iegace>come

potremo>& à che fine vorremocongiit-

gerci col sommo Principe delle cose ?

HuopoTarà , fi come tu stessa hai poco

dianzi cantato j chela generatione hu«-

mana disgiunta,e suelta dal prin

cipio^ fonte d'ogni suo Be- i

ne,vada in perditio-

e- j mini af

fatto .

Ver-
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vERso r ERzo.

Dalla repugnanza, nella quale ſouente

incontra l'intendimento dell'huomo

nell'accoppiamento di due verità,rac

º toglie Boetio, che è quello non mai

- manca qualche lume di ſcienºa.

C'hanno fra lor le coſe ?

s Qual Dio quì guiſo in terra

Porſe à due verità cotanta guerra?

Che tal volta quel vino, che diſciolto

Dal altro verosin tutto, vero appare,

Se vnir con l'altro il vuoi -

Entrabi appaiò falſi,e'vnir no'I puoi.

Forſe cotal diſcordia vnque nò viue,

E vere ſempre ſon le coſe vere?

Mà l'oppreſſata mente

Le leghe delle coſe appena ſente ?

Se ciò foſſe: perche l'humana voglia

Del ver'l'orme calcar tanto diſia?

Forſe ella adunque sà

Quelche con tito amor cercando và,

Mà ſe lo sà ; perche ſapere il cerca .

E ſe pure no'l sà , che cieca, chiede?

L'Incognito chi l'ama ?

E quel ch'è noto,chi ſaperlo brama?

Q"al diſcorde cagiá ſcioglie la lega
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QV&nam discorsfœderarerum

Caujfa refolttit, quis tanta Dttts

T* P'tris slatuitbdU duobus $

Vt qu& carptimfìngula confient

Eadem nolmt mixtniugari ì

\An titilla eji difiordia veris ,

Semperquefibicerta cob&rentì

Sedmens cacis obruta membrïr 1 ;

2{equit opprejjt lumtnis igné

Herum tenues nofcere nextts « »j

Sed enr tantoflagrat amare

Veri teflas rcperire notas ?

Sciftoe quod appétit anxia, nojfe*

Sedquis nota refcire laborat *

v •'. . .< At

i
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£ quando iltruoui,e no'I conosci: Dim

mi

Come coro ti fia,che'I rintracciasti ?

Forse che quando l'Alma:

lungi è dal pesa di corporea salma

Contemplando di Dio l'eterna mente

Vede le cose > e in somma y e à parte,.

à parte »

Mà quando il corpo prende

Le cose sol confusamente» apprende?

F.gii è certo cosi. Chi cercai! vero

£ tal,che nè conosce affatto il tutto »

Ne affatto il tutto ignora ,*

11 vede in. ombra > e non già chiara

ancora .

Perciò, ch'il vero mai saper agogna»

Quel j che in confusa^ somma hauea

nel core,

Saggio discio_«Iie>e adduce

Qye!,c'hà soct'ombra à qneljche rie»

di luce.

PRO-
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tAt pntscit , c«íCíî petit ?

£>««> e»/w qmcquam nescitts opttt ?

^iut quis vateat nescita sequiì

Qttoue inuemat,quijucrepertam

Queat ignarus noscere formant, t

Oí» cummentent cerneret aitm»

TariferJitmmam > &ftngula noraf

K{unc membrorum condita nuhtt

léonin totum^est oblitafui ,

+Summamqut tenet, ftngula perdent"!

Igitur quifquis vera rtquirit ■

Ts^eutro eíl habitu,nam neque nouitT

"Hec penitus tàmen omnia nefeit.

Sed qnum résinent mentinitfttmmam

/ Consulte, alte visa retraita» tt

Vtferuatit queat oblitaradderepartei
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PROSA QVARTA.

Si riducono in Concordia la Tro-

tàdtnzA di Dio, e la libertà

dell'huemo .

Allora cosìelhuipìgliò . Antri-co

è cotesto lamento intorno alla—»

7Jrouidenza , e cotal quislionc sii da M .

Tullio ne'i libri de Diuinatione esami

nata diligentemente ,eda te medesimo

con pari diligenza inuesligata lungo

tempo j mà non però da alcuno di voi

ipeditamente» e con sode ragioni sin bo

ia dichiarata Della quale oscurità la

cagiome si è » perche il mouimento dcl-

l'humano discorso non può di prestò ac

costarsi alla purità della diiiina Presci

enza j alla quale seporcssero gli occhi

de'Mortaii internarsi , non rimarrebbe-»

di vero ombra di dubitanza . Hor Io

mi ingegnerò di scioglierti questo no

do >se prima hauerò ponderato quegli

argumenti » che hanno hauuto for

za di perturbare il tuo impedimento.

Jmpercioche , Io ti diraando»perche

pensi essere meno sufficiente quella ris

posta , la quale afferma » che > perche la

prccognolienza non è cagione» la quale

reca
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reca nécessita alíe cose future > indï

ne lègue > che in nulla eila ditineggi la_»

libertà del huomoíForse che tu altron-

deprendi rargoraento>con ilquale proui

la nécessita délie cose future , saluo ,che

da queita yerità, che non ptioaiiuenire»

se non quello che è siato dalla Prouidé-

za antiueduto?í>e adunque cotai preco-

guoícimento non recaallecofe future

nécessita veruna, secondo che tu altresi

pocodianzi hai confessato , onde fia che

li liberi auuenniméti habbiano da esse-

re constrettià determinatione veruna?

Ponghiamo ( per cagioned'esempio,ac-

cioche tu vegga quello > che legitima-

meute ne íèguita ) che non vi fia nel

mondo la Prouidenza . Allora,quanro

à quello , che alla nostraquistione s'ap-

partiene , forse che le operationi de!

liberoarbitrio saranno annodate dalla

nécessita ? Ccrta cosa èi che nò. Pon

ghiamo di nuouo>che ella vi fia » mà ia

tal maniera j che non apporti nécessita

allecosej rimarrà,renza dubbio > la me-

desima libertà intierajcome prima.

Che se replicherai.Mà la precogno1-

ícenzajquantunque non dia aile cofe co-

tale nécessita ,e tuttauia segno certissi-

rao j cheneccssariamente deggiano au

ne-



£14 Libro^.Vrosa^

uenircj loti rispondojche in questa

maniera , ancora che non ci fosse mai

stata la precognoscenza>gIi effetti au-

uerrebono necessaria mente ; conciofía

cosa che ogni qualunque sègno dirao-

stra la cosa^che addica,mànon lafà,on-

de bisognaua>chetu hauessidecto , che

la cosa auueniuadi nécessita, acciocheil

segno corne necessaria l'additafle ; ait ri-

menu , se quella non acfadeua necessa-

riamente > ín quai maniera il segno 1*

hauerebbe poruto íîgnifieare corne ne

cessaria?

Più; Ecosamolto chiara>e manife

stai che la proua soda > è dimostratiua

non íì dee prendere hor da segnijhor dî

argomeslti didotti da cose esteriori» mà

dalle cagionij che di natura conuengo-

xio à ogniuna délie coie . Perche dunq;

QHestaìaggiun,* > ^ precognoícéza

JdTraJ/tar^ > e.sfSao esteriorc

ver ma*gior ' ^ìrauuemmento

chUrttïone dtlprc > futuro*\° P"° Per

sent fT ■ » rnezzodi eflapro
j epœjjo. , uarsijche cotaleau

i uenimétosia necessano;Si proueriasì

» bene 5 se la Prouidenza ponesse in-

j ternamentenel'Aibitno del huomo

, qualche temperamento, chesforzas-

ì se ali'operacione> c che sosie determi-

» na-
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• , oata cagione délia medesima , II che

, pure Iddio non sà giamfnaij perche_>

, non mai muta le porenze libère, mà

, le lascia nelle raani del proprio cou-

» íìgli».

M'accorgOjche replicar di nnouo co-

sìpotrcsti . In ogni modo è cosi certis-

íìma > che non possono mai succedere

gli etfctti altr?-nente,che sono stati an-

tiuedPti .Mà questa.replicadimoirra_í>

corne senoi credessimoj che giiauueni-

menti liberi non auuerranno in quella

maniera , che le preuide già la Proui-

denza ; épure noi costantemente affer-

miamo , che così accaderanno ,comî_^

furono preuedute> mà aggiungiamo,

che di sua natura non hebbero mai né

cessita alcana. Ascolta, corne ciò age-

uolmente intendere il puoi. Moite co-

se raentreelleno si operano , noi le ve-

diamo . Come per esempio > miriamo,

che qualcuno regge il carro,e quinci,e

quindi lo mane3giaj& ilmedefìmo oc-

corre in operationi somiglianti , Hor

credi Tù , chcperche tu vedi i moui-

menti del Carattiero, eglidi nécessita

guidi con queigiri, e raggiri It Caual-

li î Nò per certo ; perche altrimenti

indarno sarebbe Tarte di guidare le ca

ret
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rette» se pgni cosa auuenisse costretta-»

dalla sorza della necessità . Quelle cose

adunque > che mentre fi fannojdi lungi

sono dalla necessità , le medesime,prima

che si facciano parimente senza quella s*

baueranno à fare » e per conseguenza»

vi sono molte delle cose > il cui auueni-

méto è da ogni qualunque parte3affat-

to libero .
Quello altresì credo>che niuno olerà

direjCÌoè,che quegli essetti,che fiora so-

no,prima che lì facessero , non hauea-

no ad essere . Queste medesime cose—»

dunque,ancora che per innanzi fossero

slate conosciute , liberamente poi si sa

no . Imperoche si come la cognitione

della cosa presente » niente toglie di li

bertà da quelle » che hora si fannoj così

la precognitione della cosa futura in__»

nulla danneggierà la Slibertà di quella »

che douerà auueniredapoi .

Mà dirai , che intorno à questo me»

desimo pumi si rauuolge il dubbio .•

Vediamo ,Ce possa esserui precognosei-

mentodi quelle cose 5 che non hanno

neceilitàd'hauer ad essere. Impeioche

tu credijche queste due colè tra Joro nó

concordano , e pensi5che, imprima che

si facciano,si veggono,sono di fatto ne-

ces-
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ceflaríe ,e se non íbno eaií , non posîò-

no essere preuedute ; non porendo la_i

scienza,al ruo parerc » raggiraríì saluo

che sù je cose déterminâtes certe.On-

dese quelle coíèj che sono in certe fî

antiueggono , corne se certe fofle-

rOi quesla sarebbe anzi opinionecie-

ca » &oscura>che aperto > e seientiato

cognoscimento ; perche giudicaro*

la cosa alcrimentr che è » meritame n te

affermi esser molco Iontano dalla scien-

za .

La cagione di coteslo tuo falso di<f

scsrso indi procède > perche tu ti per

suadé che gît oggetti si cognoícono lb«

loalla misura délia virtùjesorzadel me-

desimo oggetto conosciuto: però cù

mal credi , se così credi ; Imperoche^»

ogni cosa non vien compiesagiusta la

forza délia medesima > mà secondo Ia_j

virtù > e la facoltàdel cognoscitore.Ec-

cone vn brieue esempio.L'istessa riton-

ditàd'vn corpo, per elèmpioj d'vna

colonna,altrimenti la conosce il senso

del vedere , che non fá il sentimento del

Tatto : quello , stando anche dalla lun-

ga , vede insieme ,& in vn momento »

col mezzo délie imagini , ò specie vi-

íibili, cjueílí mole ritonda :<]ueslo>ac-
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coltandosi à cotai corpo, & aggirando-

£ á tencone mtorno á quello > à paice

à parte lo lente. SomigIiantemetit«-<-

ia diuersa maniera conoscesi ( per e-

sempio ) l'huomo' dal senso > che dal

la Fantasia , che dalla Ragione»che

dalla pura lntelligenza di Dio. 11 scn-

so giugne solamenre à conoseere la fi

gura estmore , che sia presente,e>qua-

le ella è>cioè fitta nella inatena del

corpo jla Fantalìa » ò se cosi appellar

la v.ioi , rimaginatiua > conosce la me-

desima figura , mà ancer di lontano >

ler.za materia présente. Laragionein-

naliandosisopraquestaje sopra quel

lo 9 conosce la natura del medefïmo

huomcche rilìede negl'indiuidui> e_-»

persone particolari,con vna vniuersale

coníìderacione à tutti gli huomini

comune . Però la soprana íntelligenza

che è in DíOjtrapassando iicerchio dél

ia vniuersalità > con vn íèmplice, e pu-

rosguardo comprende la medesima-j

semplice natura deil'huomo . N'el

quai processo si deè diligentemente au-

uextire, chelafbrza superiore abbrac-

cia altresì la facoltâ dell'infcriore ; mà

non già questa è di tanto , che à quella

sel-
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sólíeuare si possa . imperoche iv sensi

non possono vnque comprendere og

getto fuori di materia : nè h fantasia-»

lelpetie , à nature vniuersalij ne la—»

ragione > le semplici ,e pure forme.So-

lo l'Intelligenza diuina > quasi da_»

loco alto j e rileuato mirando , con—<

vn puro intendimento , ogni cosà mi

nutamente diuisa > vedendola in quella

semplice forma , e modojà che al

tri di basso cognoicimento non arri*

uano ; e lènza vso di discorso > ò

operatione di fantasia,ò di sentimen

to , con vn raggio íèmplicissimo d*

occhio » comprende formalmente-* ,

per dir cosi , tutto quello che può

in comune intendere Ja Ragione s e

che può imaginarsi la Fantasia , e-»

può conoscere il Sentimento . So*

mi glian temente la Ragione > quan«

do guarda qualche cosa in genera

le , senza che adoperi l'Imaginatio-

ne j ò li Sentimenti, intende li me

desimi oggetti , che cadono nella—$

facoltà imaginatiua , ò ne'i sènsi 4

Imperoche la Ragione è quella, che

in comune descriue l'huomo in quel

la guisa appunto come in generali-

P 2 tade
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tade Io concepe . Vhuomo e Anima

le di due fie , ragionevole , Et es

sendo qnefta vna cognitione vniuer-

iàle i e che comprende cucci gli huo-

mini , li quali come ognuno sà >

sono altresì oggetto della Imagina-

tione , e delli Sentimenti > la Ra

gione però li conosce > e li consi

dera non già colla operatone della

fantasia > ò del senso > mà col pro

prio intendimento della facoltà ra~

gioneuole . La Virtù imaginât iua_j

ancora , con tutto che prenda sua_t

origine dalle operationi de'sensi > tut-

tauia stando anche i sentimenti in—»

quitte » e quasi lontani , và seco

flessa imaginando le cose sentiti-» >

non già con altro > che colla propria fa

coltà di giudicare. Vedi tù adunque:-»

che il cognosci memo, e sua forzasi dee

misurare dalla virtù del cognolatore»

e non già dell'oggetto conosciuto ?

Nè ciò senza naturale > e vera ra

gione j perche essendo il giudicare o-

peratione di colui > che giudicate

gli è mestiere , che si come ciascu

no dà compimento alia sua opera, non

secondo l'altrui forza , mà à misura

del-
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!Ia propria,così ancora facciano

le mentotiate potentie , ope

rando giusta la loro *

e non già giusta l*

altrui fa-

cokà.

t

P 3
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VERSO QVARTO.

V'mtellttto de/l'HuomoaHa présenta de-

gli oggetti eîleriori colsuoproprto vi~

gère partortfce i ptoipensicri.

DIederoalcuni Antichi loggie

Che docct vsciro dalle Greche

Troppo oscure dottrine>e moko incer-

VolIero,che gli oggetti esteriorì (te.

Improntin nella mente (tende,

Quelle imagini.ò spetiejond'ella in-

Appunto à guisa>cfîe cô stile in piano

Scnue le note ben auaezz3 mano .

Mà se del'Iiuom la più sou; ana parte

Cô sua sorza niét'opraje sol soggiacc

Aile imaginialtrui greue di corp»,

E sol corne lo specchiq

Rende la n'ceuuta vana Imago: (de

Perche l'ingegno huma louéteappré

sutteíe cose insieme>einsiêTintcde?

Quai interna Potenza •

Hora diuisa il tutto , '

Hora il tutto diuide,

Hora i.' diuiíb accoppia?

Ein vicend;uol moto

Hor sù le ífete s'erge»

Hor profonda sotterra»

Poj riâettendo à sejsejslessa attende,

Onde col ver'che vede>il falso émen

de/ Que-
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QVondtm porticus attulit

Obfcuros nimium sents,

», Quifenfos , & imagines

E corporibus extimìs

Credant mentibm imprimi .

Vt quondam céleri stylo

eJMas est itanorepagina,

Qux nulUs habeat notas

Trejfas figere literas .

Sed meniftproprijs vigctit

2^tbtl motibuì explicat,

Sedtantampatiens iacee

T^otis fubdita cjrporum ,

Cajfa/que infpeculi vicem

Bjrum reddit imagines,

Vnde k&efie animis Vtgtt

Cemem omnia notio ?

Qu& vis(ingulit pro/picit*

sAitt quttcogwrœ diuidit î

Qui. dimsa recoll g;t ?

Jìlternumque legens iter

"Njtnc fitmmis caput infèrit,

T\utic decidit in tt firna ,

Tum se se reserens fibi

ytris falfa redargmt }

P 4 *
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Questa,che cantone in tante guise corre

Ecagion più possente,

Chequella>che sébrando vii oggetto

A spetie in se commesse dà ricetto.

Nò niego già > chedale forme esterae

Vengan prima percossi i sétimenti:

Mà ú battere di quelle,il suo vigore

Eccita Tlntellettoje manda fuori

I suoi varij pensieri, i suoi diseorsi,

E ciò > interuiene , quando

O da la luce vien ferito il ciglio ,

O dal suono l'orecchio ripercoslò >

O da sue specie t ogn'altro senso,

O smosso.

Perche si desta allora

II vigor dela mente»

E à moto somigliante richiamando

Le forme ch'ella in se medesma chiu

de i

! L'accosta à quelle » che di fuori al

berga,

E conmirabil tempre j à propria—i

norma,

Mesce sue forme , e suoi pensieri

forma,

t« Pro-
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Hic est efficient magis

Longe caujfa potentior,

Qutínqtut materU modo

Imprejfiis patitur notas.

TrMédit tamen excitant

i/Lc vires animi mouens

Vìho in corpore pajfio ,

Cum vel lux oculos fenty

Vel vox nuribm injlrepit.

Tum mentis vigor excitus

Quas intus fpccies tenety

■xZcíd moinsfiwiles vocans

T^otis appl cat exreris ,

lntror(umque reconduis

l ormis mifiet imagines*
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PfiOSA QVIN TA.

Dalla diuer/ità délie cognmonì fi

dimostra ,cbe Iddn antiuede

con certez.ui , l'attio •

ni libère .

CHe se, quando Panimo delThno-

mo conosce le cose corporee,quâ-

tunquegli oggetti materiali , chïsona

fuori di lui.» qtiaíi bacrano gli Itrumen-

ti delli sensi,ondequaIche moiiimeato>

ò paslìoiie ckl corpo ■ ada ianízi all'ope-

rare dell'íntelletto, laquale deíìi il mo-

to délia mente > suegliando le íonn:;> &

imagini délie cose > ehe entro , come íe

dornviísero inquellasi riposano:se dico»

quâdo l'animo conosce le cose coipora-

li quaiicúq; preceda nel corpo cotai paf-

sione > nientedimenonon vien egli se-

gnato» e perdir così, marcato da qucl-

la> mà con sua propria sacolrà » e virtà'

apprende> e conosce tal mouimento na-

to , & improntaco nel corpo > quanto

maggiormente quelle menti fiiperiorí,

che sono libère daogni soma corporea»

nel cono(cere>ediuifareIe cose>non an-

deranno dietro à gli oggettr oflserti di

fuori >màsenza hauer riipendenza da_»

alrrijcolsuoproprio vigore, Toperati-

ni délia sua mente ípedicaméte- produr-

rannoi1' Per
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Per questa medesiraa ragione» varie »

e differenti manière di cognoseimenco

conuengono à cialcuna délie sostanzc-* >

che crouansi differenti nel Vni«erso. II

Seníb esteriore priuo d'ogn'alcra più.

nobile conofcenza coccò à gl'anitnali »

che noa si muouono,qua!i soao le con-

che marine , ò simili mcchi di mare ap^

piccati à gli sçogliji quâli ha.mola fa-

coltà di nittricaríi . La Fantasia venne

communícataà gli animait bruci , che

godono del motOj nelli quali > pare>che

anche risiedequalcuno affetto»onde sng-

gano il maie délie menibra > &appeci-

scano ilbeneà loro proportionato. Mà

la Ragione íblamenre su concessa ail*

huomo > sicome l'Intelligenza alla so-

slanza diuina . Indi auuiene , che quel-

la notifia superi l'alcre , la qua!e di sua.

natura conosee altresigli oggectipro-

prij dell'aítre cognitioni.

E per dimostrarti, che nienre monta»

se le facoltà del senso, e délia fantasia à

ciò 1 che si è detto»s'oppeneflero > pon-

ghiamo , che contro al dilcorfò sin hora

terminato > elle vagliono argumentare

in questa guisa. Quello. vniuersale, che

tu,ò Ragione>pensi di conoscere>èaffar.

to nulJa;Impeicioche quello, chesog-

, giace à i sentimenti > & alla imaginati



r Libro /. Vrasa

ua non può essere comune > Scyniuerlà-

le. Dunque se è veto quello,che tu giu

dichi in generalità, ò non sarà egli sen

sibile >ò perche in verità noi potenze

del Senso t e della Fantasia chiaramente

vediamo,che queste cose sensibili sono

soggette alla nostra cognitione j ne se

gue che vana>e del tutto nulla sia la co*

gnitione tua, per la quale pensi di coni*

ptédere in vniuersale quedo, che in fat

to è sensibile e particolare. A questo ar

gomento , se così rispondesse la Ragio

ne . lo nell'vna cognitione vniueriàle,

che dame produco, miro, e conosco

quellojche è sensibile , & immaginabi

le: Opera, à che voi arriuare non pote

te ; conciona cosa che la vostra noticia

non passa oltre alle figure corporali :Nè

lì dee stare al vostro giuditio imperfet

to , mà la prudenza richiede , che,nel

giudicare intorno alla natura delle co-

gnoscenze ,e sue qualità,, si stia al mol

to più perfetto giuditio , quale è il

mio .

Hor dimmi. Se così rilpon desse la_»

Ragione , noi li quali godiamo non-,

meno della virtù di sentire, e di ap

prendercene d'intendere» non darem

mo in questa lite la sentenza à fauort-»

della ragione ì Cosa somigliasttissmva

ac-
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accadej quando l'humano iàpere osi_»

gindicarc > che la diuina prescieuza nò

vede le cose future» senjncome egli

le mira - Imperctoche così tu diícorri.

Segli auuenimenti liberi non hanno

ad vfciiealla lucedi nécessita } egliao

non possono esière preueduti có cercez-

za : dunque non vi può essere Prescien-

za di questi ; imperoche íè ella vede an«

cora questi > bifogna » cheli veda con

eertezza : onde neceífarij saranno» e

cortseguentementenon sarà ella cogtlï-

tionedi cosa libéra. Mà sc noi,si corne

fíamo parrccipi di ragione>così pote'Q«

nio bauere parte deirintédimétodiuino»

certo in quelta gujia, cbe habbiamo sé-

têtiato à fauore délia Kagione concra la

Fátaíia>cioèjChe questa debba preítar fe

de àqueila j pariméte giudicherérao et

fer co/à giuiriilîmajche l'humano parerc

sisottoponessealla profonda fcienza di

JDio . Laonde ergiamocij amico>aU'alta

cima dellafourana Intelligéza (feciò

poíSamo)perche iui la Ragione cótéple

rà quello,chein sc medesinia nó può ri*

inìrare,cioè in che maniera quelle coíe>

che non hanno necessario auueniméto»le

veda pure Iddio con certa>e nò dubbio-

fa notitia,ne questa sia mperfetra opini-

oneimà finezzaje perfettione di séphce,

giinfinua fapienza. <±<%$ì Ver-
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VERSO Q.VIIÍTO.

Vitn muisato Ihuomo d*Juafiguraycbe

pr'molgual Ctela.

I quanre guise appaion quasi in_»

scena

iiruti animali almondo ! Altri col

petto

Disteíî in Iungo, tcngon siio diletto*

Strisciar per terra» e discgnar Tare

na.

V'èjchieonsnelli vannisidimena

Perlo voto del Cielo, Altri ricetto

Hàne' boschi, ò ne'prati; indi è co-

strecto

Orme stampar nel campo , v'i g ior-

ni mena .

Tutti costor vedraiiche voltan viso

A vil terren,onde più vil l'attendi,

Sol tu con l'alta fronte in alto t'ergú

Se non sei scemo,odi di ciò l'auuiíò .

Che prò > <è sol col volta in alto as»

scendi ,

£ l'alma vilsotta Pluton' sommergiï

me;
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M E T i\ V M

Q^V I V CM.

QVam varijs terras animait* pcr*

mtantfiguris L

I^âqm aliatxtëtofunt corpore,pulue-

rëqite vtrrunt , ( citatafulcZ

ContinHumqut trahunt vi ptíloris tn-

Shu! quibus alarum leuitas vaga>verbe-

retqtte ventos , (vola tu ,

Et liqmdo hngi fpatia athetis tnatet

Hic pre/fijse solo vestigiagres/ìbufqug

g-mdsnt y (r? sy'.HAs »

Vel virides capot trâfmittere vel subi-

Qu& varijs vnieas licet omnix difcrepa-

rtformis (grauxre fenftis,

T?ronx tamtn faciès bebetes valet in-

Vn'.ca gës hominu Celftm lestât altius

cacumeny

^ftqne leuis retlo stat corporc defpi-

c.tque terras . ( net figura.

H<ec,nìfi terrems muledtfipis , admo-

Qui reílo Calum vu'.tupitisjxtrifque

frontcmr

Insublimeferas aninnm quo<]t*e, ne

grauatapejfum (uafo,

Inseriorfidat mens couper c cdfius le -

P10-
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PR OSA S EST A.

JD#»//4 natura dell'Eternità di Dio/ìca-

ua ttnn ejser noceuolt la prtjcien-

ZAallilibtri auucni-

menti .

POichedunque ( si corne s'è dimo-

strato ) ogni cosejdi che s'hà sci-

enza > non si conosce > giusta la natura

délia cosa>mà dell'intendimento , che Ja

comprende > vediamo hora ( quanto

n'èlcciro)qual fia lo stato delta diuina

sosianza > acciocbe indi conolter possi-

aroa, quai fia ia di lui scienza.

Chelddiosia ererno j meritamence

da ogni ragioneuole creatura di comu-

ne sentenza íì tiene per fermo,Per tanto

andiamo diuisâdo^che cofa sia etèrnità;
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perche cosi pau'menteci fi rarà alquan«

to palese , nan roeno la sortauza> chc la

scienzadiuina . Ettrnitàè vn& finissi-

mapojfejsiom lutta infitme di vita , cht

dftrafcnXa termine. Queíta diffinitione

ci si rènde più chiara , se paragonere-

mo l'eterno , con qnellecose, chc ven-

gouomeno;e temporali s'appellano.

împeroche qualúque coíà viuc in eenv

po , ella j che hora, per efempío > e pré

sente > passa al tempo fucuro ; e nulla si

truotia dellc cole , che viuono in tent»

porche seco abbracSi tuttolo (patio dî

sua vica > mál'indomani non ancora la

tiene> & il giorno d'auanti , l'hà già

perduto . E voi che hoggi campate>non

posiedece se non il raomento > nel quaie

fìcte , e queslo , ò quanto velocemente

paflàj ò con quanta leggerezza se'n vo+

lai Quello dunque che íbggiaceà tem-

po>auuenga che nó niai hauesse comin-

ciato , e non hauesse da fìnire giarnniat

(licorne del raondogiudicò Artstotile)

mà il suo llato si douesse ítendere ad va

tempo d'auuenireinsinito, nonpeiò è

taie y che meritamente possachiamarsi

eterno : conciosia coía che non com-

prende tutto insicme quell' interualjo

di vitaj benche scnza fine ; non hauen-

do per ancora quello > cke per innanzi

ha-
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hauerâ . Imperò , quello è in verità e-

terno , che seco mantiene la pienezza di

vita interminabile, e questa tutta insie

me senza preterito , e lènza fu turo ; si

che non gli manchi , ne la perfettione

del passato , ne quella dell'auuenire ; e

cotale eterna sostanza necessatiatticiite

sarà sempre signora di se stessa & à se

stessa sempre presente: e presente altre

sì hatierà qualunque infinità di tempo,

che di sua natura con continuo riuolgi-

mento trascorre . Onde s'ingannano

quelli i che vdendo > non hauer mai

hauuto principio il mondo in sentenza

di Platone > ne hauer da toccare mai fi

ne y si danno à credere , che il mò

do da Dio creato » sia al suo Creatore,

perciò, coeterno. Mà quanto coloro

che così si persuadono/iano ingannati ;

indi lì coglie j perche egli è gran dif

ferenza tra I'hauere vita senza termine»

hor di cominciamento , hor di fine, il

che diede ( certo con errore ) Platone

al mondO)e,rhai!fire tutta insieme pre

sente vna vita non terminabile , il che

chiaramente conuiene solo alla sourana

'mente» che 'è Iddio: il quale non dee

dirsi più antico delie creature per quá-

tità di tempo , mà per la perfetta sem-

pUcitàjche è proprietà cenueneuoleso-

lamen-
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lamente alla sua natura .

E certo il mondo cerea , quanto l'è

possibile} imitare colli suoi mouimenti

questo Ihto di vita sempre immobile »

e sempre à se stesso presente . Impero

che mentre e^Ii non può ritrarre in sei

ne agguagliare l'eternità, mancandogli

l'i m(nobiltà , nè hauendo la semplicità

d'esser presente à fè stesso» auuég'a che

per necessità disua natura dal passata

corre al futuro» mentre» dico» non può

del tutto pareggiare l'eternità»viene ad

imitarla, quanto può, distendendosi à

viuerepiùjepiu per innanzi. Eperche

non può hauere perfetto possesso di su*

vita > per imitare in qualche maniera^»

quello, che in tutto ortenere non può»

fi contenta di stringersi alla presenzad*

vn solo momento ; il che essendo quaN

che imagine , ò rassomiglianza diquel-

lapresenzadi Dio , chea tutti i tempi

corriiponde » questo opera, che»chi par

tecipa di quel momento di vita, paia_»,

che sia qualche cosa . E perche il me

desimo mpndo non potè stare immobile»

ottenne vn continuo viaggio di tempo

stimato da Platone infinito , & in questa

guisa , col passare continonamenti_>,

continua la vita, la cui perfettionenon

può possedere»con tenerlaferma, &in ,



3j5 libro ^."Prosit 6.

Cerne tutta . Se dunque vogliamo im-

Íorreli proprij vocaboli alle cose , an-

ora che seguitassimo la detta opinione,

doueremo sì bene appellare il mon

do perpetuo > mà solamente Iddio»

Eterno .

^Sxtfofa torniamo più d'appresso alla

qnistion>j»f»posta . Concio sìa cosà che

dall'vna parte Ja virtù del conoscere có-

prende gli oggetti secondo la sua sorza,

e d'altra , la scienza di Dio, per ragio

ne dell'essere eterna , è sempre presen

te à se medesima , e trapassa ogni termi

ne di tempo > stando sempre vigorosa-»

nella presenza del suo immobile stato,

& abbracciando insieme tutti gl'inter-

ualli di tempo » hor siano passati > hor

d'auuenire,fegue, che ella auuisi» e con

sideri tutte le cose con la sua semp/t cis-

fimacognitjone, come se presenti fo£.

fero» E però, se tu considerata mentii

pesarai la natura della diurna prescien

za , che ogni cosa vede, trouerai» che

ella non è eognitione di cose future,mà

se ienza di cosa presente in quello istan

te d'eterniti , che non mai manca, non

mai trascorre . Che perciò ella più to

sto si noma Prouidenza cioè vista di ló-

tano , che Preuidenza , cioè veduta di

tempo auanti ; come che» di lungi da_»

qua-
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qualunque délie cose basse,quasi da aíta

torre discerne , e conosce il tutto à let

présente . Per quai ragione adunque

ti lamenti , come íè quelle cose,cheisono

mirate daU'occbio diuino diuenissero

necessarie>poiche ne meno gti huomini

recano colla loro vislanecellìtà aile co

se, che miranoí' Tu per auuentura à

quello , che vedi esserti preíènte,aggiú-i

gi collo íguardo nécessita veruna? cet-

tonò. Epure íìcome voijcol vostro

temporale momento di presenza, ve-

dete l'-egg'etto , così ( se m'èlecito có«

parare l'esser présente délie cose à Dio,

coll'esserepresétedellecoseairhuomo)

ladiuina mente > colla sua eterna pre-

senzaogni, e qualunquecoíà rimira.H

perche questa sourana cognitione noa

reca mutamento niuno alla natura , c

proprietà degli oggetti, & in quellu

maniera appo se medesimo li conoscejco-

me negli anni suoi,vn tépo,quelli sará-

no;e nó confondédo il giuditio delli me-

desimijcon vno sguardo delsuointen-

dimento discerne , e distingue hor le

cose, chenecessaiïmente auuengono,

hor quelkjche con libertà s'adoperano»

E si come voi, quandonel medesimo té-

po mirate vu Huomo,che camina per

la slrada , & il Sole, che si leua nel Cie
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Io,non ostante 3 che insieme 1 vno » e 1

altro guardate, conoscete questa essere

attione necessaria, mà voluntaria quel

la ; così considerando ogni cosa l'occhio

diuino » non perturba , ò confonde la_»

conditione delle cose rie qnali appo

lui sono presenti , mà quanto alla pro

prietà del tempo sono future, onde ne

viene , che quella di Dio non è già o-

pinione , mà vera , e certa scienza ,* mé

tré conosce, che quella cosa hà da esse

re, la quale egli parimente vede , che

non hà necessità di essere.

> Qui se tir mi dirai,che la cosa vedu

ta da Iddio non può non essere,e quel-

lo,rhe non, può non essere è manifesta

mente necessario, se tu, dico ■ ciò dirai:

Jo sarò costretto ad vsare il vocabolo di

necessitàjonde ti confesserò vna cosa di

certa, e soda verità ,mà solamente inte

sa da quell'animo , cui gli è concesso

poter contemplare le co se di Dio . Im-

percioche Ri/pondo , che la medesima

cofafutura àrispcttodi Dio, cioè in_i

quanto si riferisce all'eterna piescienza,

e necessaria, mà à riguardo di se stessa

cioè, se si considéra la sua propria n?tu-

ia,è del tutto spontanea,e libera. Quin

di due maniere di necessità distingue

re dobbiamo; l'vna semplice > e pura

qua-
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quale si è,per esempio,il douere cacti gli

huomini morire , l'alerà conditionale,

si come è la necessità del tuo caminare»

se alcuno có verità vede, che tu camini,

auuégache quella cosa,che altri guarda_»

senza fallirejnon può essere, se non come

egli la vede : Però questa necessità di

conditione non trahe , ne seco hà con-

giúta quell'altra ièmplke necessità, per

che la conditionale non nasce dalla na

tii radi l!a cosa , mà dalla condirione,che

s'aggiugne ,"essendo certo, che niunj

forza può costringere colui , che vuole

à suo piacere caminare , quantunque

presupposto che camina , huopo sia.che

camini . N«lla medesima guisa , se dal

diuino intelletto vien conosciuta colà

alcuna presènte , è mestiere,che ella sia;

ancora che di sua natura non habbia

veruna necessità di essere . E perche

Iddio vede à se presenti tucti quelli

mouitnenci , che traggono origine dal

la libera volontà di ciascuno,indi con

seguita > che questi, à riguardo dell'oc

chio di lui, si vestano di necessità,per

ragione della conditionale cognitione

del medesimo; mà considerati secondo

la laro natura , la propria» e natura

le libertà, mai noalascino.Auuengono
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dunque íèrua dubbio tuctele cose,che

sono da Dio antiuedute douersi fare ,

mà alcune di queste naseono da! Jibero

arbitriodequali benche á suoi tempi au-

ncnganoj pure non perdono la propria

natura , perche innanzi che auuenissero,

poteuano non auuenire . Che se tu,re-

plicandoj dirai : che importa dunque>

se non sono in íè liesse neeessarit-» >

gia per la condicione delta diuina_»

conoseézain ogni modo succedono» co

rne) se neceffarie fosièro ? Idnlponde-

rò, che gioua molto à dimostrare Ja ve-

xità délia nostra proposta . Imperochc-»

íì corne J'huomo, quando nellasirada, &

il Soltjquando nei Cielo íìmuotiono >

mentre si muouono » non possono non_i

muouersi > e pur nondimeno l'vDO,pri-

ma di metrersi in istrada j poteua di tal

mouimento astenersijnon già cosi l'altroj

nel medesimo modojà quelle cosctutte,

phe Iddio vede presenti non glimanca_j

l'essere, nè elle possono non essere, mà

di quelle> altre procedono dal liberoar-

bitrio di chi k fa , e délie qualicolui as-

tener; se nepoteua,altre nô cosi.perche

proc> dono dalla neceilìtà dellecagioni .

K'erifamenfe dunque habbiamo detto,

che quelle^ riferendole alla cognitione
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di Iddio 3 sononecessarie , e considerate

in se slefie, íòno da.ogni nécessita" libère,

esciolte; in quelia maniera > che gliog-

getti>che soggiaccionoà /entimenti > se

íì.hà relationealla ragione> sono vn che

vniuersale , se m se slessi si miranojsono

indiuidui , e particolari •

Veggo di nuouo vn'altraíua replica.

Se(dirai)è poslonelle mie manifacoltà

di mutare proponimetito>io renderò va*

na j e faJsa la diuina cognitione,quaiîdo

perauuentura altrimenti sarò, cbéella

non vide, lo riípondo Ageuolmento»

concedendo » che ta puoi mutare il

proposifo > mà perche la veritâ délia

prouidcnza di Dio vede, che tu ciò

puoi » e vede altresì , se veramente lo

buterai j equcllo chefinalmente ope-

reraijperciò non puoi in nesiun modo

nasconderîi dalla ampiezza délia diuina

scienza , si corne non potresti schifare

d'essere vedutoda chi è présente > quâ-

tunque à varie , e differenti attioni di

tuo piacere ti riuolgessi . Che dunque l

foise mutera cogflitione la diuina pro-

uidenza à cagione delli moi mutamenti,

si che quando hor in questo> hor ia_*

quell'altro-yolere t'aggiri » ell* ancora

babbia da haucr vicendeu&li mutationi

di conoscimento ì Signore nò , Perche
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so sguardodi Dìo vi auantì ad ogni ca

sa sicuri » eia riuolge ,e richiama alla

sua presenza > nè , come tu pensi > muta

vicende, quasi hor vegga vna cosa, hor

vn altra : mà in vn batter d'occhio egli

ri-mirando sempre il medesimo , vede

le tue mutationi » eie comprende .- Ja_t

qualpresenza , e virtù d'vnire col co-

gnolcimento siio tutte le cose , non l'hà

egli dagli auuenimenti. futuri , nià dal

la (bla (implicita dima natu ra.

Kor da queltojche habbiamo di/puta-

to> si scioglie quello, che tu poco auan_

ti proponeui, quando ti parea cosa in

degna il dire, che l'attiotri nollre sia-

no cagione della conoscenza diuina^j"

Si scioglie , dico , di leggieri: Impero*

che la forza di cotanta scienza di Dio *

abbracciando rutti gli oggetti con IV-*

nica sua presènte notitia , ella è chi-»

dispensa il modo, e la misura alla loro

proprietà conueneuole , non già essa in

qualche cosa dipende da quelli. Ilche

cosi passando,rimane intera , e falda Ja

libera volontà del arbitrio : ne ingiu-

fiamente le sacre leggi propongono

premij.e minacciano pene alla volontà

dePhuomo , la quale sempre moi è sciol

ta da qualunque neceilità , che sfor

zare, e costringere la possa . V'è altre-



Libre s.Tro/k $. jíj

sì il cognoseitore ditutte le cose future

IddioSígnorej ilquale accoppiandola

présente éternisa di sua cognitione

colla varietà délie nostre attioni , il

guiderdone àBuoni > àReiil conde?

gno gastigo , con giufia bilancia }com-

parte . Onde non sono indarno

speranze riposte in Dio, nè le preghie-

re » che al medesimo si porgono ,

quali , quando sonodicoíà dirirta, e

râgioneuole, non poílòno di vero non

eísereenicaci .

Fuggite dunque >ò Mortali» le mal-

uagità, Auanzareui. nell'acquisto délie

vírtùjDirizzategli animi à giuste spe

ranze > e non ingannenoli ,Humilmente

pregarc il Kè seurano . Grau nécessita

nel vero v',è stata bandita di douere es

sor buoni( so à vostro danno non vo

leté infìngeriii non siperla ) percheron

potete schifàre , e suggire l'occhio

di quel Giudice , il qualeogni , e

quaiunque vostro afFare dx-

stintamente ri-

mira > .

Fine del quinto , & vltimo libro .

Lodci Dio alíaSS.Verg.&raJ B. Luit

CL > VEK-
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VERSI DEL LIBRQ

Primo»,

.verso primo;

O >che ifl Japiìiíìoritae vcrdé

Già cantai, Iieto , ho r triílct »

e mesto piango:

Ecco Vîfíiate e sconsoIareM-use

Mi detran quelj.ch.'io scriuo, eiver-

Bagnano,oimejdi vcro pianro iJ volco

Sole fur <jnestejche ípauéto aleuoo

Nó poteo mai ritrardal venir meco.

Gloria già de Iaetà siorixa e verde>

fìorconforto ne'mali al vecchio af-

. Ê'mo.. $ Già

etade
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Già la vecchiezzanó pensata è giúta

Da miei danni af&ettaca,8c il dolore

Cagionaia mei'ecà»che à lui con-

uieníi :

Già sù pei- i'alpi inaanzi répo neu*,

Et spento ogni vigor del corpo léta,

Gia si vcde cremar la cute eílrema.

Ode'Morcali assai silice r»oree>

Se ne i dolci anni altrui non vieni»

e poícia

: Chiamica spesfo , ne i doléti» arriuí.

Mà troppo cruda oimejoimejse íbrda

Cl miseri dispreggi , & aspra nieghi

L'occhio serrar » che al pianto aper-

to è solo .

Mentre clîC TistfcJelempìa fbrtuna

Coi suoi fugaci bé'nii arase, Morte

. Quasi super dar fine à i giorni liecù

* Hor ché mutatò il sao fallace volto

Irata mostra ; cruda > in lungo mena

v A mio mal grado la noioía vita.

A che tante fiate > ò cari amici

Mi chi-imaste beato t egli è caduto

Chí poílo il piede ancornon hauca

saldo. ' : -"■ ':

k : ... t l'v-" • • ' • ■

VERSO S ECO N DO.

AHí còrhe in gran profondo (ra

Si sommerge ú méte>e la sua yV-

-i Lu-
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Luce lasciando) cerca

Nelle ténèbre altrui iocar se stesià!

Jlnociuopensiero

■ Qualunque volta à i mortal veníi e

in preda

In infinito cresce .

Questilibero già perJ'ampîo Cielo

1 » SoJea poggiando ire in altó

Percntro i gin dele íàntestradc

E gtiardaua dcl Soie

Gl'ardentilumij e d;Ila fredda Lun^

T I variati voici:

1 E ben sap3a.l'andare i gradî>e'I tép»..

Di qualíìuoglia ífclla.

; Çhe regâio per gî'orbí íntomo ig-

; Perche isonori v:nri

Turbino in marTonde tranquille,e

E quale spirto volga (quête

Lo stabil Cie!o>e perche i santi lumi

Per correre al'Ibero

Dal rosato Oiience siirgbin fuora,

Che coíà à Primauera

; 1 épri si dolce i i eti giorni» e l'h»ie>

Che i fior bianchi e'i vermigh

Veítin la madre pia di vago ammáto

E chi nel fi.idel'anno

L' abbondante Autunno carchi d'

vue .

4 , Que-
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Queíîi che già solea

Chiare mostrar le vere alcecagionî

Dell'ascosa Natura, (to

In terra hor giacej& haue quasi £pê-

II lume délia mente»

£ di graui cacene il collo cinto

Vinto dal peso è stretto

A riguardare > ohime>la siolca terra*

VE.RSO TERZa

LE ténèbre alte alí'hora (te

M'abbandonaroíe Tantico vígo

Negl'ocehi miei tornando,

. Spensc la notte>comeauuien tal'hora

Se il vento occidentale

Con sua furia le slelle aggruppi,e U

, polo i • ;

- £ con piouoso rxembo

Ci asconda-il Sole , e il Cielo ancor

Alcuna stellage quindi (nómostre

A mezzo il. giorno nafca oscura not

Csi'il gelato Aquilone (te;

, Dal freddo Antro de Tiaci surga,&:

vrti, (

Et apra il chitiso giorno.- j . ^

Et Apollo vibrando i cniari raggi

• Cou suJjito íplendore

Gl'amtnirariocchi altrui zllum'he se

ra ..

Ver-



VERSO QJf A RTO^

CHi compostée, trânquiila (c»Ito

' fckna sua..v}ta>espt:toà piô^i aç

Preu ,t supent» Fat^i

. «E-r-ifgtrdá^jía Nna, e lìatir* Sorte.

Inuitíoièue iïy<?ito,j: .]• .;

Non íìa ^ostbgianuifU rabiokira

Del Mar,hS irata volga

. L'ande^l'ab iein íïiidalbaffb çétro,

Nedal fijinoVdal foco

Çhe rotando 'eseuo spinge in altcv

L Ogn!hor,che.it»to freraç „,.<"

JDaléroKe çwerrjc r. non Ha-furia;

I^eljie ardenti íaett^- 'J, ,. .". . *

Solite di ferir letpjrii ecc^lft^ 1 ' j

©eh perche , perche tanco

Ammiran , lasso, i mijjèri, Mortali'

,1 fie,r Tirannie criiii;-^. „. * . . t

Ch. furian feajpre , e- non hû fbrza-

in loro,?-.

Non speranza j,ò paura _ ,.1

Alberghi in voij e spezzereterarmî

àlianoìi potence ira.. ,cv ,, ,; (me

4à chi tremando tál'hor brama-jò te-

,r; .^tà lQ ícudoabbandona:. ,

î\rche ei.nô è di se Donnojò Signore

E^elTupluogo mofljì. ;t

Anioda i íaccíjche tirar Ìo ponno.

.î-V . Q 5 ; y«r
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Ocréator á;Iía stellata sfera

Chèsoura eternò'íeggíò' # *

5>ca.bile,e f^rttío i if Cietó j ,

~Co'n ìMoce rotàrjne volgi itorrto.

E cfie.forzi Je stclleâ seruar U»?'

Ond'fiár Ja cfiùra Luna

Oppoíta à lumi ard-'ntt

Del Soicasconde le ,illori stel!e .

Et hora in siccia .palK1"" » e lcuri

A luifatta vicina
Ogm C,io liinícpírdK ' l(moftra

îlr Fai 'c^Êpeiofredda all'hôr fi

Che la natte >» íalire i piffi muoue»

E pot r^tigíanlji al corso . „

íl freno y'fato'j quiiidi"

Pallida auant'ral Sol Diana surge.

Tu dicroà poco-spatio i giorni chiudi,

Quando la fredda Bruina

Tnua di fronde il bosco.

, Tu druidi la notte in hore brieuii

Quâdo la calda state il mondo acceii*.

• Tu il variar del anno

In gtíisa tempii>ereggi

Che quelle frôdi che ne toise

-Zefiro dolce, e lieto à noi ripoita:

£ quei senti cfte Amiro

Spar/ì per cer« vide

AU
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AIcc biade già facte auampa Sirio\

Nulla d.sciolco dell'antica legge

Lafciadi far queli'opra»

Ch'al luogo suo conaieníì. (g{

Tu Rettor pur eiel ttnto, i! tucco reg •

Con ordin certo , e gl'atci de'Mortali

' Soli dispreggi > Ahí'lasso,

■Pongli hotmi qviatehe freno

Corne c*uiési>òqualch: stabillffgge.

Ah p;rche tarne, e tance -cose voJge

L'instabile Fortuna »

E perche preme i giusti

La douuca al peccar nocíua pena ? .

Sol perch'in l'alto seggio i rei coítutní

S'hanno fatto l'aìbtsgo :

- E con non dvitcs lance

Calcano ingiuriolì í santi petti.

E lachiara virtute aseoísa giace

Nelle c'enebre ofoire,

Ecolui jch'è più giusto»

Porta !e pene di qiialoncjue è Reo.

Non falíb giuramento ò trista frode

. Ni'oce à coftor g'ia mai j

- Che tal'hor laffb stia

Di mendace colof couerta,e cinta.

Ma quantúque gl'aggrada vsar h sorza»

Godon di sáre oltraggio

^A più íàggi e migliori.

O qualúque tu sia>che tépri,e leghij

Tutíc le cose > deh volgi lo sguardo

- CL * Al*
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AU'infei'ce Terra.

Oime clic noiMortali

Parte non vil del tuo si bel lauoro'

Sbattmi sia.m dalmaj délia Fortuna .

. Deh ferma , ferma Tonde* . i

Rettordeiralco polo,,

Ê con qu.ella tua llabil salda Iegge,,

Che regge il Ciel , goueina anco

- • terra '. . . ,, .

.* VÉR50 S E S TOC

QVando ài cocenti raggi

Del Sol s'incende il Cancro»>

Clai.sparse largo ii seme

Contrôla voglialor ne'lúgiu soldiij.

Da.Cereie schemito

Corra al arbor' di.Gioue

Per coi'rosè, e viole,,.

Non cerchidi trouar fiorito il prato-

Qiiando il crudo Aquilonc

Piùla campagna incende ,\

Non proui auaramano

Premerdi Prirnauera touqui- tralci

, Se haucr. délie vue brania,. .

Che l'Aurunno arreca,., , „ , j . >j

I dolci don'di BácçOi. .

L'ako SignoreDiosegnando adattâ-

A'Ciaschcduno offitio

Iproprij tempi snoi
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E I'assegnate volte

L'vn ali'altro occupax nó lasci'a mai.

Così clii per fentiero

Precipitoso lascia'

L'.«rdíne.siK> preserftto^ ■

Licto non gode mai, ne dolce fine.

VE RSO 5ETTIMO.

LE stelle ascose dalle fplte nubv

Luce render non ponno

b'Ostro turbido il mare

.E Tonde irate sotto>e sopia v^Ilie»

L'acquagià cristallina- . ■ !

• Si mile al dì sereno

Sollenando dal fondo il brutro Eingo--

AJrrui la. vista ingombra.

Spesib il corrente riuo

Ch'hor quà, hor lâ daglí alti mon*

ri scende-

Per l'incontrar d'vn fàfib

_ Spiccato d'alta Kupe».

Dal íuo directo coîso è volto adierrov

Se tu con e'iiaro lnme

. Brami scorgere il vero*

E pretidere il camin pcr dritto caiíc

Scaccia y.ia.l.'Allegreza, , ■ ~ •

Sgôrhbrai dite il timoré „ »,

Nespenieine doior có ttco ajberfhi.

CKallîfiorIá.mcit£ è.cìeca*
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E ilrettain durilacci»

• Quándo sopra di lei questi hanno im-

pero.

LIBRO SECOND O.

V ÊRSO PRIMO.

QVesta qual'horcon la saperba dé

lira ' ■ (hor quelU,

■—' Muta à vícêda horqueíta cola,

E corne irato Marportata fìeme,

í gía trctóendi Régi à basso porta,

Efillacc da tfcrra in alto leua

Chi perl'esser già vinto h ì basso it

<: * *vólî<v '■ ;

JLV.ì i pricghi non ode,ò curai! píanro

De' milfídli ; anzi cruda seher-

*•'■ ní-stfè (iïdaolo.

Gli occhïi che à sua cagion versano

In qudla guisa ne stiazia ella,in qucsta

Fâ di sue poíse ogn'hor nouella pruo-

1 na (cuno

E gran miracol mostraà suoi > se al-

Vua sola hora scorge in terra e'nCie

(lo.

VERSO SECON DO.

SE quanti arène volge

II mar gonfiato da inbbioiî vend",

O quanteiumi in Ciel > '

La

i
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1 La Notce madre délié AÉÎle accense»

Tante ricchezze jjoni ■

A pienâ man la copia j'etnaî nósestí»

Non sarà tolro mai (pianto

1 Asie Irrigue îl'doleflï í à'gli occhi il

Berrche'<d*assai tesoro '• •'•

iieni^no à preglulor côpiaccia Dìo>

E dt brámati honori (nalU:

Ilurstri l'huomo , il fatto acquistoc

• CIií'I rapace diíìoj

Che queljche h.icerco>inuoIa>ad al-

tra vqglia

Apre l'ingorde canne :

Qiuittan'tjife'fTeni ornai tener potráno

Dentro alli suoi con fini

- Qiiestoprecipitoso ingordo affetto?

t)a che l'ardente sete *

Sépre del'orocreíce à chi più il be-

ísscr non può mai ricco (ue,

Chi pouero si tiene,e piange,e tréma.

VERSO TERZO .

f*\ Vando il Cancrò di Febo al no-

'\y fìropólo (suce,

: T Comincia à cô'partir sua bella

Leftelle infino ali'hor lucéti, echiarc

• Strerte dai Raggi suoi pallide fànsi.

"Quàhdo à tiepidi Zefîìri le rose

Di Prímauera ilbosco hâ fatfo rosso

Se
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, Se í'Qstroaquoso iracamon^î soffia.

A quelle spine.ogni bellezza cale*

II mare fpeflb à Cieïtranquillp.e chiaro-

, Fermate l'onde. cremolando rjggia.

, Ij_Maiespesso,in gtantem|ie,/ìe seuic

Dal supêrbo Aqmiâ yessá:o,e íír-cct»

Se pdco tcmpaJu vn.salo e.ssadura,.

Se à tancer variar ù strecto il mondo».

rCredi alle txopp.o sjrajcïdiiche hu-

Prospertradi,a bésugaçi.ctedi-ÇjmanL

Etérnalegge vuoie , e rifso ciene».

Oie generaca cosa mai non feraii.

■otiivMEAï&-Qy A.RXO* . . p

eKche saggiov&,aç<£rto-. , ,

lirama ftabil mucar .Palazrojà>

. • •^^Tr^ Che da suiioíLyenti. (villa,.

, Non ífa foi se.tarhor mádata à.terrao,

L'adirace onde dclturbatoMaré.-

Ftigga de magtnor monri? •/

L'alterecime, e l'asiètate^reaej.

, Çon siio sl'orzo maggjor perenoce^'e-

ï,qsie-lk,|>i'ojt£i e.fiáli- ; ; (sere

ar.Kiegger op póno.il malposaxoinçar-

- ,i Jjuggendcogni pçrigjio. . (co.

Somiej»g,aei. oh'hamai ameno il íìf-9

L' Qtumdo palazzç à villa,

Sca^
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Stabile sia sopra hitmil sasso poíìa.

Cheancor che iJ vento frema>

E rouinoso il Mar mugghi e s'adrre

Entro al íîcuro allrergo.

Accoltolieto viuerai felice>

E prenderai l'ixa-del Cielo àgioco.

VERSO QVINTO.

Beacaj che còtenta à quelle sels

Coíèjche producea la sida terra.

Non inuolta ò perduta

In íbuerchi apparatii suoi digjuni

Lunghi soluea có simplicetta ghiáda?

Ne rnesitolaaa anesor* (cos

Co i dolci liquor'd'Ibla i dó di Bac^-

Ne Je seriche JaneaHCOFtìngéa "

Purpura Tiría od oslro.

Dolce il verde terren'faceua il sonno

• Spegnea laseteogni corrente rnio

E l'altislìmo Pino-

Facea ombroso retto: el-'alto Mare

Non solcaua Nochiero,ò Peregrino-

Non prendeua le merci (dea

, In quesla òin quelJa- parte,e nô ve-

A tutte l'hore nuoue terrejò lisiî.

Tacea la cruda Tromba»

Nè per odio moi taie il fparlb saiigue

Macchiato Juuea-ancoM il crudofer.

\.A-
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-AcjuaJ mai fine iî primo (mi>

Furornemico hauiebbe moise l'ar-

. Vctggédoleíeriteasprce crudeli>

E senza pfemio il sarigue?

Piacesse à Dio,che in quesli nostri cépi

t Tornasserogl'anticrii, c bei coftmni,

Mà l'aceso désire

DdmjDjro posseder'terre,e reíòri

Arde piùforte assai, che'i fuoco d'

Etna .

Bft fii chi fù quel>che primo

L'oro ele gemme>che voleano ascofe

Starsi, del grembo délia terra trahie,

Pregiato risehio>e perigUoso pregio.

VERSO 5ESTO.

»... i : . i.

BEn.sappiá noi di quâce alte rouirte

Poiche ei diè Roma ai fudcòj i

Padrial ferro>

' Camion fusse colui ch'al Fratel'pria

Toise; crudola vita,e ch'ei s'inuolíe

Nel langue íparso délia propria Ma

dre, (to

E riguardando il freddo corpo,il vol-

Nó bagnò niai del pianroianzi pote*

Delle e/ìinre bellezze ésser censore.

Enon dímen'reggea questi le Genci,

Che dal'estremo suo Ltuanre scorge

Fcbo per fin à che i suoi raggi aícou-

de, E
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E qíiel.Iej che con sac gelatc slelle

Premc ia fredda Tramócàni,e L'aftrt

Ch'Austro nociup per I'àtdëce íècca

Con le lot caidè arène abbrocia e'ia^

cende.

Nè mai pòteo però l'alta possanza

Terre al crudo Nerô'la stolta rabbia

Àhi tioppo graue íbrte de'Afortalt»

Se crudel ferro à rio votes j'aggiu-

gne.

V ERS O SETTIMO.

aliîîache ardendocerca (crede>

La òlétiï fola,e fommo ber la
L

Vçl Ciel la grôde ampiezzi,

* E*i paeof fitt, délia terri sgtiar^»

L EprenderàâvergognìT

Chciichtaro notne faog/#rrti I3i

empia . , ,

Vu così breue ginn

A|:hsgioua,ò íuperbi ind/rno Iieti,.

Cércar di rorui à more ?

Benche vagando ass;ílafàma spargà

Per mol'e, e varie langue

Fra le genti lontán-'il vostro nomef

E l'alta casa iilutfre

Per gl'honorarí frcggi al mondo

splenda ,

Lafso.Ia Morte sprezza

Qtulsiuog/ia aft» gloria ,* cieci in.

lieme L*
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IL'humili,e le ſuperbe (gua,

Teſte abbracciado,l'alto al baſſo ade

V'ſon hor li fedeli

Oſſa già di Fabritio, i giace Brutto?

Ou il ſeuero Cato? -

La fama ch'è rimaſta in poche note

Riſerba il nome vano.
-

Forſe ch'il ſaper noi lor chiari nomi

La Morte lor ciaſconde?

Di noſtra conoſceza al tutto primi

Dunque giacete vuoi, e

Che fama nò può farui côti al modo,

Mà ſe penſate pure, ---

-

1. Che dºvn neme mortale il volo poſſa

Darui più lunga vita, i .

Quando ancor queſto vi torrà l'eſtre

Gierno, nonellamente (mº

Laſſov'aſpetta la ſeconda morte ,

v ER so orrAvo.
º -

-

Cº il mondo cangi le concorde

\ a Mute

Con ferma e ſanta fede,

Che inimici Principi inſieme giunga
Eterna, e ſalda lega,

Che Apollo arrechialMondo il chiaro

giorno

Con l'indorato Carro,
-

che la ſuora del Sol leissimi

-
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Ch'Espero belia adduce, (rè

Che à l'acque ondosc sue l'ingordo ma-

Terminofisso ppnga.

E non possa la terra oltrevagando

Stenderei suoiconsini,,

Quelt'erdine di-cofe rnsieme lega

L'Amorch'al Ciel comanda.

Ei Sol reggelá'terraje'l mare affrenaì.

Se queíto il fren Iasciasse

Lô scambíenole Amorytosto vedresft

Odiosa guerra farsi.

E quei che infieme con arnica fede

Con varij moti j e belli *

Muouonohor questa molejà gara certe»

~Farian>per roumarla.

guesti ipopoli insiemeagghignejç strrn»

Con lega salda, e ferma. : .(ge

Qjiesti deicasto amoreil lâcro santo

Martial nodolega.

Questo ancor drtta le siieleggi à quelli

Ch'amico albergopaíce. '"" ' "

O degli huomin» assai fèlice sorte ,

• - Sei cuorì> e l'alme vostre ,T

Reggesse<juel Amorscie regge il Ciéj

,Z ci ;

' Rnedel Líbrrf '( '' 's,J

'" Second», ' n *

m
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LIBR o TERzo.

vERso PRIMo.

Hi creder vuole il ſeme à nobil

terra

; Libera prima i Campi

D'ogni futice è ſterpo,

E roghi e felici con le falci ſega:

Accioche Cerer di nuoue ſpighe

Più carca,e ricca veda.

Aſſai più dolce,e cara - -

e Dell'Api, è la fatica, oue il Palato

Da non grato ſapor ſi troua offeſo.

1 bei lumi del Cielo -

Splendon più chiari e vaghi ,

Se manca il vento, ch'apportarne

ſuole - - i -

Col ſuo ſonoro fiato i Nembiaquoſ
i

Toſto che la Diana

Le tenebre diſcaccia,
-

Gl'indorati corſieri il giorno ſprona,

Tù dique ſcorti prima i falſi beni,

º Indi ritrarre il collo

Dal giogo lor t'ingegna,

Che cosi ſcorgerà poi l'alma i veri.

V E RS O SE CON D O. | di

ON quanti vari freni - I

La potente natura

Reg
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Regga Iecofs>e cô quai leggi»e quí-

Conscrui ancora il mond j, (ce

E con q ujl. ítretto nodo

lndissolubilrnente il tutto leghi»

Hor con più alte note,

Hor con più graui accenti

Mipiacedi eantar soaueinenre.

Ancor ch'adorno laccio <

J{ Iibico Leone

Tal'horaaffreni , e dalle mani il cib«

Di ch'il gouerna prendaj

E die tashor 1' vlàta

£ cruda a i dírti suoi teoia la sfcrzaj

Se il viuo sangue mai

j 1/horride bocche tinge»

L'ammorsato valor del'Alma 'era ")

Sorgedi nuouo » e fretne* ■

, E rugge irato; e délia

Anticasua naturaglrsouuiene». "• -

Et rotti i durî'lacci : j ..■

'.AIzalibe^o ilcollo ;

Eindanno pria di ch'il gouerna » il

dente ..... y '•

Di sangue tinge ;ecrudo '

Laífo sbranando il tutto

L'ingorda , e rabbiosa ira adèmpìe

e sazia .

AMgelto vsato alcanto .

In alto alla verdura

Pieso taPhora> e in picciol* gabbia.

chíuso
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Se ben con molti semi

Suaui doici , e cari ^ J

H umano studio accarezzi>ò lusingbe,

S'auuien c^epossa mai

Saltando git per tetti»

E riuedei ía grata ombra de'boschi

Colpiesparge via l'círa>

Esol mesto la seíua

Kiceica , seíua dolcemente cita >

Verga che'e d ritta>pieghi

Da molta forza vinta

La diritra sua cima in ver la terra»

. Se maila forte destra

La relassa tal'hora,

Presto ritorna poi có quella al Gielo,

Cade in Póriente Pebo

fvlà per fegreco calle

Al iuo Leuâte il Carre poic/a torna.

Torna-ciaícnna coía

Al propriocoríb suo>

E de] suo ritornar ciaíciwa., e lieta;

; Nèl'ordineprescritto

A qualsiuoglia cosa

Giamaisi ferma , infia ch'ella non

giugne

: II suo principio al fine,

E di se slessa fàccia

Çolsuo sempperotár intero cerchic

Ver-
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VERSO TERZO.

Vantuncjueil Riccho^â cui

Corrono i Fiumi d'Oio ' " 1

Auaro è ingordo le ricchezze

aduni,

Che saziar'non lo pdnno.

Et délie care gioie

Ch'il Mar Rosib n'apporta > il colîo

E i graslì campi senda (addorni.

Con n-iillej& mille Aratri> ( no

Nô è mai séza il suo niordacei&va

Pènsier' ,menrre ch'ei viue»

Et morto poscia Folle

Da siioi Tesori abban Jonato resta.

3 Eti purpura ad ogni hor si ornaua

&d'ostro,

Etdt candide gemrac ;

Cou sfrenato désire

Aspro,& crudel*máteneapur l'impe-

Odioso à tutti i buoni. (ro

Et se ben'collocaua : ..

Có lor non rnolra gloria i Padri An-

Sopraseggie Curuli, (tichi

Asl çhi da Rio Tiranno . . ^

VERSO QVARTO.

E ben l'empio Nerone'

Può
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Può reputar'già mai grhonor'felici?

VERSO CLVINTO.

CHi poter vuolda vero>

I feroci penficr'dcirAlma domi.

Ne da souerchia voglia

Vinto sommetta à brutto giogo il

Che val.se aile tueleggi (collo .

L^ndia lontana tréma? òs'a te férue

La più remota Tyte?

Se i pensier'fbíchi,& le triste querele

Non puoida ce ícacciar'jchedunque

puoi >

. VERSO SES T O.

TVtti i Mortali in terra ( hanno»

Dal medesmo leuanie origine

V n'delle cose è il Padre, (no

Vno è solo coIui,che hà d'esse il íre-

Ei diede i raggi à Febo ,

Et alla Lunale gelate corna.

Egli stessoalla Terra

Diede grhuominij& egli al Ciel le

Egli entr'a membri chiufe, (stelle;

D'alto seggio chiamateSle bell'Aime.

Tutti i Mortali adu noue ,

+ Háno J'esser da lui pregiato germe.

A che ranto romore

Fa-



Facedel langue ancico, & de vecchi

Aui>

S'ogni rostro principio

Riguarderete>& Dioçh'a voi Io die

Alcun non fia gia mai , (de:

Che nó fia herede d'vn'cotáco Benc»

Segià di vizij carco (laícu.

Nó segue/'l peggio,e'I ver'Leuance

VERSO SETTIM.Q-

QValsi voglia diletto

Di chi il posliedeil core anci-

de > & sere»

Corne acuta puntura

D'vna volante pecchia

Che poi ch'haue deposlo il dolce il»

carco , (dace

Ratta sen'fugge>& cô troppo mor-

Puncurai cuor scnfce

VERSO OTTAVO.

O ne

Ime oimejperqual nó dricto cal-

La íàllace ignoratua

Conducc gl'mfclici.

Voi non cercate già di ttouar'J'oro

Sopra le verdi frottai :

Nè le gemme in le vici .

Et non celace ancor'per gl'alti monti
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'■ Le reti per far'ricche

Voltre menscdi Pescie.

Ne, se vi aggrada di seguire i ccrui»

" Gl'anxlate riceicando

Entro a Tonde Tirrene . .

Atwi fin sotco Tacque i piìi riposti

Zuoghidel mar sapete,

- Et quai onda vi apporce.

Più largo il don'delle candide Perle.

Et quale, oue siaccolga 7

Rossa purpura ò d'Oltro .

Et parimente quai liti sien quelli»

Chedien pregiato pesce; <• ^

Et quali il fiero Echinne.

Mà doue afcoso sia quel proprio Bene,

Che voi ciechi cercate,

Dite di non sapere.

Et que!,ch'alberga olcre al stellato Polo

Sommersi in bassa terra

Infelici cercate. ... . .

Chedirò dunque délie stolte Menti ?

Cerchino ambizioíè

Gran'ricchezzeiS: Tesori.

-. Etpoichei saisi beni accolti hau-

ranno . \ _r '.

Con iudori, & fatiche» -

■Conoíchin' quindi i veri

VER-
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VERSO N O NO.

OTu che ií Moitfjo Reggi ; ^ \

Conprouidenzaecema

bómo factor dsl CieIo,& délia Terrai

Çh'ir fil dal Eao il Tempo ; e íhïido

ferìno .s)

Stabikj& saldo sempie -

; A'tuttéraltre.coscilmotodoni» ■>

Te non fiorzò già mai

Cagione alcuna efíerna , \ , i

, : A creai'Ja materia che s'impronta:

ÎVlà la forma del beii'ch'emro al ,tuo

petto r-.t V ■■ f

■ Alberga fenza inuid/a. 4 ; r- . • ;

Tu dal superno tuo esempiocaui

J vari>& begli esempi; »

g Tu neila Mente porti , a >

ïl mondo bello ; & vièpiùbelloes.';

sendo,

Simile à quello poi gli doni forma:

Et fattoloperfecto

Vuoi> cheproduca ancor'perfetce-»

la con ordini>& leggi (parti:

Gi'elementi congiugni,

Et voi che fieddi>caldi , bumidi , de

secchi (Fuoco

Habbin'insieme tregua;& fauche il

Non yarcha la sua $fera>

£ J Ne
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NcchM graueTerré'più baflb scen-

Tu congîngnendo insicme (da.

Tre nature in vn'AUna

Fia le siiperìor*silllanze,& J'altre

Mezana sempre ciò ch*a Jei fbggiace

II cutto muoue»& quindi

Nelle sonore membra 2a comparrij

Quesla poi ch'è diuisa

In dueorbi rotando

Suo camin'prende, & se in se rigira;

Indi intorno aiià Mente alta diuina

Seslessa volge: '& quindi

Có la simile immagine il Ciel volge.

Tu da paricagioni ■•- ;

Similmcntesospinto (ri.

L'humane Aime prodìici, & Je-mino-

Etáll'hnmane leggier'carri porgi

Chor'in Cielohor in Terra ■ . ;

Porrar le ponndj&có benigna legge

£âlde d'ardente zelo

Riuolteà te ritorni.

Dehjconcedine ò Padre,che la Mcte

Possa poggiare alla superna sede;

Deh.fàicheil Fonte^steffo

Del sórao Bene ornai scorger si pos
sa . ■•'<: )

Dch.vogliaSignor' mio, ; i

Cbe trouata la Luce

PorTadrizzàr?ïh te'J viuace sgnardo;

Sgombra lcnebbie,scarcan« dal peso

Dell*
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Délia Terrena Salnia»

Et dello fplédor'tuo porgine il Imnc.

Che tu serena Lucc

Tu cranquillo Riposo

Seipur siguorcà chil'Almhà p'ero'tj

Et chi te vedc, il fin'vede c '1 pruKâ-

. pio: J

Tu portandone seaipre

Nostio terminejsei seiitiero,& duce.

VERSO DECIMO.

VOi che. légat isiete

Daite triste catene ■

. A) essai la ce Diletto

Ch'alberga sépre nell'humanî Métis

Volgete tutti i! paflb

Quà parimente insieme»

V'del vostro sudore

Ritrouerrete il bramato riposo»

Qu est'è il fidato Porto,

Almo quietOj& tranquillo»

Quest'è'l lîcuro Alberga

A petto sempre à misereiliafstitti.

Non cio,chedona il Tago >, 1^""*^

Con sue dorate Arenej

Non cio»che l'Ermo accoglie

Fra le sue rutilanti> & vaghe riuc>

Non ciò, chel'Indo ardente

Lá soteo il caldo Cielo

R 4 N«
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Ne conduce alla Riua

Hor di verdi , hor di bianchî—»

Gemme addorna »

Far pi ù sagace ò chiara

á/altrai vista maipoiirto- .

Anzi pi h preíèo cieche

N elle ténèbre loro inuoícauVAIme*

Tutto qucl,che diletta

O ch'eccitale menti.

E'niitnco , & íì pasce

NeU'infime cauerne délia Terra»

Mâ quel viuo splendore,

Per cui si reggeil Cielo.» ,

Et percursempre viue »

Sgombra dell'Alma ogoi oscunuì

.Ruina. .'.

Chiunque potrà mai

Tener'dritte ki sguardo

In quesla chiara Iuce ,

Haurà perfoschi i bei raggi d*A-

pollo .

VERSO VNDECIMO.

CHi con profònda Mente

Inuestigando il vero >

.Brama fuggir gl'inganni j

Che dal diitto íêntier'piegar lo pô-

Riuolti iose io íguardo fno.

Délia interna sua Luce»

Et
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Et rotando lo velgâ: ; 1 1< j ,\

Inlunyhij Sclunghi modi>e'níèío

torni ;

Et quindl ail' Aima poi

Ciojche di fuori apprende s, . :„j.

Et quel chein altre ícougç»

Kiporreinsegni entro'aAtoi bei Te

sori . i ■'. -. î • . -, {

Et quel che già velaua .. ■ ■>■■„. -'\

Atra Nube d'enore • „•.>!

Vi è più lucente » & chiaro

Rispléderàjch'i bei Raggi d'ApoIIo.

Che non però netoglie . . , <

L'obliuioso incarco - r :

Délia Terrena sajma. )..itv <<•: • . 1

Interamente ddia Mente il lumej >'

Anzi entroall'Alma víue . o: .■;

Nelle più interne parti ' -.< J . .>

Sempre de! vero il Serrie , .

Che desto da Dottrina ogn'horger- r

Pcrquale altra cagiooe (moglia.

Ricerchirispondete» ."J

Se non perche nel Core . f : i.i-.-il

Viue altamente ancor del venant

Germe i: clí .ì?;.v.!;.*ì<»í?iA

Fonte R jr Fe-



Fclice, chi si spoglia

Del duro laccio délia graue Terra.

Délia sua cara Donna

Piangendo Orfeo 1* horribil' marte

acerba : •

Co i dolciCanti suoi

Fece correr'le Selue,& stare i Fiumi.

Et intrepidoil Fianco

Délia Ceruacôgiunfeal fjer'Ieone.

Nepaurosa Lèpre

Temea del Can'già fatto al Canco

. humik.

M.ì poi ch'ai dente siamma

Piùaltaméte gli abbruciaua il core,

Etchecol dolcecanto

Nonpoteo Dio piegar' , piegatoil

tutto.

Chiamando gli alti De»

Aíprij&crudeli,albasso Inferno'sce-

Iui cemprando insieme sCc.

Col dolce Suonoji Mesti Câti suoi>

Cio,che da i íàcri Fonti

Délia sua dotta Madre tratto hauea ,

Et cio,che l'importuno ■ • i

Amor*gIidetta,raddopïâdoil Duolo»

Piangendocanta> &cerca

D'onenere grazia dall'Infernal'seg

Delsaspro caso, & muoue (gio

I grá Signor'Jelle bass'ombre à pi c
t H » .: ■' -

Dal
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Dal nuouo canto preíb

Cerbero,guardia délia horréda Por-

Et dat suoi dolci Versi (ta»

Stupiscecon tre bocche in su la So-

Et i'IaseraaH Dec .. (glia. >

Giuste vendicatrici délie colpe,

De Rei alto Spauento , ..;

Di lacrimebagnar'lor niesti volti.

Non dilssion la Testa

Mosse precipitosa,ò presta Ruota.

Ne Tantalo perdu to

Perlunga sctedesiaua Ponde.

Et sazio à dolci canti (trt.

H íiero augel'sló trasse à Tizio il Vé- :

Pur finalœente vinti (s#

Siá,difle»il Re dcl*óbre>à pietà mos- ■

La suacara Conforte

Compra coi dolci versi in dô'riceua;

Wà non si volga indietro, ;

Fin che ei nô è del baflb Regno fore. '

Cslipon legge àgli amanti.'

Amor legge non hà sopra.il su o Im-

pero. , ;.. t..: :■! >. ■■' ' j

T ajDspche già viçîno , ,: 0<.vî ìì ')

Al vscir fuor'del Regnodella-Notte,

La sua bella Eundice ... : -, :".:o" ,.\

Vide in vn puntq Orfeo perses &

ancisè. > ..•.,:■,.; ^>

<3uesta Nouellaporge

£fépio à voi qu ajuna ae VOÌ Vi fie te,

R 6 fhc
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Che nel superno Giorno

Cercate di ridiu'la vostra Mente.

Per chejchi in ver'lo Speco

Tarcareopiega,vioto gli occhi suoi>

Cio» che di buon seco haue

Perde * mentre che il basso Inferrto

scorge .

LIBRO ,QV ART O.

VERSO PRIMO.

10 hò volanti penne*

Che poggiar'ponr,o sopra l'alto

Polo,

Se la Mcnre Veloce i

D'esse si veste» il Terré'basso ípregia.

Varca l'immenfa Mole

Del'ariajdietro à se le Nubi scorge;

Et la Sfeia de! fuoco

Passa,chedal girar'del Ciel sifcalda;

Finche tanto alto salej

Chei Celesti alti alberghi

Con Febo scorra,& c&l gelato veç*s

. - chio. t ;

Etpoggíancoraal Globo - -

Chelenottidi stellene depingeJ

ÍJiundi sazioildesio • •

SoprarvlrimoPoIo aircortrapassij

Et del veloce Cielo " • •
T7-' ■ v ij
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Ildorso premaje'n DioJieta gioisca.

lui haue il Rède Régi

Lo íce ttro, & qúindi il Mondo eem-

pra . & guida .

lui Arbitro rilplende

Saldo,e'l giraredel akre tosc regge.

La.'ue se mai ti torna

Dritto sentisr'chor'obliato cercbì,

Quest'è laPatria mia,

Dhii,qaì nacqiii>qui fermar'vo'I paf

E se inuerfo la terra (so.

Totni à mirarTabbandooata Norte»

Del ateo Regno in bando

IcrudiRe vedra* ch'il mondo Tré

ma i

VERSO SECON DO.

S'è à Régi che tu vedi

Seder'in alto/fc honorât© Seggio

líi purpura splendenti, -• ».

Guardati d'Armidolorofo&rree,

In visla minacciosi >

Etd'vna interna rabbia an h;li , SC

i ■ caWi, • ! • .v

S'a quei superbi tolto

Fia ilvano culto^che glicela altruî»

Chiaro vedrai,che sotto

• Sono i Signor'd' aspïe Catene cinti

Çh'or'Io sftenato ardore

Di bramato veìcno il cor gli accóde>

Hor percuotc la Mente

-:,7 Le-
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Leanz in ako,& t. mpestosa Tira»

Hor presi afflicti sono

Da Doloi'cerco, ò da soerar'sallace»

Da chctu scorgi adunque

Sopia il capode Re tanti Tirrani.

Da rei signori oppressi

Saziar non ponno Ior'acce& voglia.

VERSO TER 20.

EVro faite Vele,

E i trascorrenti legni

D' Vlisse/pinse all'isoJetta , doue

La Bella Accorta Dea

Figlia del chiaro Sole ,

A núonì sore/hei'mai íèmpie mesce

Incantate beuande.

lui i compagni furo i

Daqueliaoun, che puòcon í*herbc

tanto ,

In varie forme voltì.

i'vn'il Gignarsl'aíTernbra

All'altro acutoil dentej&rvngsu»

cresce cr\> ... -, •

Çom'à fero Leone;

Aggiunto l'altro à lupi

Menrre che pianger vuolc » Vr-

landolatra;

Et l'altro cerne Tigre

InJica, faua mite,



Per gPalti suoi Palagi attorno gira.

Ma beach'ii îjume AÌató. . '*. í

Degli Arcadi>rendesse

/lduca lot', ( da ogni parte inuolce

In canci.&tauci mali,)

Da cal peste sicuro,

I fidi suoi cotnpagni hauean già pre-

II liquido Veneno : ( so

Et già Cignali irsiiti i

Cerere haueuan'cangiata à duro»

Et nulla resta ornai (ghiâde,

Nella primiera forma,

Perduto il Corpojperduta la Voce.

La Mente sola inmcra

Entro à grhorrendi Mostri

De grâui danni suoi alra sospira.

O Man'troppo kgg»eri»

Herbe i nipotenti , & vane ;

Perche se bc'per voiíì muta il Cor-

Nonpua muxarsi il Core , (p»,

Dentro il Vigor'deiHnomo

Sicuro viue in più riposta Roccha»

Questr questi veleni

Vie più gagli*di»íí sorti

Tolgon'l' faoomo à se steslb intera-

tnente

Çhe poqrSo entrar'crudeli ;. .x \ t Y

Kel cuorcdc senaadanno

P«l corpo,Q0co4erU naseosa Mente.

Ver-
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VERSO QJT ATR O.

Che giouaeccitare

Tanci moeiui t & con la stefla

Aífrettaríl la Morte?

Se la Aíoi te cercate, ecco la Morte»

C/ie volontariacorre .

j\fei veloci corsier gia mai ritarda

Quei chor'Leone>hor Serpe ,

Oi sojTigre , ò cignal, con dente as-

Con le liesse armi loro (Cale,

Cercan'di darsil'vn all'altro Morte.

Idiuersi coírtrmi» ■• : i

O Iwnga lontananza ne constringe

Forse aU'ingiuste stragi ,

O all'armi crudeli i feri Pefti . ' * -

Che I'vji'1 aJtio ne ancrda?'

JNô han giusta lagion disicruda ira."

Se di riceuer branii > . .' i, u

Condegno> & giusto premio, à mer-

Com'a ragion conuenlì, (ticuoi»

Ama i migiiori,8í de piurei t'in»

' -creTca ". : ■ •■ «'.){•. *• f.< ■

3*1..

VER S O QJINTO.

CHi non sá la eagione» ; u

Perche le stcjic délia maggíor

Orsa ' Gi- "
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Girin' vicine al Polo,

O ver,perche più lento

Boote il Çarro lasci, ò perche ia 1* ?

Le chiare fiamme sue • onde

Non asconda già mai. ; .

Sebesl molto velocí in Oriente

Surgon'iuoi Vaghi lumi j

Di colì falda iegge C "■ fi Y

Del Cielohaurà non poca maraui-

Perche pallide faníi . — (glia,

Le corna deMa-Luna j

Se l'ombra délia Terra mai l'iniiolgc

In più ombrosa notte. / j

Et perche fatta oscura

. Scuòpra k stelle,che ella già nafcosíÈ

Quand'hauea il chiaro il voltç. J

Altoprende siupore

L'humána gente al publicodi&ttO|

Ripercotendo il Bronzo. . .

Nessuno è che s'ammire >

Se îylaestrale il Vento l'irateonde

Nel lito ri perçuo ta»

Ne fe diacciata Mole

Di biáca Neue il fier ca!or d'Apolío

Talor slruggha, ò rifolua;

Perche queste cagioni

. Chiare scorger si ponno,& J'altre af-

cose - ,

Turban'nma la gente.

QueJ,che più tard» il Tempo

Se-
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Seco ne portay ndiice à marauiglia

Subitamente ii VulgOj

Ctdai'oscura Nube

Dalla ignoranza>& nó haurete>Cie-

Marauiglia ò spauenco. (chi,

VERSO SESTO.

S'accorto brami,& saggìo

Scorgercon pura Mente

í L.c giuste leggi del Tonante Gioue>

Volta lo sguardo al Cíelo? .

.Juicon dritta íancic

t Hanno rra lor'le stelleanrica Pace .

lui girando il Sole

- Chiaro Iucidoj& bello

N ô tarda il corso délia fredda Lima.-»

Ne quella Orsa ch'e il passo

Intomo all'alroPolo

Senz'aseondersi mai rapida gira.

Se ben'molte altre ítelle

Gir sott'il mare scorge»

Cercaperògià mai turfar'suoi raggì.

Sempre Ciprigna bella

Conordinaro corso

Nuoue nc appona délie oscura Not-

«»

Et la chiara Diana

Ne riconduce pofcia

II
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Ilchiatolumedel lucence giorno.

Coíi l'Alcerno Amore

Muouegl'eterni.Giri

Cosi del Cielo ogni contesa «in

bando •

Questa concortlia lega» ,w, - '•' '"' 1 ì\

fit parimentetempra

Con giuíia lance gl'fiíetncu ancora»

Tal che contrario cède

L'humido e'J seccoiufieme»

£'nsieoie han paceancora il ùedio

e'1 caldo.

Questo fàjch'alta pende

Vicino al Cielo il Focoj

r Et che 1a graue terra in basso pafií

Da simili cagroni :< :! '■" • , î

íl Fiorito'Anao ipira

nIX primauera i piu suaui Odori~i

Quindi la calda estate .1. 1 i

Secca le biade» & quitrdr : <■ ' î; í>

Tòma dipomi l'Auttírtno careot: '1

Quindi poid'alto seende

La trascorrente pieggia»

Et la fredda Inuemata uriga 3 & ba*

Da questa tempra nafee

Cio.che heJ mòndo hà vita, V< '> ,

Et nata posciaal viuerlarapiíce.

Ella nasconde, & fiira

Tutee le case natc. ■ c; -.z y. • » «■

Ella.



464 Lib.6. Verſ del Bartoli.

Ella poi dona lor l'vltima morte

In queſto mentre in alto

Siede il gran Creatore, -

Età ſua voglia il fren del tutto im

pera -

Alto Donno, 8 Monarcha -

Origin', Fonte,8 Legge,

Et di cio, che è più giuſto Arbitro

Et le coſe,a cui diede (ſaggiº

L'ire al Moto,ritrae , , ,

Dal Corſo,8 dona al vago andaii

poſo .

Che s'ei non richiamaſſe

I dritti corſi, 8 poſcia ,

Non gli ſpigneſi à lor torti viaggiº,

Cio,che in ſe ſteſſo chiude i

Lo ſtabil ordin, fora, ,

Lungi dal fonte ſuo connerº º

nulla. -

Queſto comune Amore 2

Tutte le coſe abbraccia, (º

Tutte ha peſerlorcaro è fin'del bº

Ch'altrimenti non mai

Potrien' durar's Amore .. .

Non le volgeſſe a chi l'eſſergli dº

v E R so se TTIMo

l

L gran ſiglio d'Atreo • – : a '

Vendicator pugnando l'alta ing"
ria Del

-

(de

|
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-Del violato letco del fratello, \ jr

Troia con crudeii artni

Bieci anni inceri cinse,indi lediede

A mal grado di Iei>l'vkima Notce .

QueiH míttrn bramaua

Spiegar le vele dcllaGrecha Armataj

Fece col Tangue più benigni i venci ,

Erdi Piecà Paterna

Meíìo spogliojlìí&difangire miniítro»

La gola apeise all'infelice Figliá .

Piaule Vlissei compagni

Che Polifemo crudo in l' Ampia Ca-Ja

Dentro al grâ Veiure suo Yiiiinascól'iJ.

Màfinalmente m riso

Volse l'amaro piancojda che Cieco

Come furia infernal' correr .1 o fece.

DeJ gran'Figlio di Gioue >«•

HannonelMondoancor gran fama , &

pregio '1 ( 1 • ' • _î

L'honorate Fatiche,i granSudori,

Ei fece manfueti

I fuperbi Centauri ; ei sicinfe

Del piùfìero Léon la tolca spoglía:

• Egli le brutte Arpie ; ■ .1

Con le dritic faette fugìr fece,

Non mai cirando i fieri colpi indarno *

Egli la manca-manoff; •>r."-i

Rendè graue del oypjàche rapiti

Al vegilante Dagrone i Pomi hauea i

Egli Cerbero ciuse

•. 1 Con
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Con cre cacene ; Scvinto il Re dí

Traccia
A fuoi rteisi Cauagiï in pasto offerse:

Egl'il vclcn'del Hydra

Speníè:& sforzò lo scornato Acheloo

A ficcar'per le ripe il guasto volco,

Egh la vita toise

Sul Libico sabbione al force Anceo ;

Ei Caccho artctse,& ne fè lieto Euaa-

dro;

Ei del fiero Cignale

La Spuma speni.e>che macchiati hauea

Gii homer'ch'al Ciel douean* ester' so-

sregno:

Al sin'piegando ilCollo

Sostenne il Cielojoue uouellamente

Per i meriri fuoi lieto siaccoise .

Andatehor coraggiosi

La vè I' alro sauei'del grande Eroe

V'haue coi suo sudor' Jcoi ta la iìrada,

Terche codardi, & vili

Vi disarmate il fiauco/ il viaco Mon

da (lo.

Degni vi fà dello albergarein Cic-

»«-.'.
..

Fine del Li'broe ....

' ' ri : ■' j /Quarto. . 1
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1 1 B R O QJV I N T O.

VERSO PRIMO.

EScon da rotti scogli

Délia rupe Achemenia

u'vn'medesijno Fonce Eufrace , Se

Tigre .

V'suggendo si fcre

Con acuti saette

A vifo volto il nimico ch'ií scguc.

Indinon molco guari

Di nouelle onde ricchi

In piùd'vn'corso diuidô'Joro aeijue.

Et se nouellamente

Riunilcono il coríò

Forz'èjch'in vn'quanc'hanno in lor

s'accoglia*

Le naui è i tronchi suelti

Del vno>& l'altro Fiume

Forz'è che l'ondâ in vanj moi.li in-

trighe» ,

Qjjesti varij Accidenti

11 serren piano > & largo

V l'onda quêta corre in ordin'porta»

Così par,chc la Foituna

Trascorra à briglia sciolta,

Et pur sopporta fceno > ÔC leggi »s-

serua .
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V£RS O SECONDS |

COn suaue cantare

Chiamaua Horaero il Sole va_*

puro Lume»

Ne con la debol'luee

De raggi saoi lôttola terra scende

Nelle più ascofe parti.

Ne del grâ'Mare ancor nelalto foncfo «

Non però questo auuiene

Al Sommo Creator'del Cielo eterno »

A luijche d'alto scorge

Tutte le coscjgia tnai non résiste

Mole alcunaTerrenaj

Nejifoscanotted'atrehubi ciuta. i

Quel ch'èjquerfùj quel' fiai

Con la sua méte in vn sol punto guar-

Dunque ei5che scorge il tutto (da

Solo chiamar'si puote il vero Sole .

VERSO TERZO.

QVal cagion'/ì contraria

L'ordine délie cose ne discioglie?

""QnalDioíicnida accende

Insral'vn'veroj&l'altro tanta guer-

.Che l' vn'dall'altro lciolto ( ra >

" "Siasempre j e'oíìeme vnir'mai non

siponno/ "• •*

O pur
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O pur lc cose vere

Non han maiguerraje sempre vnité

•stanno? : «

Ma Palma in sozze membra

• Jfluolta mai non puoce ( oppressii

raggi ' '

Del proprio Iume Cuo) ;■:

•Scorgere il sottil nodòjdie I'auuin.'

Mà perche cotáto arde . (ghia.

Di rrtrouarnel ver l'áícoíè note?

Hor non sà>che qtielch'ella

- Agogria di saper , già pur íàpea ?

Ma chi fia che s'afïanni 1 (pef

Di risaper rquelch'aitra volta sep-

Se ella non sà quel cerca>. ■ .

Che dunque cicca desiando brama?

Perche chi fia giamai "1 y, absce?

Che voler poísa quel>cheei non co-

O chi fia,che seguire > \ !> ■,! -1 L V

Posta giamai queh che ei non háf sa-í

O douetrouerallo? (puto?

O Ce lo truouajchi fía>checonoíca

La non saputa forma ?: r. A .: . j . I

. O pur qnando ella vedea lìafca méte

Scorgerpoteua insieme . V ì

. E îeparatoj e in vno, accolco il vero»

Hor nelle nubi inuolta

Delle tcrrcne membra » non ha ia

tutto

Perduto ij proprie Jume»

s An-
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Ami la somma vniuersale iníîetne

In tende délie cose >

Mà separatameme non l'apprende.

Dunque chi cerca'il vero,

: Haue il sap«re> & il saper non—»

haue t

Che stparatamente

Nó sà le cose>e pure il tutro ícorge.

Ma délia intera somma»

Che ei ìieié si ricorda>indi da quella

Suo parer faggioprende»

Esaminido queUch'ei vedde in Cie-

ftccioche l'obliate .> - . ■ <lò>

Cose rapporti à quelle» che egliha

dentro ...... ,'<■;

VERSO QVARTO.

Glà nelladotta Acene (oscuri ,

Huomini furo inparlar tro~>po

CheTimmagini ,ei íènsi

Credean,che impnmeíEn'nelle menti

Da corpiesteriori , : ': : . (pronta

E Non alirimènti, che quádo alcri ira-

Col suo veloce llile . »ï«

.' In biancoiepuro foglio i versisuoi.

Se'l vigor délia mence? !■'<■

í Con íuo proprio valor non opra va*

quanto,

Mà solma mente qiace
• Al.

I
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AU'altrui lbmiglianze sottopolìo »

E corne fpecchio rende . „j

. • L'immajîiní non veredellecoft1*. •'•>

ûiid'baanoíODcl'ha'nno J'Aime i - „•

Qnesta cognirionc vniuersale î

Quai valor è,chc íçprga c }\ d V

Ciascuna cosa feparatamente f

Oqual è queljjchë iJ:tutt»:i:.,r

. Conosca 1 e quindi poi diuida in_j

partis : : •' • ' • • ~: n .'.

Oqual èquelloancojá> < ■

. Chesi diuiícleraccoglia iníîemcí .

E l'vn seatieio tm l'altro - uï ì

íeguendoj horaltosaglia» hor baslb

Allorfhel'Altna yolgc 1 ; (scendaî

Si in íè iìessa> il ver dal falso fceine..

Que/taadúnque è cagione "i o .r-.V

Efficiente > e d'assai più vaióreV

Chequeiraltrajchemguiíà ... .1. ..

Di vil materiaJ'immaginriceueiii ;

Pur nondimen'precede

In qiialsiuogha corpojch'haggia vita

Alcunapassiorie> r: . -; ; •'. .!<<me.

. Ch'iqcicaj e muoire Ja virtu del'AI» •

Come quando Ja hice ( ortcchie .

Gl'occhi d* altri feriscc ò il ûion ï

Ch 'il vigor deJla Mente ':

Destoíi aJlor leípezi: délie cose>

Ch'entiohaue>à íiœil moti

Va iichi^mandoj& aji'esleriori

■i Si So-
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Soraígliance l'accosta:

E cosi fatte imagini congiungne

A qitelie Hesse forme> <Tede.

Che dccioali'alma5prima haueâ lot

i • • !. t '-.

VERSO QVINTO.i

GOn quâtevarie forme (mali?

Premon la terra i diuerfi Ani-

Alcri son lunghi, e stretti,

Che voltádo il sabbió có molta for-

I>e piopi petti loro .; (za

Fanno,per que l,contin uato solco-

'Altricorile locoali: ■ toi

íi Leggieri>e vaghe percuotono i vétí,
Ecou velòce corso. 'itl !;..■ íi r(Aria.

Vanno scorrédo il gran ípatio 'del*

AltrLsoí oclla terra . ■, t

Lascià leforme de'lor piedi impresse»

In niouendo il piede (seluet

Passan hor verdi campi, hor entran

E se ben tu U scorgi , f ■ (pre

. Tuttijdi varie forme>al Terren'sem-

Hor la îor faccia volta, (e graui .

. Che far può i ícníì Ior'più foschi»

Gli huomïni sol'in alto

Alzan l'altiera fronce> eslî sol hanno/

Lor corpo dritto> e leue, (terra.

Ch'il sguardo mai nó volge in ver la

Cosi fatta figura

-. i - c T'
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T'iitjegiiiajiè'noii sei cóme terreno

Del senno al tutto in bando u '■ j'_

Che tu, che dritto al Ciel porti Io

sguardo >

E» alzi alta la fronte ,

Règgia, far anco poggiar I* Almaist

alto ► ; : ,

Accioche ella non resti

_ Grauata in terra> ohimè , languida.e i

fredda

Inferiore al Corpo*

Che sopra terra così alto porti .

Fine del Quinto , & Vltinu*

' s.!j J ; Libro 3 I

- . '■ s. :.;•■■«.■■ :■ t

y ■ :■.•.>.-.■ -r. . -

kS * RI-



RI M E

Délia

C ONS O L ATI ON £

DELLA FILOSOFI A

Di A o.Mu n, Torquìto S e u er-

rino Boetio

Composte da Eenedetto Varcbt

LE PRIME RIME DEL L1BRO"

PRIMO.

0,che già lieto , e verde alto1

canrai F»r ' -?

Nel níìo stato fiorito ; hor

rriíïo»nor bianco

Piangerbomiégai iwier doléti guai .

Eccoíe Suoreraeste> e Febo flanco

Ver/ì mi dettá Iagrimoseond'io (co.

Bàgno,scTÌuédo>ildestro Latac'Jmâ-

Qieflepur, nc speranza,nè deíìo,

Ne tema /pairentòiche meco ruttej-

II camin sido non scguisicr auo

-~ l S Que-
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Queste ch'hor son cosipalIide»e brutcí

Di me vecchio infelicc il piantoje i

danni

A Iagrimzre» e coníólarcondutre»

Gloria fur de mrei verdije fèlici anni.

Hor nó pensata*e subira- vecchiezza

. Porrata m'hâno i nriei grauosi affâni

Anzi tépc dtldual' jnon perliîghezza

D'etájtrcmâ Je mébra.,e qutíïff chio-

me ; (/prezza .

Si fanno argetoy crie ti circrpre > e^»

Felice chi,quando aJtri ptaceje corne

Viue ÍIioí virai e cfii venuroMt* basso»

Chiede dí Morte;& fia IMfimesomeí

Çi me, suentruratoi oime, lasso» (ma

Quátoè sorda la morte achi la chu»

D'ogni bépriuo>ed'ognr (petíie casso?

iWenti'io felice haueadi viuer brama >

Spensèqua/fmia vitïacerba morte»

Ch' hor ÚW rndaroo-j il cormisuo

brama. . :»-p . .

Perche beata si fpeíïô rrtia sorte

Chiamasti' Amici(s\ratito infermo)

Chi cadde al foado in sipoche hore,.

e coite

Non hebbe il pie giamai stabile , e fer»

mo *

1 ' -j>r"

s 4 #£•
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le seco NDE RIME |

:N qual,laſſo periglio in quito ºttº

L'humana méte ſe ſteſſa conduce?

E laſciata (oime) la propria luce

Nelle tenebre và,douehebbe,e morº

uando, è ſpeme,ò timore

irene aſpre proceſſe in quel

mar l'hanno

soſpinta,ù ſempre creſce e dogliº

danno è - - - -

queſti,che già ſolea liberº al 9º.

Foggia, mirando quelle coſe belle,

Il Soi,la Luna e tutte l'altre Stelle,

o vaghe,ò ferme d'intorno al ſuo ſte

Vedea ſenz'alcun velo (o

Per varij cerchii,e mille ſtrane vie

Rotare, hor lente, ho toſte, il

crude, horpie.
1 , -

Queſti ſaperla ancor l'alte cagioni,

Perche gli venti tempeſtoſi l'onde

Percotan l'Anfritite irata, e donde

Hà il Ciel, che fermo fa ſue giras
zioni; - e

Per quanti,e quai ragioni

La ſtella,che tuffarſi dee nel Mare

Di Spagna, roſſa in oriente appare

- -- i - Qle
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Qgerti > quaLmúotta Atnor>quai Aiua

tempre '■ ■ ■'' ■'.

Di. Primauera i dolci» e lieti gioriu» )

Ridir sapea, e chi la Terra adorai

< Di vaghi tìor cou lï mirabtl cempre .

Quai possa >e foeciasempte 10: 2

i Natural leggcjòpio voler ditan». > L"

Versar GjugflO iç biade jv.Qtíobre

ilvino. stit'ú

.ox.s ofíntl ' . i l-u -Jìiv li ó^arjÇfiJM

Hbr giace(oime)del migliorlume cas-

E di graui catene auiiinro il Collo ,

Hon può ( miíèro lui) dar pure va

-b «adte* ; ;(passòî,

Nè gli occhi alzar nè mouer íòlç v.ar

Wà-dalgrarrpesolassej,.

Teneado il vilò ogu'hor > rinólto

à terra ui.vJr-

. Mira>nuigtadosuo ,1a stolta teria

LE. TER£'EÍRÍL.WÊ'>.' ;

viii ' ■ \ li.' ■,z.'.ù:t> ú'tt y

QVando l'alte celesti aime co&rade

Ricopre>òfolu> nébbia» ò,ne(R«

bo scuro . onr.:. M

Stà Feboascosoje dal gelato A rctiro

i HiOTriMlsnott4àm«f:,içctgroístocadèi

fclà posciache,per l'ampie,e lúght stra-

de i - «.. )í onnaS. '■> (duro

Del Ciel dal Tracio bosco ,,e cancer

S f Sosfia
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:à>otSa Aquilorctorna Lucéte , e puro'

Lo Sohrecando altrui noua beltade.

Così da] cirore il duo! «dagli occhi il

pianto- 1 1

« Dala mente sparir seirebbie,e' ventsr

E tornàirt m<: la mii luce priiiriera.

Toit o che di sua'man<( tenendò'inrenet

Suoi lUmi à^me ) la bell*dvana al-

trerar • h

M'áíciugò il viío col siio Iembo /anto..

.i,,-. 1trT.,i , :3r -, -, »-£

LE QVA R TE RIME. /

... :mr, i . <,..' .-: ' : !

GHiunqire cheto il cor.lieio. la> me-

Calca íaggioeó í pieralceroiàcor.

Chianque ií Vpíto puòdmtooèie ti-

dente ••' ~n ?

Nel reo retìer,c«hiétìel BWPiwfttOy

Costui poco coitimouej anzi niente

La fiera rabbìa di Netmnno irato >

Quando più' gonfia» e dal più balso

^ i ttítído- : í.:.' /-?::■.'! cíifiíVrS

- Più roca stridc, e più : minacria u

Mondo » o ~i\ o -'

tyxwxí, o'. ií-f; -t<--""*>iìr. ctl*»í» i \*.

Gôssiiiiquand'Etnaje'fgran Vesmiio af

s; (jRorre dï dencror le fornacr aîdenti)'

Gettanoacceíî saíije fcurcvela1 .

i , - Di
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Di sumo il Ciel nefoglie>e grelemé-

Nulla nô cerne: ne si fà di gielo. (ti,

Quantúque volte i folgort pìssenei,

Che per vsafeiiscon-l'alce cime , ■

Manda in tei ra dal ciel C-ioue subli

me.. ' / . , , ~

Miíeri>à che pur táta ogn'hor vi préde

M irauiglia,e terror di Régi alceri f

Nonlor possa giamai >■ m-i semprc

offënde

LaíTufollia ciaícun; Se nulía sp^rí,

Senulla tenri in van sue sorzc spéde

Iirrel'asprezza de'Tiranni fen.

Mà chi pauejòdesiai si la caten*

("Poste giìil'armi ) che à suoi danhi

"U mena* . , • •■ ..; ,i„ ;-\

<:>i ' - ' - í. f : íï

L E QUINTE RI M E '

SVperno RèjchVf Ciel cutto,e la_»

•', Terra:

■ Nel princspio-creîíti >e posera sépre

In alta aflìso,e íempicerna scde *

, Quanta il piàarapiagiro abbraccia,

e serra .• ■< . "r'."

■ Corr veloce-rorar volui,e contéprer

< E sii > che miliain-Ciel sua lege ec-

On i'hor turra si vede (cède,

Lucente,e piena al frarc suo riuoita

S 6 Co-



4zo i Lib. 1. Rim 5 del Varchi,

coprir la Luna le ſtelle minori:

Hor pallidetta fuori

Vſcir d'oſcuro velo il corno aiuolta;

E sépre, quato al Sol più preſſo luce

Più perder,non la ſua, ma l'altrui li

E Venere,che là, verſo la ſera (ce,

Nelle brune contrade d'occidente

“Chiarase gelata ſopra Ibero appare,

Muta l'vſato corſo,e quel, doueera

Loeo laſciato,bianca in oriente

Diana ſuolſi innazi al Sol moſtrare:

Tu, quando vſa sfondare

Ea brutta i boſchi al più ſtridente

algore - - - - - -

Taide le notti,ei di veloci fai.

i Poi,quando i caldi rai'

Fendon la terra,i di lunghi,ma l'hore

De la notte breuiſſime se'n vanno

Varia la tua virttite,e tempra l'anno,

Onde quanto il ſoffiar di Borea toglie,

Tanto Zefiro poi benigno rende.

E quelle che giràdo Arturo in cima

Vide ſemenze ſenza fiori, e foglie

L'ardéte Sol Lion biade alte incéde:

Nulla ſua legge antica(chi bé ſtima)

Laſcia, nè l'opra prima. I

Tutto con certo fin gouerni, e reggi

Sol la mente dal' huó frenar nòvuoli

Sol gl'atti, ei penſier ſuoi

Con douuta miſura non correggi,

- - Che



Che fe<juesto non fíissejhor d'oadt

haurii

TiaiUopoderForpunajò btiona*ò ria?

A co llei perseguire i migliorpiace

Cô qiiella péna > che a-príi rei Costui-

eníì . ( gna

Quinci è j ébe ín'rquitàtie in alto ie%

Rgitiíticianelfondo aff"Iit:ta:giace,^'

l Vu-suie à vile > in pr-eggio'1 ihvì tio

tiensi . . -.f ■ ■ '■>■

La menzogna si cèfcajH ver sisdegrta.'

ETógni vil opra^indegna- j

Sofsiono i giust-i , per gl'iniqui,perw:

Nè portano à i Malnaggr, ò eema^ò

Frode , ípergiurij e ing^nníj: (dâni

Mà quando foscatorna diserena,

Quei.che Reggi inìlzòfáì&xp ontrufl

Metter s'ailegra in baíroyefarií-scr*

Ofquahlqiie tu sijjsignÒTgtkilev (jai.

Che allétije strïgi delleeose il fteno,

Volgi alla terra-omai gli occfei pie-

toso . -'"-i ••■ -■ ' iii'it . f-'. A.

Noi che d'opra si'gfânde la piîìl vífe

■ l*3-tíe Hóiseino-ìtì-questo íargqìe. píe-

no

Di Fortuna cnicfetMar cépéstosbjJ 3

N'andiam fuor diiiposcV: rl

• ' Sáea roecar mai fôdojò vedsr fj>ò.<îe>

(5í.otte,e di predá aile piôcellíje fc'kr

Frena,Reaor siiperno^ w . <">.

Deíí



4i? Lib.i. Rit». 6. del Varcht

I)eh,frcna homai cosìterribil'onde ».

EquellàjChenel Ciel si giusta regge,

Anco il môdo goirerni,eternalegge.

- . LE S ES TE R IME.

/^\Vando l'ardente slelli

\J Del Cancra ardente boise r

n^rtrOn iparge ii seme in quetlx

parte, e*hqirclla>

,iE veramente folle :

Onde la famé toile * ( ho ri

• Farrò sajjfgio à suo danno d'hora in

.. (C«n queUfi-antiche ghiáde, (nora~

i te jjuaifùggendoïtuttO' il môd« ho-

Gii m&L pjlrpurei fîorí

-j€ogIïei>rose,e viole, ri)1

,i<Onde se Çesspjò i sacri a.Itari hono-

Èritrar gianjia» non sole

- ís^et boseo-allor cfte il Sole

Nè sta loncárro,e la rabbi» sijperba

dD/el féroce Aquilone ' ( herba

- J^èspyglia i; çollj,e le campagne d'

Btn ècosui non íáno>,j: i

E di se stesiosere-

, C he cerefia ífrjnger dette vite in va-

■ Primail fiurto<)ch'e,l fîore» (no>

. Chi vu&U'Alrrw Jiquorr.

Per



Libro i.Hjme ó.del Varcbi

Per cui parte tristezzaje speme riejcíj .

Nol'cerchi à Prhrrauera,

CheBacco solo al'Autuuno il diede«

I rempije se stïggioní

Segnò rutti, tf/uùfriirviù Ci (ont»

Dâdo àciaschsnsitçpropric côditi'

E don suoproprip, Diè> f. r. i - :

Nè vuol» cb'hMom'bowtò tio1 ■'■

Mirtarciò voglra>ondè chi cerca bri-

La (lace > ofiortal gìelo* s :(ne

Nô hà mai licto< auueoiméio , e sine

LeiSETTIMEí E ULTIME RIME*

•'. ■ j:i

QVando' le stelseardents

Nube sua oícui». &* cuopre'

iuiiaiwèSóI hpniseiiopre »

Se piouoíó Ostro pieno*

D'ira riuolge l'onde j

L*acq 1 1 q pi ùic^ iare r e-T»oede

Qualijbeí vetroj purodt fepçno-

Poí clic Parenar thíff* JO '

Vicn fangoye'l Mar l'aíHirbe»-

Sozre rorrrarev e torbe

Toïgonwafeuí dr leladosce- vista .

■ i . L Rio
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424 tib, r. Rim.7 del Varchi

Rio, che di pioggia è vena

Scende dai monti, ſpeſſo

Da duro incontro appreſſo,

Che d'alta rupe cadde il corſo frena

i i

Ortù, ſe brami il vero i

Scorger chiaro,8 aperto, i

Se'l camin dritto,8 erto

Salir(laſciato il torto,echin'sétiero)

- . . . . . . . . .

Scaccia lungi il piacere i

-

- Lungi ſcaccia il timore a

Speme mai,nè dolore

Non iii beauali oltra il do
lICI Ce

i 5 ei 9 off )

Mente, che ſenua giace e 4 A.

A tanti empij Signori

. Norte e disemtro,ò ſiiori i 3

Non hà träquilla mai ripoſo,ò pace,

-

e , -
-

- º a

a - - -

-

--

l

-

- -

- -

-

-
-a - - -- a e l

- - - -

- - i l' - -

- .

- -

-

a - - , at - - - - - - -



R I ME

UBR o S ECO N DO :

CONSOLATIONS. -,

.-. délia Filosofu .// &

LE PRiME RIME

» • • ''..'fc'.i i . .0 *

COsteijquando ( quasi ondà

Del grande' Padií Océan© .X

€h*hor bassa' scuop re> hor altaá Iit^

3 îftfcndï)* —••■>. • î»

Hà consuperb* mano;' ^

Volw suaruota j io vn njomen» af;

fonda
Crudelchj diansim Cideus'in civàir

E quei ch'alfondo prima • ■"•>/!

ííiacean oppressée di speíanza fùóri

FaJJaceinalMjà'pifr fublimi honari .

Nenodeellai >ànrenti'y o.i ..LUT»1

Negl'altrui pianticura:

Anziquanri ïiefj tristiiedtìïenek: -^'

Tanci ne scerne , dttw. - uJl



Ltb. 2. t{tm. i.del Varchi

Coíì scherzacoliei,ta!eà le genti

Sentir si fàcejeper vkimaproua

A suor mosfrar iegroua,

Che vnhuomo sttsso > vnamedesimr

hon

Batte sotterra>& erge as CieParicorit

LE SECONDE RIM E

Pî quantearene iíMare

»3 Volge<qual'her commoslôr (1er

£ da pi u ípesse e via maggior procel-

Seqúátc nelíepiàtr5quille,echiare»

Notti splédono in Ciel lucéti stdler

Tante riccfem ogn'hor* j •_• , ^

i Sparga douizia» e verfiiú -.:.*'; (no*

ItCornoJaperta if grébaje feinta il se

Nó perciò stâco mai,ne sitio fora

rVhami lignagg«o,e si dotria nó me-

(nov

Seoenei'prieghi vostrí >

Non solo oda ilxnig.no-

Mà tutti adempia largamente Dio,

Dando à questi òro>à quei porporer

& ostrir

Nulla non scemajanzicresce il disio.

Pcrcfre í'/ngorda vogli»

Diuorando- l'hauu to .

!!:•"> Apre



Lib. ï, 1{i.z. e i. del Farcit 417:

Apre più bocche > e maggior canne

moitra » .. ■. , ij -, (toglia

Hor cni fia mai chs freni» non che

La sacra fame>anzi la rabbia voltra?

Quante- e pi ii al ta l'onda'

Tanto la sete fassi . ,

Ardente più d'hauer Tesori , e statov

Nó è ricchojcut sol sa robba. abôda*

Nè può chi íperajò terne esser beato»

LÉ T ERZE RIME

QVâdo Febo daí Cielcócarrod'o-

Muouc à ípaiger'sa suce de>

Dolceçh'al modo l'opreíe'l coloj ré

Tutto J'ardente Core*

De le stelse sfarancaro apena íacer v

tanto il maggiore i minor lumiofç*

. . . .fende ». j,| ; ,.'

Qyndò la terra' di purpureifiori

Cuopre Fìiicmior, ond'ella 1

Farta veínriglia in ciascû Ioco ride:'

Tornanoi primi horrori >

Tosro che con terribile procella. - s

Esce Auiìro fuorij e nubiloso-stnde.

Spesso al più chiarj) Cielo>e';piu féreno-

" Tran-



4» 9 Lib. 2 . %m.3. del Varctn

Tranquillissimo , e eheto

Entro ilsuo letto il Mar senz-'onda <

giace>

! Spcssodr rabiapieiro

Al soffiar d'Aquilon íuo ftaro Iieto

Turbajeriuolge in guerraogni su*

pace.

>r>'. .• i .... .

Se coiì rado vnâ fol fegge tiene». -

• E muta il mofido forma> '

Cágiando tâte volte ordìne,e stato,

Qì&l fedehaurai ? quàl ípeme '

Pórrai ne i ben caduchi .? ò eterna

» norma, (date

Che qui nulla mai posiVil Ciel tibàì

1E QVARTE RIME.

€Hiuiíque etema sede ■ '■

; Haueríàggio délia» ' . {de

Ne d'Euro allorjche più> fónoro fie-

Temer la forza ria:

Chi vti©l che lunge stia

(Perche mai non Pinonde^

'•H ettúno irato-có sue criiciose- onde.

Non d'alto monte in cima ' J 1

-Nescpra molli arène ' h- '■'

Sua maggion ponga, che ( chi dritto

Quellaappena sosi.eue- - - ; (Rimí}

I ven-



Lib* i-BJ.if.e 5. «W Varchi. 4*%

I venci,e questa viene , . * ■'[

.(Mancandole il texreao) i

À picgar tutta , e venir coíìo meao,

Se vuoi Iiatoje íîcuro .,' ; ;

.j Viúer senza.periglio» r

Fódar tua casa sopra humtl>mì duro

( Safíb i prendiconsiglioiìío -* ■ r.

, Chi ciò fà.quando iifiglio

Del buon Saturno tuona 1

Non scolora la fronte3e nó corona >

Mà dentroallegro>e fùori .. . . '•;

G®ile sue scorte fidc

Z'iradel Cielo,e le minaccie rida.

LE Q V1NTE RIME.

OBene juuenturofa

Età priscajch' à queilo

Viuea contenta , che la terra daua.

Ella non piuma oziosa

Noiigola,nonrubbdlo -i ■- ■■'

Ozio lascí'uo di virtucuraua.

Mà la fâmedomaua

Dopò vn lungo digiuno

Col grande Albor di Giotie,

Nè sapeacomejò doue . '. i

Si mescolaíse il vino ;e'l miele in

xno;

..'..) Ne



4Jo Lib. a> Him.ïJtl P'anbi.

Nèlane in giana>e d'Ostro

TignerJe scte > corne il íècal vostrp. J

.c. -.. 1 1.. j3 u. î:tj A

Sopra le molli herbette

Dormianíbnnisioiri .»..

Spegneâ Ja setei chiaro riuo>òiote;

C Lot Tugnrijiòcasette • í. . I

Senza coperta > c mûri (epronfe ,

Eranoiò d'alme guercie ombre alte,,

O spelonçhe enxro jn vn Monte

.Non hauea iiPinoallora

Corso l'onde marine ^

Nè vai ie » o peregrine

Merci portate à stiani Jidi ancora

w Nès'traàfiero inuita :. .„

Di Tróbe suon, ne di Tâburri ydico

Non odio acerbo od'ira

JL'armi.ne sdegno altero

Tinte di langue spauentoso hauea.

. Màcagion (chi ben mira)

Non era , per c'huom fero

Pria mouesse arme ajtruúperche ve-

Le piaghe» e non sçernea (dea

Delepiaghealctinfrutco >.

Dch>chenon;rorna à «jueglin •

Costumi enrichi > è beglì

U secol noiìro sangmnoíò tutto í

3 Mà infàz'iabil famé (brame

( Quai Mongibcllo ) ardon Je no/ire

Chi

l
_. 1



Zib. z. Him.ó.dcl Faxchi 4?i

•Chi fù (lasso) cohii,cJje primo ascosi

Cauò l'argento,e Toto, - (àaxo.

Pregio > e periglio in vn,dáno,e ri»

LE SESTE RIME.

i : i l '- il V' **''*, \

BEn sapéi quâce al'alta Roma diede

Ruineacdâni queTjCh'ëtro vi'rmse

Fer suo dilerto crudelmenre il'foco.

Qiiel,che tàti de Padn'3e tátf vcciCe,

Quel ch'íuofrace( ogni pietjte>e sc-

de • ■ {gioco.

Rorta )à morte menò» quaiì per

Cui del langue maccrno parue poco

Brmtaríìie non bagnar dipianroil

volto ^ (voile

Mirando il corpo e langue: cli'áncor

Non mejioempiojche folle

Lodare il locoyonde vscifîeroje slolto.

E pur regea costui quanto il Spl mira».

Dache leuadimane à che la fera

Nel'onde Ibère i suoi bei raggi ascó-

de ; (onde

Là doue è sempre il Ciel gelaco,é d'

L'Austro piouoso per la calda,e nera

Libra passando » à nostri lidi spira.

Nè di Néron poteo la rabbia> e Tira

Frenar canto ampiò Imperio.Oh"sofH

ceacerba " <''uJ
• ■■i. ) Quaa-



4? í lih. 4. Kim'iMtl Varck*TK

■Quando tmpio , e fer voler* grau_i

possa íerba ! .

LE SETTIME RIME.

QVaíunche hà tutti i íuoipensieri

;t:: intesi

A cercar sema j ecrede

Esser sola.la gloria, il íònimo bene:

Miri prima del Ciel gl'ampi paeS ,

Poijquanto angusto siede

Lo spaticche la terra,e'lmar cótiene.

AHcr (se scerne bene )

• Vergogna-del stio gndo

Haurà^ch'empir Dé può si strette li-

(do.

A chc íùperbi in vá<lal njortalgiogo

Cercano alzare il collo

tGl'egri del tutto e miseri-mortali ?

S'ogni più bassa valle, ogn'altro gio-

S°

Rifonar siccia Apollo

De nomilor, cui pensano immor-

i-.t-sali»

Non hieri tostó gli stráli ,<.. .■

i Drúza Morte ver loro $ ,.; •

Cl)e nulh cura nobika te, & oro .

Eg'li.gralreji pettí, edella ancora

Gl'humiii insieme inuolue , .

•m_Jj Chi-



hiff. ï . Hjm.7. dtl Varchi 43 j

China ogn'alcezza, e torna in riso il

pianto.

Ou'hor Fabritio si fedeleîou'hora

G iacen l'ossa , c la polue

Di BrutojdiCaton seuero tanto ?

Picciol saflb cotaoto

Valore à cerra cuopre ;

Ch'en poche lettre il nome vano

scuopre»

Hor se ben conosciem gl'alteri,e chiari

Titolijenomi egregi >

Hor che cenere son,saper chi puoce?

Tutti del tutto sconosciiiti,al pari

Giacete > e non puon preggi

Dt viua sema far spenrc aime note.

E se pur voci > ò'note

Slungan le vite certe ,

Questo ancor toglie la secôda morte*

L'OTTAVE, E VLTIME RIME

CHe sempre il giorno légua

Lanotte>edoppoilgielo' •'

La Rondinetta al dolce tempo torni»

Che sempiterna lega

I semi discordanti sotto il Ciclo

Seruin>perche di loro il môdo s'orni;

Che il Sol rolâti giorni

Co'Destrier d'oro apporte :

Ch.'a le notti , che Venere conduce

T Sian
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45 a Lih 2. Rim 8 del Varchi,

Sia Cinthia, e donnº duce:
Che Teti ingorda cºº preſcritto fine.

Freni l'onde marine: ge,

Che la terra i cofin nº slighi è ſcº

E ſolo opera interº, (impera

p:Amo,che quà giù reggº'º la Sl

Solo amorlega, etiºlº
Vnti, e Cielo,e Tºrº: (ti i

onde (sei pur vapito il firen' rallé.

Qgant'hor sanº e mantiene

pace, moueria guerº; -

E quella fede aica,ch'a le genti

Il Cielo e gl'elementi
Muoue hor, venutº menO

Saria cagion chi ncontenete il tuttº

Guaſto fora, e deſtruttº i -

Congige ancor Amºrº

Ferme Ville e Cittadi»
È inodo marital pon, caſº fieſO

Detta ei ſue leggi ogn'hora

A ſi amici, one ogni ben dimº

amiſtadi

o felice mortal gente sa quellº

Santo, e di uino Amore»
che volge il Ciel, volgeſſeamical

:

C2 TC

Fine del Libro Secondo

- LI
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c

_^ fruttoi n nftot .' rt •■'■> s

. ;Cog!itfï"da'<àp»nó più arar© vuote.

Su eiler gli île pi, e colla falce í u j.'e .

, Di rog,àiie fclci pria purgarJo tuteo.

11 niel (se il vercoijipiendû )

Dopòalcun braie amaro»

Si gu ira più fuaue9e vitn p iù caro.

Dopo afprapioggtâie tépeiìosi venti ,

Paç/íhe più tloJc* limiriam leíldle.

Dopò acre noccipjù lucenti, c belle ;

Luei più yago il Sol mena aile géti .

Co»i tù prima i ben saisi seorgendo>

Comincia à trar dal duro giogo il

collo»

Poidi veii íàra i lieto > e satollo

- LE RI.ME SECON &E.

/^.Vaotoposscntçrígga (fïeno»

Nacura ; e volga deJlecolè il

. ^V*" Cou quai leggi prouegga

E íèrui H tutço.có che laccia à pieno

. 11 kglioe ral,che nui nô véga nienoj

Con graùe cetra>e canto

T 2 So-



4}6 Lib. 3. B^im.i. dcl Vurcbi.

Sonoro,intendoragionar alquanco.

" Se benei Leonfieri

Di íibia fatti manfueti , d'oro

Poítan collari alceri, — '

Se resche)e ícibi,che lì porgon Ioro

"> Pigfiáno sénfcao&falt feâè í lófcf>

Temon Maestri irati''5'- :! V .*

SófFrir dâ quei dureperCosse vsari .

Tosto cbe il mufo hVro

Veggó tinto diCingustimmiteaéte t

Ricde ii valor primiero»

E recá col muggir se stcJsi à mente,

•Spezzano i lacci,e sanguiaoso il déte

' (Sfogando l'írajfann'o (no*

• Prima in co!or,che già domati rki-

S'al'augel'cheliero' ; ' '■■ 1 f u

• Di questo ramo in quel câtando gia,

Posciache'n maníueto-

Loco, ò 1 accniuso in picciol gabbia

sia (dia,

ì.arghe vi«ande, eber melatohuom

Tosto ch'i bofchi vede,

S'attrista.e muoue à<juei voce>aIi>e

Tratto da viua forza (piede.

1 Piega talhor la cimaà terra steló, \

I M à se cbi tal lo sfòrza (Io.

Cessa,dritto ritorna>e guarda ilCie-

' Cade nel'onde Ibère il Rè di Delo ,

1 Màperocculco calle (salle.

Torna al Gáge,ond'ei nasce,e mai n 5

Tue-



lib.> ïtyw . s .dtl Varehi 437

Tuttc le cosc insieme,

E ciascuna per se » lieca ritorna

Là vè Natura prcme.

Ogn'vn aUordel ordin suo s'adorrtai

1 r Q^âdo aJ suo fine il suo principio

torna .

, LE RIRE TERZE.

SE ricco j áuarocore (mena*

Raguni in vn>quanto oro il Tago

Se'l Colloorni ,& honore . J:

, Diquáte perle hà la vermiglia arcna.

£e fertil terra arnena: -, .

Có céto aratrije più fenda,e Ianore »

Nonperciò nui ii làtia, anzi á cucte

S'afflige ( mentre è viuo) (horc

E motendo riman d'ogni ben pfiíid.

; LE QUARTE RJME. '

SE ben superbo di porpora » e d'ostro

Qjqarf di gemme çrnato> >

JEra però da ru:to ii Mondoodiato

/'Néron crtìdel d'ógni lussuria mostr^

E pur maiuaggio à C buon scoarori

[ Daua "ià ípzzi impeiKy: 5 : :. 1"

Chi dunque pensai à fclici,e vcri

Qneijche nedannoi Rei non degní

honori ?..

T 5 LE



438 Lib. 3. Rim. 5 e 6 del Varchi.

LE RIME Qy INTE

( SHi vuol veracemente ,

C Eſſer poſſente,vinea,e domipria

La ſua sfrenata mente, i

Nè per ardente indegna voglia ria

Sommetta il Collo adempio giogo,
e vile.

Perche (ſe ben dal mar Indico à Tile

Sian temute tue leggi)e tù nò poſſa

Scacciar da te le nere

- Cure,edar bando alle meſte querele,

Queſta non è,ne dee chiamarſi poſſa
e

- LE RIM E SESTE.
-

Tv: l'human legnaggio cºn i

D'vn naſcimento eguale

E d'vn principio ſteſſo al nodo forge;

Che di tutte le coſe vn ſolo, è ſag.

i Vero Padre immortale, i (gio

Ch'à tutte il tutto ogn'hor miniſia,
e e porge. - i o i .

queſti ( chi dritto ſcorge) (de.

i i raggi al Sol,le corna a Cintia die

Queſti à gl'huomini la terra,al Ciel

Queſti dal'alta ſede. e (le ſtelle.

L'anime tolte pargolette, e belle

D'ogni ſaper,d'ogni ignoranza nude
s º i Nel
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NeUe membra caduohè inspira > <-*

chiudc ;

Dunqtie tuttii Mortalt

Egualtnentc produce

Vn medesimo chiaro,e nobil germe.

A che le sohia tte ; ei vostri aui co.i

•(S'vn Solvn'ècapOjC duce ) (tali

Komor nanrate vane mentt>infermeì

Se le stabili > e fèrms

Primeorigini vostre > le pon mente

Dio,chenè fèce tutci>e tutti regge,

Nmn di baslà gente ...

Può dirsijò wiLfe n.Ó!Oolui>ch'elegge

. . (Ob!iâdo,ònde -nacquej&doue aspire)

Girdietroi vuij;ele vntùáuggite »

* V LE RIME SETTJME

, ' ■ :•,< --.H

T/ttïi diíettihumaní

Han pernatura tormétarcoloro,

, Che preda íàtti , e vil mancipij lofa

Son dmenutiiníâni^''.i-. '..-.t :T u

£ quasi Apejcheposcia ■ ; .r.; ./it^fcr»

Ch'hà versato ilhquor>che ráto pia

Fugge,elaíciatoai'Corl'ago tenac e,

Ne dà perpétua Angoscia i;ij

...1 <■ .■ v ••->'.:IA

LE RIME OTTAVE. -i.-

Olnïe Iaiso>/n quanti errorij e quali

II non saper n'adduce

t 4 Gr
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Gl'egri del tutto» e miseri Morfalí.

Chi l'oro brama,non tra' verdi fogli

Di fbjti boschi il cercai

Nè di vite giamai gemma sicoglie.

Chi vuold'alteripesci otnar la mensa>

Non mai per alti ponti

Téderle reci>ò i Jacci asconder pé/â •

A chi feie seguir cacciando piace>

Mai non guarda > se J'onde

Del gran Tiireno habbiano ò guer-

ra* ò pace .

Anzidel mare i piìi riposti fondi

Sanno le genri ,e quale

Di maggior perlejò miglior ostro ab-

Sâno quallidopiùtenero soglia (bòdi,

"PeCcé à sitiar lor voglìe ingòrde ac-

Mà doTie^-fommo ben nascoso giaccia»

Cheogn'huomdesia,non sanno,

Nè per trouarlo mai cercâ la traccia.

£ quelyche sopra il Ciel pass ò ion tano ,

Eílì nel fàngo immersi

Sotto terra troiur sperano in vano.

Che pregar deggio à così íèolte mer.J

, Degno dilorfolltaî' fintéfi,

Cerchin robba» & honor mai sépre

Màquando pofcia i iàlíi ben con tance

Fauche hauuti Jiauranno,

Quai íìano i veri ogn'hor stea lor d'

auante. . ,

LE-
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LE NONERIME

ALto Signor , che il Ciel>la terra ,

e'IMarc. , ...

i-reasti solojC coneternileggi (pare,

Quanto si cela à gli occhtjequáto ap-

Gouerni solo, c reggi, . ..

Tu fai,che il tépoda principio eter-

Vada senza alcun fine. : (nd

Tu slabile h\ cterno

Muouituttelecose, amato fine .

Tè nulla suor di te dar forma spinfe

Algran Caos ch'ornò il modo e'1 di-

ltinsc,

Màlaformadel primo,e sommo ben?,

Che in te fù sépre séza inuidía alcu-

na . (ne,

Tùtlacui mente il bel módóconrie*

Doue il tutto s'adnna,

ip cui supremo esépio,e vera norma

Fisse hauendo le luci ,

Con fom/gliante forma

In ogni loco ogni cofa produci.

£ vuoi, che corne il tutto e'nse per-

fetto, >

.- Cosi nullo le parti habbian difetto.

Tu con proportion certa, e mifura

Débita » gl'elementi insieme leghi,

Perche il freddocolcaldo>e'lsecco du»

-. ra T t Col-



Col molle,onde non spieghi

L'ale ilsuoco piàpuro,e'l Ciel só-

Nè ía terra il suo graue (ruoIeT

Tragga.ù non debbe , ò sole .

Tu quei*aíma>ch'c'n mezzo e trè sofa

haue ( cutro.

Nature in se, quelía, che muoue it

Giúgìie diffôdi aile sue mébra il cut-

co .

Questa.poi che diuiía ilmoto auuolçre

Perdue gran Cierchi in lè /fessa ri-

gira.

Questa d'intorno Talta menre volge»

E*l Ciel volgendotira:

Tù con pari cagion l'alme» e le vite

Minorproduci >è aliieui

Carre le più gradite (Jieui,

Giúgédo in terra,e*n Ciel le poni,e

Econbenigna leggeà i tuoj Cog~

giorni :

. Di zelo ardenti le riuoIgi,& orni.

Dammij Padre pietosojche nel'alca

Diuina Sede con la mente io saglia.-

Dammijch'l fonte>oueogni ben si

esalta

Cerchiarcon gl'occhi vaglia»

Dámi Signonche la tua vera,& aima

Lu ce trou a ta, possa .....

Jn te la viíta , e l'alma

Fislar,íì ch'aidi mai non sia ri moisi,

Scac-
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Scaccia la nebbia e'I peso,che m'ïn-

gombra » • ( bra .

Terré coi tuo spIendor da me diígô-

Tu sol screaoa i buont

Tù sol riposo,il te vedereè potta

Fin,NIorchier>Duce, Via/Termine>

. .- escorta. , ... .: ; \

k J

LE DECIME RIME.

OVoi>che*n sorti lacci, eree cate-

Vinti prefi.e légat» (ne,

Sfrenata voglia dil viJ mondo tiene

Qiià tutti at Ibmmo bene

Venite, cbe fol può farui beati.

Qui grata requis ale siriche haurete>

Qui tranquillo , e sicuro

Porto con placidislìma quiète.

Questa vua aperta hauete jsro.

Frácfrfgia al'voslro «cerbo statoie du

Nó ciò,ch'l Tago, ò l'Hermo } ò l'Indo

danno

D'oro,e di gemme puote (in anno

Schiarar la vista.anzi piìt d'anno in

Più cieche» e'n maggior danno

L'anime lascia d'ogni valor vote .

4>ueI)Che suegiia le memi>e che íî piace

Nele cauerne humili

Nudrio la terra.Qij.eI Itime verace,

Che regge il tucto > e face,

T 6 Schi-



Schiua d'animé oseure i pésier vili .

Ciuúche potrà mai mirar talluce»

CerrodiràjVer lei Febo non Iuce.

LE VNDECIME RIME.

CHiunche vuol profondamente il

vero fmai,

Cercar > nè fuor di straJa vscir gia-

DeJ'intento vedere ichiari rai

In se saggio riuolga.e del pensiero

I lunghimouimenti (de:

In cerchiopieghijcheà se sténo r ie-

Mostrialla méresiia,cheqtiei côtéri,

Che suori in van trouar cercando

crede»
Dentro nè suoi tesor tutti poslîede .

Coíì queUche pur dianzi d'alto errore

Denza nube j&oscura ricopria,

Piùche'lSol chiaroàmtzo giorno

fia. fre

Perche non tutto quanto il lùo vaìo-

Toglie il corpo ala mente*

QiiâJo la cruopre del terrelre máro»

Certodel vero il buô scme eccelléte

£ntroriman,che poi s'accëdejquáro

Dottrina il sorfia>ò bel costume sâto.

Perche come (se dentro non haueste

Nel profondo del cor scintille rali)

Quando alcua vi dimarda i béni >e

Oiali ». Ri-
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Kispondcrper voi stelll saperelte?

E l'alta , e preclara

Musa del gran Platone il ver dicea :

Qnanto ciaícuno appara>

£ sol membrar quel, che nel Ciel ía-

pea (uea.

Màposciail vel mortal tolto gl'ha-

LE DVODECIME, ET VLTIME

RIME.

OFtIicecolui,

Che il chiaro fonte altero

Del Ben vederpoceo :

E chi sciolto > cleggiero

(Domi gli afsetci íùi )

Volsi dal graue terren carcere rea.

Già di sua Donna Orfeo

L'aspra morte piangendo»

Poscia ch'ogn'hor dolendo

Hebbe con meste note

Fatto mobil le selue,e Tonde iaimote.

Poi che la timidetta

Cerna lieta , e sien ra

Coi Léon fieri giacque. I

Nt del Can hebbe cura

La Lèpre semplicetta

Mitigatodalsuó, chetantopiacque.

Poi che degl'oechi l'acque

-f<Joji spegneuanoil foc© -



Dslcor>nè molto , ò poco

Giouauaà lui quel canto» (vanta.

Ch'hauea d'ogn' alcracoíâ hauuroil

Chijtnandogl'alci Dei

Priui d'ogni pietade,

Nè bafsi regni fcesc.

lui le corde amate

Temprandoi dolLÍomei» (se,

Qu ito da ifótidi sua madre appre-

Operscsteísointese

QuaoroAmor gl'iníègnaua,

Che radoppia i d olori ,

Mandò,per far pietà>cantando fuoii.

£ con dolci parole

Chiedeàgli Dij del'ombre

Pace i e perdono humi le.

Cerber, che par ch'ingombre

X'entrata con trè gole»

Preso dal nuouo canto dupe, e file.

Le £>£e ch'n fero stile

Con perpecuo afiânno '

Spauentoai Miser danno» ;

Fuor dele leggi antiche,

Piangon venutedi pietade amiche.

Non Ission la ruota

Vejoce in cerchio gira.

Tarifai morco di sete

L'acqne non pur rimira>

Scà colla bocca vota

Satio de'veru^e di Tiúo non miete

Phi
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Piùl'AaoItoiolarete .

Vinci sem,fin almentc

Grúiò Pluton dolente,

Diam Compagiu al Afai'ito

La moglie cópra colcaime gradito.

Mácon legge , che mai - ,

. Se non delTavcar fore > 1

Gli occhi à mirarla volga.

Chi dea legge ad A more

Ch'ogni iegge d'assai

Vince, che le.sue leggí, ò (cemi » ò

tolga f

Già> perche piiì si dolga»

À! fin dal carcer tetro

Gl'occht riuolsc indietro»

Onde ogni suo disio

In vn punto mirò>perdè>morio»

Qiiesta siirola voi,

Che nel superno lume

Cercate alzami>sguarda.

Che chi da reo costume

Vinto riuolgei suoi

Occhi ala terrai le vil coseguarda»

Tutto cjtiel,che risgiiarda

Di bello,e buon Iasiiío»

"Perde, corne quà gius»

Torce b vista>e vede (riede.

L'Infernojonde al suo bC giamai nó

Fine délie Rime del Terzo libra.

" " LU
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LE PRIME RIME.

PErcheleggiere , e belle

Da volai sopra lepiu alte stelle

Penne veloci hò io.

Lcqiiai tolto >che veste

La mente snella,tutte quante «jueste

Cose pone in oblio .

Passa del acre immenso i larghi campi»

E sopra t tuon sopra i eclesti lampi

Le nubià tergo vede.

E del fuoeo che'l Ciel di falda in falda

Col mouimento suo rapido sealda

La sommitate eccede.

Finche à i Pianeti giunga, (g»

E'icámin suo có quel di Feboaggiií-

O più alto il gelato

Vecchio accompagni» e lento

A nmirar si belle cose incento,

• Fatto del Ciel soldato . (stra

Ocó rue 1 ccichio ù piùchiara si mo-

Lanotte,ches'ingéma, indo:a,e ino-

Vada rornando à volo. (stra,

£ quaiido fàttohaurà girando intorn > >

• Quanto le par da fare iui soggiomo*

Lasci l'vltirriopolo .

E calcando il bel d-jsib

Del

<
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Del Ciel più chiaro,c più veloctJ

mosso,

Miri ou'è piíi sereno .

Qujui il Signor de'Regi

Hâ'l scggio,e'l scetero, e senza priiii-

legi

. Regge del mondo il freno .

Quiui ( Uando esso stabile, & immoto)

Col primo circolar perpetuo moto»

Tempra il tutto > e sublima .

Se mai ce saldo à si bella contrada

Ricornara quelIa,ch'or cercht strada,

Ch'hauei sinarrica prima >

Qnesla è la Patria mia,

Qm nacquixjuì cóuié ch'eterno stia>

Frà te iieco dirai . ■ '

E se riueder pure

Lanottce l'ombre délia terra scure

Già laseiatc vorrai .

Lunge i Tirâni pien d'affanni, e pene

Dalla lor vera Patria , e proprío 8e.

In esiglio vedrai . (ne

• LE RIME SECONDE.

S*A <]uei, che nè dorati

bcanni.sopra alte , epretiose sedi

Oí bislb Régime di poipora ornati

Splemier fuperbi vedi

Cinti intorno > e guardatt

Da-
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Da mille Jancie fieramenre j e fpiedi

Crucciosiin vista, epieo di rabbia

íl core,

Tolga alcun quel,che fore

Gli cuopre y vedri dentro in quanti

modi

Legati íano y e con che Uretti nodi-

Che quinci ingorda>e dira

• Xluiî di rei ve.'en lor tnéte imitgliz,

Quindi la sfèrza, e la cómuoue i'íra

(Quai mar, cui vento cstogJta)

Horapiangce fospira

Per isfogar l'interna acerba dog lia,

Horla tormenta fpeme aggiunti al

duolo.

Dunque s'vn capo fòlo •

Tanti Tirâni hà détroiirni non face

Da quegli oppresse, quel che far le

piace. • • • -'

LE RIME TERZE.

LE vele già del siggio Duce Vliss;»

E le Naui per mare eriádo scorse

Al'lsola Euro torse,

Via figliadel SoLcui par non visse»

A gl'hosti íuoi trà dolci afpre viuáde

Incantate mefcea fiere beuande .

X quai non prima laposscrrre mano

In varij modi con herbe conuerfe»
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Ch'vn di lor ricouerfç

Dr fpumoíò cignal griso,acro>e Ara"'

no.

Vn'altro eguale a i pfù fieri Ieoni x

Oesee con dére duro»e corei vgnoni

Questi nouellamente à ìlupi aggiunto

Vrla.piangercredcndoic çuei ( non

ííàtia .:!>j '• " . l

Quai Tigre indica) spaua

Per gl'ampij tetî;iàfiìrco.se»ogiúto

ÍJueU'alcrofatcoòceruo ;ò ieprcjò

Dama J i .iAVj $>rama.

Più sugge ogn'hor,quâco reítar piîr

Or setátoi»©ip_<.dtu&vh»dia aiato

Moslbà pietà <4el misetabil duce

Delpcdftecki «WdiH»i-. 0J1 i .

lo scioJsejín aítro iíaro / .is'-j ag.

I íïioí cari compagnï non dt'meno

I tristi sught gia bemi hauieno.

Onde lion Cerer più, mà solo il sr utr»

Del grande arbor di Giotie ogu-'vn

• ' " mOL .«:«:«'. ,''i> h i i. S

cNúlta*ittie*»è^BaI:piSíj"0; -| -1 i-vi

Colla voce perduro rJ-Gofpo tntto»

t. Sòla lamente -fiabiìs i su o i> dan ni

Cognosce,epiáge si mollrosi affanú

O TnopTHDJEgcuol mart di'Circejepocol

S. : Herbe poflem;ive non forcrJicoíi;

Le meB)bra.sì,miàii coti ro.j.O

IMuiar nô può vostro veneno ascofb.

Den-



4T » íib.4 . ^Jm: $.det Varcbi

Dentro riposto in più secrera parte

•S Siede il val«r, che voi dà bruti par

te . .>.':

Quei venen>larTo,conpiù rorza puonno

i Toglier t'huomo à (c lîesso,che più

♦■vu adenrro .-1 ' i"-..

Y Paíundo,queldi dentro ..:

Fáno à vinjobedir,ch'eflèrdièdóno>

Nè noccuoli al corpo» ir>contanentc

Di ferita crudci piagan la mente.

< ■ . 1 t .. v '. . . i

IEQVARTE RIME

11 1 :i mi'- ìtTcri'-.-^n »• •

1 A Che gioua eccirar tanti tnmultl

_/\. Econ la propria mano

il fuo fat o affrettar for se Ion tan o il

Se cbiedete ia mortcella vicina g I

Per fòniedeíìma viene; I

Ne i veloci corrier giamai ritiene.

Cui dan Sei pi, Lt ô, Tigri, Oríì3e Lupi

Col dente estremo danno, . ...»

Eslî col ferro ad ammazzarlì vanno .

Fotse perchcdi lingue , e di costumi

< ' Varij sono,ediuerfc >* uì'.->"ì

Muouon guerratra lor Medi, I-ndij

«!.•: ePeiiì »•:;; .. a^L-;; V-»"V-i-. -.

E vuol cialcuno hor vincere , hor mo1-

Mà non^ giustaqTJesta (rire?

Cagion di crudcká sì mani festa.

■:a. ... -..-.m ■'• ■ . ... ^VUtti
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Vuoi nicondegiro gm'derdone à merci

Rendei (come tu dei í)

Ama i buó'sempre>e sij pietoíò à rei.

LE RIM E- QJ/INTE.

S'Alcun non sà, che le fredde orst-»

al polo

Girin fempre vicini>

Gráti merauigl/a luurà,perche Boote

PaíH del Cano fi lento il confine;

E perche.» quando con veloce vofó~í

Nasce> mffi nel mar tardo le rote* j

Perche k corna délia Luna piena

Dal sommo cocche délia notte om-

brosg ' " .u;.)'.sYj « • > ;» •- -

Diuengan scure , ond'ella âi sereiil

Palhda fatta > ogni stella ch'ascosa

Giaceaper lei « raccende,e rasséréna.

Perche coinmosse dal publico errore

L'humane ignare genti» '

Darle credendo al maggior voto aita»

'Diuerst'.Cemmarnelle in varij accéti

Baccendo , ateano al Ciel meste il ra-

Fmche kjcente torni > ccolorita.

• Mà non gia perche al soffiar di vencî

Percuocá l'ondeji lidi hà marauiglia:

Niun,perchelaneue à raggi ardéti

• Si strugga,scco,ócon altrui cósiglia» '

Sen-
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4s, Lib. Rime e da rari

Sendo ciò le cagion tanto appariti,
Le coſe , che di rado

Produce il Ciel,ò repente ſi fanno,

Stupore al volgo indotto, e mobil

danno:

Mà ſe parte l'error dell'Ignoranza,

a Dar merauiglia altrui nulla ha poſe

ſanza o

- LE SE sT E RIME.

NE del gran Giotte il grande impero,

e l'alto

Sauer conoſcer quì viuendo ancora

- Con mente pura induſtrioſo vuoi,

Nel ſommo Ciel(quanto puoi giun

i gere alto) e

Da queſta baſſa, evil breue dimora

Drizza la viſta intéto,e i péſier tuoi,

Quiui con pace eterna i giuſti ſuoi

Patti ſerua ogni ſtella:

Non impediſce il Solcinto di foco

1. Il freddo cerchio dellaſua ſorella,

- Nè l'orſa, che del mondo

(Senza tuffarſi mai nel gran profodo)

Ruota veloce il più ſublime loco

i ( Se ben vede ch'ogn'altra in mar

s'aſconde )

Brama le fiame ſue tinger nell'onde

Sempre con volte equai di tépo adduce

Vener- - - -
-
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Vener la sera ornbrosáie la d imane

II bei giorno>anzi il Sol Diana me-

Così l'cternccose riconduce (naí

Vicendeuole Amor »cosi l'insane

Risse la région di stelle pitnt

Scaccia luugi da se lieta, e screna.

Questaconcordia infìenie

Cou pari modi gl'elementi ten»praj

Onde rhumido il secco amicopreme

Sooet)te,e'l sreddo sttsso- -

Col caldo vnítosi congiunge spesso

E fà ch'l fuco con mirabil tempra

Sospeso in aere peodî.e che nel fôdo

Giaccia la terra pel íuo grauepô>lo.

Perle sleíse ragion rose>e viole

Hoi primauera > e'1 vernohà ghiac-

ci, eneui

Biade la Srate,e l' Autunno Pornâ.

Queslatépranzi ciò>chespirar íiiole

.Vita nel mondo à lunghi giorni, eà

brìsui (do.nij

Produce > e nodre : questa il tutto

E toglie il tnttoalfine vltima soma.

In tanto il gran Fattoie

Siede alto^e volge d'ogni coía il fìe-

noj (re

- . Fonte principiojRèjPadrejSignoie,

Giudice íaggio , e legge

. Gnista di quâto race>equâro regge.

E quelle çolè^che con laide > e pie,no

Ar-
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Àrbïrrio muouela íùi voglia ferma,

A se ritira, e lor mobili ferma.

Perche se à dritti mouimeriti mat

Nó richiamaíTe,e gli ípiegafle in girii

Turre le cose,che legate hor tiene

Stabile ordinese dritto, andar vediai

Lunge dal fonte di tutti i difiri

Che scmpre le produce,e le mátiene

Di^perseje de Íhoì dâni vltimi piene.

Nulla coíà non haue

Questo commune Amor,que/?o disio

Ditornareal suo fin dolce, e soaue.

Perche non può níente

Ester giamai, ne durarealtramente,

Se non si volge con amore à Dio,

Econ quella cag<on( sua granmer-

cede )

Nó si ratfronta>che l'esser gli diede.

LE RIME SETTIME, ET

V L T I ME .

CInque > ecinque anni guerreg-

giandoAtride

La moglie tolta à Menelao suo srate

Vendicò, presa,e desolata Troia.

Queslipermouer gia le Greche Ar-

mace

Cópra i venti coj sangpe in Aulide >

E Padre vuol,che ia sua fiefia muoia

6 Vlis-
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Vlilse ìi saggio conestrema noia

Pianse la mòrte de'compagni cari ,

Che Polifemo cô brama cmpiajcrea

W el largo ventre diuorati Juuea .

-j ■ Màbentornò gl'amaii Çdtiolo

Pianti à Vlisse inriso e'n giuòco il

Priuo deU'occhiojch'eglï hauea solo.

iHercole ancor dure fariche fero

Cóco,e&moso al rriôdo,egli i super-

Cent3uridomò,l'altereípoglie (bi

Toile al Léon, che in disusati acerbi

» Modi il bosco Nemeo slruggeua fe

ro : , .;

Ei có quel arcojchesì dritto cog'ie

Diede allesozíe Arpie l'vltime d o-

glie. (daua

Egli al Dragon, che destogli guar-

CoIIa stáca più graue,ou'ei s'auuolse

La mazzati pomi d'oro à sorza toise,

E Cei ber ch' abbaiaua (fasse,

Có cre bocGheaIl'entrar,che nó paf-

Còn tre catene dalTInferno tiassé .

Egli il féroce inhuman Diomede [

A suoi CauagJi stessi in cibo pose .

Ei l'Hidra, e'1 suo veien col fuoeo

Trócod'vn corno sotto Tonde asco-

Za sua fronte Archeloo ( cal duol gli

diede)

Egli Anteo nella Libia in aere trin se:

estinfe : (se

V
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Ecosì t'abbattc premíndo, e vins;.

Cacco saciò Tira d'Êuádro à picno .

G i homeri >cui deuean premer lï->

«elle (le.

- Macchiò di spuma dura hiípida pel-

L'vkimo >mà non meno

Anzi pi ù graue affanno» il Ciel sc-

stiene, . : - (venne.

Che gítiíîo al meteo suo guiderdó

Ire horaislme gentili ,e sorti tutre,

Oue nè mena l'alto efempio, e voi

Pi gr,perche ristateí il Ciel hà poj,

Chi quaggiù vince le terrene lutte .

LIBRO QJINTO.

..LE RIME PRIME.

LA trà gli scogli <JeirArmenia,doue

(Riuolrol'arco)àchi gli fegue dâ-

no (nuoue

• Fuggendo i Parti ogn'hor serite_>

D'vn medesîmo fonte origine hanno

E Trigre;& Eufrate.mà dipoi ■■

Disgiûte l'acque jscôpagnjti vâno.

Onde lepoícia i lor corsi ambo di duoi

Congiugnessero insieme,quelj clií'n'

* vno

Ca le iì trouaria in alto poi.

E di quïílo | e di quelle naui in vno

S'ia-
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S?i"córrasiono,e che '1 caíb,ò la sorce

Cíò fatto haueslèilìimaria ciaícuno.

E pur non son cotali incontri à forte;

Perche l'ordin del fìurne il corso regge

Ch'in vn l'accozzaper vie chine > e

torte ..1 2 ï Ti M 1 íî i *

Così fortuna hà chi guida,e corregge

Gfauuenimemi fuoiife bé par"vafa

'■■■ Eiberà,e íêfolta da ciascuna ieggey

Dando,e togliendo d?onde piirf'ag-

grada. - •

<.!r. ì LE SECONDE RIME.

' ] . u I o y.itu : t 0:1, n ' ■ 1 c~»

nrjrOmerojà cui IeMusc (altri mai»

f |. Ipiêder pià doice soó che ad

Loda dej Sole il puro lume > e i lai :

I quai pereiò la terï*:'o éf" < - _ ■ '.

Dentro passannè con lordebil hice

Giugner del Marc al baflb fódopó-

no. ... '. r '. v ■'

Mà non così colui>che solo>è dotwb

D d vniuerso tutto,e'n dui riluce,

: Quito i'vjtimp ceichio cuopreíe scr-

; j'.sÒuesti dal sommst- Cielo Çtz

Mentre tutte k cosc atto rimiraì» #

■ iNó la grossezza délia Terra>ò sctira

Nottejiie foira ntìbbia vnqua gli fli-

ra ' • ",

II vederj quanto posij,e quanto-gira

V 2 iFuor
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■ Fuor d'oguitépo,e senza neflu veio.

Qjielli pofcia che solo

11 tutto vede>e' tucto allumar sole

Veio chiamar si pnoce, e deue sole .

LERIME TERZE.-

QVal discorde cagioae.ui'L ii) '

Le leghe.e i patti deíle cose«*

—' scioglie? •• • '. j • . (peine,

Qnal Dio tal guerra trà due vere

Ch'à quel,che lta per se medesmo,e

(Qiiando iltto vero accolo) (solo

Giugneisiinsiemc » e mescolarsi to,

O più tosto trà Ioro : Tglgì,

Nó discordano i venYanzíper%e pie

Certi concordi son(come mai foro)

Mà nó poò chtusa ia questo carcdr

•>. ' cieco >; ;,o- . . i

Col lume oppresso,e bieco . ,

Vederla mente tutte humane tépre.

•Mà perche tanto Amore : \ .

L'arde di ritrouar quei,che coperti

Del vero porta segni entro à tntte

Sà ella queljcheconoscer diiîa? (hore? \

Mà cht queljch'ei.sàjípiaì. . :.

. O satica inon dubij fare aperti?

~>M seno'l sàche.chiede? (mai>

Chi può bramar quel»ch'ei nó scppe

/ O seguir queljche nó intendcò. ve-

de £' ; ' Do-
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Doue trouar?Come tiouato poi

• Coneseer pensi>ò vuoi

Vn ch'i tuoi oechi nó mirar giamai?

Forse quando vcdea (me,

L'aJta métesu'n Cieloil tutto insie-
r- Eeiaseuna per se parte sceinci,

Hor Chiusa in <jneiie oscure, e gra»

ui membra ;

Solo il tutto n'metnbra

• Ma di ciascuna cosa oblio la preme?

Dunque ciascun>ch'l vero

Cesca trouar,bc l'hà veduto in parie*

' bìô gia del tutto lo conosee intero,

Mà quello vniuei saljch'n Ciel com«

preie ' - <j ». , • «.« ;tr *\. vi

Membrandosà palese . ,<-t ,îi

■ Ogn i obliata sua spetiai parte ì . ■ '*

LE RIME QJT ARTE. :

TRoppo seueri>e ttoppo oscuri ve«

gli *

*< Che dai portico fù Stoica detta

Voieá coftot ,che nelle buraane méti

• Qttasi in puliti spegji. ito.: '■ O

Le spetiede* setiíìhiJi paruenti .

: S'imprimessero in lor,non aituméril

Che le lettere có stil fègna ncl piano

Di bíancacarta ben veloce mano.

Or se la mente nostra per se stessa

Nulla giamai non opra>

Mà sol scruire altrui la mette in opra

V 3
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Nèaltrosà» chericeucndo j scgni

Renda l'immago soressa 0èni*

( Come vetro)dt (ht che in leilríê-

Oode c '1 vigor negi'aumanj ingcgtù

Tu.te ie coseinsitme h\ pe/fede:.'

Quai ciascíina pet íc nr*uçe,yede ?

Quai facuitá Je cooosctàte parte/. S

Qjial partìteaccogjie f

Ond'hor s'itialza aile superne íòglie,

Horper cótraria via nelcétro ícédc*

Perch'hor (ciaseuna parte

In íç rilhetta ) à &,Cc ireiïà>rende, 1

E J1 saisi» con ragiou vera riprea des

- Questa è via píù cagione efficte n te,

Délia materiale>e più poffente.

JMànóperciò neghiâ, che ìnaâzt vadaf

Pcrcbc fiiegii le forte 1 {ze

Del'AlJijaje quaíìà muoueriì la síbl

' Alcuna passion nel corpo viuo, •" ì

Come par,ch'egli accada

Quanda l'occhicpcr sc.orgá pasiîuo,

Lame.feii£:e>chc lo rende atttuo»

O rorecchiepercoote suon»cJie ra«o

Dalá potenza . ie riduce al'atto

Delio alhor deila mente U g ran valore

Le forme ch'entrotiene. , ,(ne

Chiamandoàsimíl monimenti, vie-

Ad applicarie à quci fegflt > ch'ogn'

Gli son porte di ruore > ( hora

E per côrrario i'ordin voito ,ancosa

5 '/
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A quelle spetie>ch'in lui fin dimora»

L'immagin , che di fuorgli vengon

sempre fcempre.

Aggnaglia, e mifchia con mirabil

LE. RIME QiVINTE.Eï

' : •• VL T I M È . J

"\! moite , e.v'arie foi me

•1 lunghiípatij del tergoière kvoio

Notando vanno(quasi vaghi augellij

Ain» s'allegran di ttatnpar nel suOto:

I>ela'terMi vestigï, econ isnellr

Passi( quasi fiereBelue,)

Salrare i campi>e trascorrer le selue.

X quai tutti, se bene î

Diuersi hauer varie figure vedi, ■

A ciascun d'essi nondimeno auuienei

Che la Faccia inciliíiau ver la terra"

Le fentimenta rintuzzace atterra.

Sol rhuomo à l'alte, e sépitcrne sedi

Erge la fronte,e con dritta ftatura

• Spreggia la terra:or te(se'n tuttoflol

Non sei)accorto fá cotai figura, (ti

Ch'hauendogl'occhi al Ciel diritti,

L'AIma v'indrizzi ancorá (c'\ voíto,

Perch'il sézo nó regni,erag-iô mora.

v 4 am* vlr-

_y Çalcan la terra diuersi animali,

^^itesti con piatto steíb corpo enot me

Spszíâ striíciando col petto la poluc

Che kig© solco laícia,ù che si vol u a,

Quei poscia cô dipinte, e leggier ali>



VERSI

D I B O E T I O

DEL CONFORTO

Ddíi

FILOSOF IA

Traportati alla lingua Ita-

liasa da D. AnsclmoTanzo.

\*duuerti,tht quifìfcriuono colla i .

dtfima Ortografinì & odore di ami-

thúàjon la qualefurono stàpati gia

in Vèntgìa ptr Giouanni lAntonio

e Fratdit di Sabio MDXXFll.ttel

meje AiMarzj»

i Olea versi cantargià per di-

Un*;; t..

Nel mioflorido studio? hor

„ . . pergrannoia

I mc/ri,oimè piâge'dojfarson slretro.

Dolente ecco le Muse à me lagioia.

Dal del suggetco el stil di vero p/'âro

Kigo Ja facciai<jual per huom cht*>

mou.

Al-
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Aimé le Muse mi fur fìde caneo,

• Ghenó rhebbetimor giamai tenute

Non vcnessero meco m ogni canto.

Di miáfeMcé.e vei'de gîouentute

Già gloriajhor son al vecchiomesto

• ■■>■:. vn spaffo • ' . '.v> ■ . „' "\

Delle fatal fciagure intra uenute.

Vecchiezza inopinara venne»ahi laflb»

Da mali accelerata, e la sua erace

lldaol códotto m'hà piùche di passo.

Canate chiome mi en lui capo nace

Anzi il tempo>e la pelle larga tréma

Pel corpofiacco,e le mébra votate.

Morte fdiceall'huoai.qiiando nó scema

Degli anni dolci,e che gl'afíhtti mor

de . o (ma.

Spessa chiamata in la meítitia élire-

Oimè>qtunc'hora fai l'orecchie íotde,

Crudel > poic/ie quelU occhi pien di

• duolo ' f '.1 í: (coi'de.

r Chiuder con lungo fônno non t'aor

Ment re sleal somma encra nel foudo

Di siio leggeri ben.mi deè fauore,

• Morte quasi tnïoppressc.al primo vo-

Mà poi che falso viso con furore (lo.

: Fomina asconde»la mia vita ingríta»

Gli annimiallunga per magior do;

"lore. •'-•!.. ... .' -•■ ; í

F elice à che già fù tanto lodata

Sç
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Se poteua tal vita eflercangiata?

•Che bc sermo nó c»t}ueJ,che pot c'ade.

. ■ ... ,:'.V :».:••,/ no 'A

LE RIME SEGONìBE. ;

QVanto in profondo abisso,ohime,

sigiace :•!>.•;. -ìJìjí.:

^ La íciocca humana mente al

fin fommersa

Indebolita>epersa

Fuordi sualucejdi quiete , e pace.

Et erra nelia fosca ombra fàliace

, Quandoè á'aaior terreno > e porápa

Se vamtà la mena, .. .ì(pienai

E qneJla>e soi sua cura,e íommo prez

. ; , ao • . »

Che questo gia daquei libero auezzo,

Tcáquillo apertaméte il Ciel miraua,

il C£uindi<poi ooBteraplaua. :,i ..'

Di ciascû dessi il degno moto certo.

Scorgea con l'ïntelleeto al tutto aperto

JDel risplédéte Sol raggi»e l'efsetto»

E quanto fia siiggetro ,(na.

Ciò che viue alla rreddí5e bassa Lu-

Vedca di varie stelle ad vna ad vna .

Vaghi diícorsi per suo cerchijJemetaJ

• . . £ si d'ogní Pianeta u m .'

La via, proprietà,l'incIinatione.

Donde procède il ivento la cagione »

Ecame muoue il mar quieto>e piano,

Equal
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E cjiial l'pirto soprano

DeJ stabil mondoil firrriaméto gín';

E solea inueítigaijchc altrui fa miri,

Perche il vago Pianetaiche si ascpncì»

La nell'hesperìde onde»

Dal rosido leuante insurga sempre.

E perche Primaneia l'aet rempre

Diîecteuol di notre »e se di giorno

Accio di fiori adorno

Che alcrui fà lietojvéga ogni terre-

no.

Donde viene che faccia I'anno pieno

11 sertil Autuunooga'hor di vino

Empiendo borte ,e tino ■'.■■:)

Deli'vua dolce»e maturar te pome ■

E di moite alcre l'imperchè, cl cotne '••

. Ocotilte natural ragion cercare -

Soka > e poi nat rare . . 1 ■ . II

Ccn buoui escmpij & argométi veri.

Et hor inuoko tra moiwían pensieri

Con la méte offoscata non sà crollo

Con gran catena al collo

D'arfanni del terrelhe ben perdu w.

Mà lia col volto chin,sicome muto ,

Per l'immenso dolor, che il cuor gtt

afferra ,

Stolto mirando in terra 1

Otie cotai penfier.tieo pofla,& artè.

Che altrui dalla virtù diuidej e pane.

V 6 TER-
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/""AVal qusndo Africo lampa,el Ciel

' No cte sopra la terra acerba>e dura.

Quelle se Borca autiien riesca,e dura

- Fuordi spelunca subito confonde»

Riiornádoci il giorno. el ColrifpóAe

Gli vsati raggi à chi mìrar procura.

Cosi 1'offo (cation maluaggia,e ria

Che la rnia mente tanto ottenebraua

' Cncn tutta la ragion m'e ra celata

Alsciuggar che mi fié Filosoria

Can le ténèbre iufìeme si ícombraiu

Elamialuceá me fù ritornata.

DEL LIBRO III. RIMA NONA

V^/ E con ragió perpétua gouerno,

Fattor de'Cielije terra,e loro essêza.

jC.hedel Euocomandi>essendo eterno »

Procéda il tempo,& immutabii stâce

U tutto muouer sai entro,& e xterno

II quai astringer mai non fù ballante

■ Êstrinseche cagion, che tu psalmasti

Opra délia maceria Aimante.

Tu Padre del mondo protiidéza,

Mà



M\ tua in trin seca quai sempre saiuairi

Libéra, e monda da ciaícun Jiuore

Forma del sommo bsne,onde crcastí.

Tu belli.ììmo hauendo interiore

In méce il môdo btli producs il turto

Dal eterno exemplar supcriorc .

E poiche (quai è in mente ) Hui pro«

dutcoj

Che le parti persctte oíïerue,e spieghi

Comàdi à lui perfcttcmente Itructo.

Tu gì'elementicon gli numerlieghi,

Si che ne mezzi á lor propomonaii.

L'vn contrario con l'altro miíchije

•' - pieghi .

Però gli caldi»e freddi disequali

E gVhumidi có íecchi si cóuengono

E l'fuoco dd.suo vol coatiene l'ali.

E l'innace grauezze piùnon spégono

La ponderosa terra immersa,e baisa,

Mà tinte ne lor mete ii contengono.

Tu l'anima di quefta mondial massa

Media fra Dio, el'humana uatuu

Intelligenza,cheper tutto passa. •

-Mouente purciafcuna creatura

c Ne gliduo|mobiI lajdistingue îdàrte»

Connettêdo con legge»e con miiura.

Là quai poi che è diuiía in quella par

te : .V.'.'

In fe medesma ritornando parte

L'alca mente diuinancercando,

. ,. . Econ
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E con simil virtute,ecognitione

II Ciel commouce và sépre girá.ío. f

Tu produci anco de pari cagionc

L'anime rationali>e minor vite»

Le quai nó soncapaci di ragione.

E se sublime rational gradite _ J

In Cieloe terra sii ne'corpi vnne.

E col fuoco amoroso riducente

Chi si conuerte á ts,sai,che à re riede

Con tua benigna legge doicemente.

Dammi Padrf, salir kuiguíta sede

Dejamente.e lustrardelbene il fóte»

Daqualogn'altro bé vié»e procède.

Dammi trouar la lucé»e che io manie

Del almo à coníìccar l'acura villa

In rfla,che sei tu>ne mai ismonce.

Scacc/a da me , Signor» la nebbia trista

Del iguoranza»edeI cerreno Amore»

Cê quai nian ver bé giamai s'acqui-

Et illumina me col cuo Iplendore» fila.

Tu, che sei sapienza>e veritate»

E quel sert,che'i tutto illustre ogn'ho

T u la requia tranquille alla pietate (re.

, Delle mente diuote>e al cuor lìncero

II fin sei délie cose disiate .

Th principiodel tutto,ecDnduttiero» .

Che porti con tua gratia à niú parea,

E tu medema guida» e tu sentiero»

E termin»cii« più olrrejîon fi varca .

DEL
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DEL L TBRO QVIN-TO-

w." R I M.A P R I M Aii.'

,r.n.:.w"t wì-.v laipgî,.' :!c'í "id h "A

DA la nipe Achernenia > oue sug-

a v -jgejidoituc. iïi:;^. ^íàótu

Chiumjue'lsiegue il guerrier jvoko

Eufrate.e Tigre vn sol'fonte lí gctta*

. E tfacque à'vn rratto végô dinedétio.

Ma se tomin dinuouo congiu^nendo

Si che vn>e l'aitro in vn corso si rnecta,

E concorra con eisi in quella setta

.-QiieJjclie l'alcerno fiame vie rrahé Jo>

Jníìeme con uertan le nattúe i kg n i m i

Che l'oude có sue soreehâno cau.no,

p E q uesto i cas» parer» che vegni.

Jvlà cal caso è conordin gouernaco [

Da pendiil letto di quei fiumi degni,

«o E,dal cQríe-dei'acoue radunaco . :.

Cosi Eotcuna»c'i Fato. ' (ge,

Quai credi,che à suo modo il módo rej

Etella vàcó fïen»,ordine> & legge.

VLTIMA RIMA DEL MEDES-

MQ LIBRO CiïINTO.

, lif.f !»»«': ; «i S c'. -"' «i i w'. 3

fîìkYMmxfjk animal varjjdf figura

V^f' CócvarU inodisopià terjâ váno

. ^^N»-» Grâde argomttojà cki ci pftfre

cura. A > f

Alcuniíhaocorpo lungOjestesi staono

- î 1 1 Ti-
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Tirando la polue, có forza del pe tto,

Chs ádâdojvn lûgo solco sépre fino >

Altrihan l'ali leggier vaghe à diletco,

Con «jual agi» il ventre col v«0áco

L'aar trapassa ouunquc il cor gíi hà

dcuo „ '. .' : ••:

Qucíli fol passegiar in terra han grato>

. .Laíciâdolor Testigi,& hor di entrare

rJNei câpi>& hor ncl boseo,hor verde

prato.

Quai ttuti benche vedi discrepare

Có varie forme»il pur capo chinato

Pà glilordebolíènfìalbalso (tare.

■• Sol il génère humano hà rilenaco

2/ecceIso capo.e coi suocorpo rit to

Lascia la terra,& hà nel Ciel mirato.

<jnde tal fàccia (se non sei trafkto

Da terrena pazzia)ti rende accorco,

> . Sel eorpodrittoj al Cielo hà gli oc-

chijntto» -

Che íìmilmente nel fulmine porto

L'almotuo leui à quel celelle bene >

Che alcrui d à pace,gaudio , e ver cô-

serto/*! 'lr <> iftoouiene

Che poi che il corpo è in alto» cl non

' L'alma deprenaá lui stià inferi»rè>

( > Che mal vanno le cose, e 'dacci'peae,

5el seruo pìu si estolle ,clie ?l Sigflore.

IL FINE.

lodeàDicalla SS.Vexg^t al JB.I-uígi.

IN-
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forte diluitº del medeſimo iº l

Tiranni, e ſuoi costumi º
sempre pericolanº a F

Torquato Manlio antenatº di Bottio. 1. l F

- º a . -
-

-

-

7 Aloroſi caualieri non pº P

1 al egno della guerra º .
- pccello rinſerrato ºgabbia, e ſuo coſtº i

m º 2 e i... a -

- vinipretioſi non ſi debbono prez

zare. I 15 -
Verſiedposti da Elpe moglie di Bottio, If

Verſi delconforto della filoſofia compº

ſti dal Bartoli. 365

º 'pal Varchi. 414 º

l Pal TanXo 464, .
- vincere le paſſioniº potenza. 176,

p'ince chi nº º vinto dalle dette º

i Virtuoſi ſempreſonoguiderdonatº,

Pedi, Buoni - - -

i Vitioſi ſemprepiasº,
a,

Vedi, Cattittº - » o a

gliſe eſuoi ſoldati affatturatidº
cira

. . . 258,

al medeſimo ſivendita contrº a Poliſta l

e 9/20, 3o6. - - - a

Vuità ºrcata da tutti,º a

il volgonº eſa i meriti, ma gli aulº

i nimenti alle coſe sºſ - - - a -

- i Fine 31 a 1: -

- - Il Ei a- - ice,
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F.4S. L.vlt.
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Fol.

* l-7>

F.67. 1. }•

F. 73.V./

^5.1.27.

Qu.esto' Questi.'

con sereno ciglio

con Ciglio sereno.

sforza sfòrzauiJ

altri vogli altri voglia,

lí venga venga loro.

csserc legate le braccia»

per non pocersiloro di-

feadere

efiere loro legate Ic>

braccia , per non po-

tersi difendere.

suuiene souuiene

praxepisti praecipiti.

riempec riempie.

F.105. l.vjt. feliassimc felicislimi.

F. ni.V. 7. altis alti.

F. 123. V.4. fruor Furor.

F. 127.1.12. gli altri glialci.

F. 131. v.u. Trione Triones»

F. 158.V. 5. indirizzi indrizzi.

F. 160.V. 4. A questi ' A questo»

F.1JÍ8. V. 7. Crape câpre.

Ver. 16. hirsurco hirsuto.

F. ipo.l. 20. Je cagione le cagionL

F. 198. 1.14. cartte ..... &

cartejpo. &441.

2.X5. caicí Carte <\6g't
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F.3461.24 gl'eſsere l'eſsere.

F.28a lao, guari differiti moltodif ,

ferenti.

F.32o1.13. abbligare abbagliare

F.344 v.3 vil oggetto vi ſoggettº

F.422.v.13 della 6 rima ,
- boſco , brolio,

- Così traduſſe il Var
º,.. - a T, -

chi, cioè loco chiuſº

e a guiſa di giardino,

- - - - - Vedi Pergam. nel

º Aggiunta,

\
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